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OPERA DOGMATICA 

eONTRA GLI ERETICI 

PRETESI RIFORMATI 

Data alla luce dalP Illajhrifs. e Reverendifs. Moa/tg. 

ALFONSO DE LIGUORI, 

Vefcovo di S. Agata de’ Goti , e Rettor Maggiore 
della Congregazione del SS. Redentore. 

In quefta fi efpongono tutti i Punti di Fede difcuffi , e definiti 
dal SAGRO Concilio di Trento; fi confutano gli 
Errori di ejfi Novatori , e fi rifponde alle oppofizfoni 
loroy e di Pietro Soave y che lo cenfura. 

Vi sono poi aggiunti due Trattati , o siamo Appendici , 

Uno del Modo come opera la Grazia nella giuftificaztone 
del peccatore : l’ altro dell’ Ubbidienza dovuta 
, alle Definizioni della Chiela , le quali fon 
le R^ole della vera Fede. 

DEDICATA ALLA SANTITÀ' DI N S. 

PAPA REGNANTE 

CLEMENTE XIV. 

NELLA STAMPERIA DI BA3SANO', 

M D C C L X X. 

A SPESE REMONDINI DI VENEZIA. 
Con Lkenxa do' Superiori , e Privilegio . 
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BEATISSIMO padre! 



* Efaltazione di Voi^ra Santità al 
Soglio di S. Pietro è (lata di un 
giubilo (Iraordinario , e comune 
a tutto il Mondo Cattolico; ma 
non fo , fe vi farà (lato alcuno , 
che ne abbia avuta maggiofcon- 
folazione di me, in confìderare le ottime qua- 
lità della Beatitudine Sua, la dottrina, la pru- 
denza , il didacco dalle cofe terrene , e (ovra 
tutto la pietà , e *1 zelo eh’ Ella ha per la no- 
(Ira 5. Religione. Da ciò animato mi ho pre- 
To r onore di umiliare a’ Tuoi piedi quello mio 
Libro , che ho voluto in quelli ultimi anni di 
mia vita ( poiché fono già arrivato all’ anno 
fettuagclìmo terzo ) dare alla luce , per fare 
maggiorntente conofeere a tutti la verità , e 
fantità de’ Dogmi della Chiefa Cattolica defi- 
niti dai non mai abbadanza lodato fagro Con- 
cilio di Trento , contra gli errori de’ pretefì 
Riformati, che rinnovando le antiche Erefìe, 

A 1 han 
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han ceccato coi loro fofiftni , e falfe dottrine 
diltrugger la Fede di Gesù Crifto, e condurre 
feco ( fe avelTer potuto ) tutte le Anime alla 
perdizione eterna . 

Spero che la benignità di V. S. vorrà gradi- 
re quello mio piccolo offequio del mifero do- 
no che le prefento; fupplicandola degnarli di 
benedice così l’Opera, come me, e tutti i miei 
Compagni, acciocché polliamo utilmente coo- 
perare alla lalute delle Anime colle S. Millìo- 
ni ili beneficio della Gente di Campagna più 
dellituta di ajuti fpirituali , fecondo l’ Iftituto 
della Wftra minima Congregazione • mentre 
non laveremo noi umili fuoi ^igli di pregare 
continuamente il Signore , che confervi a V. 
S. per lunga ferie di anni la vita per bene di 
tutti i Fedeli , ed aumento della S. Fede . Pro- 
ftrato, intanto le bacio. umilmente il fagro Pie- 
de io fuo 

« f « « 



Vmiiifs. UbhiiUntìfs, e Xy^votifs, Servo ^ e Figlio 

Alfonfo M. Vele, di Santagata de’ Goti. 

.... ’ I 

* . : 

• « 

^ ' 

Adi». I 

*• • 
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*Adm. Rev. Dom. D. Julius Laurentius Selva- 
gius S. Tb. Pr^ejfor ^ Curie sArchiep, Exam. re- 
rideat , & in jcrtptis referat . Datum die 25. Janua- 
ivi 17 6g. 


F. X. EP. VENAFR. VIC GEN. 

Joseph Sparanus Can. Dep. 


EMINENTISSIMO PRINCIPE. 

P ER efeguire li venerati comandi di V. E. ho Ietto attentamente 
un Opera deir Illuftriflìmo , c Reverendiflìmo Monfìgnor de Li- 
y*j 5 ®vo di S. Agata de’ Goti intitolau : Optra Dogmatica con* 
tra gh Eretici prete/t Riformati ec. In elTa fi ammira la pietà , e ’l 
bramente accefo del religiofo Autore di promuovere cosi tra* 
mircredenti la cognizione della vera Religione, come tra’ Fedeli il 
buon coltume, c la notizia delle verità della Criftiana Religione , 
cne profetano . Per la qual cofa non efTendomi in eflà rincontrato in 
niuna cofa, che alla Fede, o a’ buoni cofiumi contrariafiè , (limo, che 
ben fi polla dare alle (lampe , feppur cosi piacerà all’ E. V. 

Napoli 23. Luglio 1769. 


Di V. E. 


Umilift. Devetifs. Serv. 
Giulio Lorenzo Selvaggi , 

^Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . 
Datum die 3. tAuguJli 1767, 

F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN. 

' Joseph Sparanus Can. Dep. 
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Reverend’tfs. S. Th. D. D. J ofepb Canontcus Si» 
Mtolì in hac Regia Studiomm Univerjìtate Profeffor 
Prìmarius revideat , in fcriptìs referat . Datum 
JQeapoli dìe io. Februarii 1769. 

NICOLAUS DE ROSA EP. PUT. C M. 


ILLUSTRISSIMO % E REVERENDISSIMO SIGNORE. 

H O letto l’Opera, il cui titolo k, Optra Dosmattea^ lontra glf 
Eretici prett/i Riformati ec. in cui fi contiene un efpofizione 
chiara e breve della Dottrina Cattolica nel Concilio di Trento deci- 
fe a cui fottciunge 1’ Autore altre fue opinioni Teologiche i«r modo di 
(bièaa e di deduzione, parto della fua mente , e piu del fuo cuore» 
e non avendo trovato cola che offenda o i Regi diritti , _o 1 oneM 
de’ coftumi , crederei poterli dare alla luce , ove che piaccia a V. S. 
Illuftriffima , a cui con profondiflimo ofieiuio mi dico . Napoli jo. 
Luglio 17^?- 

Di V. S. llluftrife. , e Reverendilk. 


Umilifs . , Divotifs . , Obbligatifs. Serva 
Giufeppe Canonico Simioli Reg. Prcff. di Sac. Teid. 

Die 2. menfìs Septembris 1769. Neapoli . 

Vìfo Refcripto Sua Regalìs Majeftatts fub dte 26, 
proxtmi elapji menfis ^Augufti currentìs anni ^ 
lattone Rev, J^ephi Canonici Simiolt , de commtjjfione 
Rever. Regii Cappellani Majoris , ordine prafata Re- 

galis Majeflatìs . . , , . 

Regalis Camera S. Clara providet , decemtt , at. 
aue mandai , quod imprimatur cum inferta forma fup- 
plìcis libelli , ac approbatione di&i Rev. Revifms . 
Verum in publicatione fervetur Regia Pragmatica . 
Hoc fuum . 


GAETA. SALOMONE. 


1 III, Marchio Citus Prafes S. R. C. , pf^ ceteri 
Jlluftres Jfularum Prafelii tempore fubfcriptionts im- 
pediti , 

Vidit Fifcuf Realis Camera . 

Carulli. AthanafiiK. 


I 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padovi . 


A vendo veduto per la di revlfione, ed ap- 
provazione del P. Fililo Rofa Lan^i Inquifi- 
tor Generale del Santo Officio di Veì^ta nel Libro 
intitolato Qpmt Dogmatica cantra fili Eretici pret^ 
riformati data alla luce dalP Illujlnfs. e Reverendijs, 
Manfign. ^Ifonfo De Liguori (^c. non v*eflèr cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e parìmenta 

? T attcftato del Segretario Noftro, niente contro 
rincbi,e buoni coftumi , conc^iamo licenza zGio. 
Hattijta Remondini Stam[»tor di Fene^ia che poffa ef- 
ière ilampato, ofTervandogUordini in materia di Stan^ 
pe, e p^entando le folite copie alle Pubbliche Li« 
orerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 20. Ottobre 176^, 


( Angelo Contarini Proc. Rif. 

( Francefco Morofini 1». Cav. Proc. Rif. 

( Sebaftian Fofcarini Cav. Rif. 

Regifirato in Libro a Carte 21. al Num. 151. 


Davidde Marcbejini Segr. 
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TNDIaGE BR F. VF. 

Pe’Tratt<ìti che>fi^co^é^òho nel libro. 

St avverta^ che nelP Opera non fi noteranno tutte le-Seffiom , 
ficpndo il 4or ordine nurr^^ cui fu fegmrono^ rna - 

'quelle fole ope fi Dogmi contrd m^ 

. ■ verfi dagli ^Eretici. . 






I .Rattato I. Delie Scritture\ e delle Tradizioni ^ di cui fi 

tratta nella ^ejfione I V . ^ Concilio '■ 

, Trattato IL «De/ Peccato Originale^ di cui fi tratta nella Sef- 

, fiòne V,, . ' . < 52 

Trattato III. Della Gii^ficazìoncy di cui fi tratta nella Se fi 
' fione VI. '■ ^ ; 71 

Trattato ag^unto IV. Del modo come opera la Grazia nella 
giuflififcazioné del peccatore . / ^ / lo^ 

Trattato V ^ De^ Sagramenti in genere^ e del Batte fimo ^ e de fi 
. la Crcfima ^ di cui, fi tratta nella SeJJione VII, : - 158 
Trattato VI. Del Sagr amento del P Bucar ifiia ^ di' cui lì trat-^ 
ta nella Segone Xmy ‘ 116 

Trattato VII. Del Sagr amento, della. PenitenzA^di cui fi trai’* 
ta nella Sejfione XIV, * ‘ ' ' ipz 

Trattato Vili. Del Sagr amento delP Bfirema-^UnzJone ^ di cui 
fi tratta in fine della ftejfa SeJfione.WY. . , 248 

Trattato IX. Della Comunione fiotto P una e P altra fipecie , 
e della Comunione de" Fanciulli , di cui fi tratta nella Sefi-^ 
fione XXI, . . . .-'ì 26? 

Trattato X. Del Sagrificio della Mejfa , di cui fi tratta net» 
^ la SeJJione XXII» *. * t , , • \ ^ * ' 27^ 

^Trattato XI. Del Sagr aménto deÌP Ordine , di cui fi tratta 
nella Spione XXIII. ^ ^ . ?iO 

Trattato Xll. Del' Sagrhmehtd del Matrimonio ^ di cut ti trat- 
ta nella Sejfione XXIV. ,4, 

Trattato XIII. Del Purgatorio , Segone XXV. J74 

Trattato XIV. DelP Invocazione de' Santi y e venerazione alle 
loro Reliquie^ e fiagre Immagini , ySp 

Trattato XV. Delle Indulgenze, 418 

Trattato XVI, Aggiunto delP Ubbidienza alle Definizioni de fi 
la Chiefia , 42^ 


IN- 
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Delle SeJJiom del Concilio di Trento y e d^ Capi^ e • 

^ C anoni ivi contenuti '. ' 

SE SS. IV. T\£lle Scritture r, e delle Tradizioni . pag. 19 
JL/ §.1. Deir Approvazione de’ Libri lagrii e 
delle Tradizioni . ibid. 

§. II. I>ir Edizione , ed Ufo de’ Libri ♦ pag. 26 

§. III. Notizie utili circa i Libri Canonici. pag. 

$. IV. Oppofizioni a’ libri Cfmonici . pa g . 3^ 

Se le Scrii 


V. Se le Scritture furono ifoirate da Dio anche circa 

Si lilpotide ad <alciue oppoiìzion! principali . pag. ^7 

§. VI. Del Senio delle Divine ^nttme. pag. ^9 

$. VII. Delle divelle Verliora della Scrittura. pag. 41 

§. Vili. Delle Tradizioni . pag. 44 

§. IX. Regole per difeernere le Tradizioni Divine dalle 
umane . pag. 49 

SESS. V. Del Peccato Originale. pag. 55 

Punto I. Della Natura del peccato originale. n. 2 

Punto II. Del Modo con cui fi propaga il peccato origi- 
nale. _ n. 6 

Punto III. Del Danno recato dal pacato originale. ». 7 
Sentenze circa lo flato nell’altra vita de’ Bambini morti 
lenza Battefimo . ». 8 

Punto IK Del Rimedio a tal danno . ». 1 1. La concupi- 
feenza non ^ peccato. ». la 

Decreto diflinto in cinque Canoni circa il peccato originaF. 

le; ». 15 

Dichiarazione circa il punto, fé la B. Vergine fia fiata e^ 
fente dalla colpa originale. ». 14 

Bolla di Aleflandro VII. della Fella da celcbrarfi in ono- 
re della Concezione di Maria fecondo la pia fenten- 
za. ^ ». 24 

Del Voto di dar la vita in difèfa dell’ Immacolata Conce- 
zione di Maria . ». 54 

SESS. VI. Della Giujìificazione . pag. 71 

Cap. I. Se la Natura, o la L^e potea giuflificare : col 
Can. I. e 2. ». 8 

Cap. II. Del beneficio della Redenzione, ». 12 

Cap. III. Dello fleflb , ». 

Cap. IV. Della giufUficazione per lo Battefimo, ». 14 

Cap. V. 
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Cap. V. Della grazia preveniente , e della cooperazione 
dell’ Uomo, ». 15 

'Cap. VI. De’ Gradi con cui fi difpone TUomo alla rìu- 


n. 20 


ftih cazione, 

C«/>. VII. Caufe della ginfHfìcazione, ». 

Si confuta Lutero, il quale non volea, che l’Uomo di ven- 
tafle giufto, ma folo fi ripurafire tale per l’imputazione 
della giufiizia di Gesti Crlfio, ». ^4 

Cm. vili, dove fi fpi^a , come s’ intenda quel di S. 
Paolo Juftificari hominem 

Si rii 


per fidi 


em. 


— ‘ *** * * ** ■/ *v'*j * * *"'* A - ' 4 7 

Cap. ì\. Si riprova la Fiducia degli Eretici , che perquel- 
_ la fi rimettano i peccati, ^ ». 

Che niuno pub credere con cenezza di Fede di Ilare in 




”• SS 


Gay. X. dell’ Aumento della giuftificazione , «. 62 

Cap. Xl. della necelfària oflemnza de* precetti , che ben 


lo 


ono poflibili ad ofleryarii. 


». 64 


Della neceffìtà della noftra coopcrazione ; e dell’ errore che 
• anche nelle opere buone fi pecca, n. 66 

Cap. Xll. E’ prefunzione il crederfi predeltinato lenza Ipe - 
cl*l rivelazione, 7? 

Cap. Xlll. Del dono della perTeveranza che può per» 
■ derti , ^ ^ , ... ”• 7^ 

- Che niuno i efente in quella vita da’ peccati veniali , fiio- 

ri di Maria Ss. ». 80 

Cap. XIV. Del nK)do come pub rtcui^rare la Grazia, chi 

- t’ha perduta col Sagramento della Penitenza , ». 81 

Cap. XV. Per (^m peccato mortale fi perde la Grazia, ma 

non la Fede, ». 8^ 

Cap. XV I. Del Merito delle opere buoné , ». 86 

TRATTATO aggiunto, del Modo come opera la Gra- 
zia. pag. 10^ 

- I. Del Siflema de’TornifK. pag. 105. ». 102 

dponela Uifhcoltà delSìltemade’Tomifti, p. 106. ». 105 
li. Del Siftema di Molina. pag. 109. ». no 

la D'iffiroltì del Siftema di Molina, p. tu. «.115 




ripone la 
m. Dei 


1 Siftema de’ Congruifli , pag. 11%. n. 122 
Si elpongono le Difticottà del Siftema de’ Congrui- 
ftL p. iid. »• 12? 


iV. IJel Sii tema w lomaffm^ rto» ”• rz4 

Si elpone la di^i^tà del Siftema del Tomaffin^^ 116. ». 12 5 
y. Del Siftema degli Agoftiniani della Dilettazione a i- 
folutamente Vittricc , __ ____ PfB- ^ 

i elpone la Difficoltà dèi Siftema degli Agoftinìa- 
ni . pag. 118. ». 128 

§. VI. 


Si 
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^ VI. Del SIftema del P. Berti della Dilettazione Vittrice 
Relativa. ^ Il 8 . n. 12^. 

Si eTpone la Difficoltà del Siftema del P. Berti .p. iip.». i:;i 
$. VII. Si ftabilifce la noiha Sentenza della Grazia effica. 
ce; e della Grazia fiifficiente della Pt^hiera, ^n coi fi 
ottiene l’efficace, pMg. 125. ». 141 

SESS. VII. D/ SagratneHti in genere, pag. 158 

Che i Sagnunenti fieno fette , pag. 159 . ». ^ 

Differenza tra’Sasramenti della nnova^e vecchia Legge, n.6j 7 

Delia neccffità de’ Sacramenti , ». io. e fegu. 

Del Carattere che s’ imprime nel Battcfimo , Crefima. ed 
Ordine , pag. 145. ». 19. e fegu. 

De’NKnifm de’ S^rainenti . _ . 

Se vi trifogna 1 ’ intenzione faciendi quod facit Ecciti 
fitty ^ pag. 145. ». 24. e fegu. 

De’ Riti, e Cerimotùe circa 1 Sagramenti , ». ??. 

DEL BA'ITESIMO ^ pag. 149 

Ddl* acqua necceflaria ttel Battefimo, „ 

Del Battefimo dato dagli Eretici, ». ;6.r 

Della neceffità del fettefimo, ». 41 

Sino al fecolo XlV.davaliil Battefimo coll* Immerlìone, ». 54 

^ag. 159 
covo. ». 


ELLA CUNrtRMAZlONh. , J»» 

Jl Miniftro ordinario della Crefima h il folo Vefct 
.7. # ^ Ma prelfo i Greci ^ ogni Sacerdote, ». 5. Del 
Miniwp StraoKlinMio , . „ ^ „ ». 6 

Si iprova la verità del Sarmento della Crefima , ■ ». 7 

Se il Balfamo fia anche necefTario nella Crefima di ne> 
ceflità di Sagramento , ficcome t necefTario 1 ’ Olio di 
ulive , ». 8 

Delle Forme antiche della Crefima , ». 9 

Deir età de’ Crefimandi, ». io 

Della gran oueffione quale fia la Materia , e la Forma 
Della Crefima , »; 12. » 16 

Pecca mortalmente, chi trafeura di prender la Crefima, ». 17 
SESS, Xiil. Df//’ Eucariftia^ pag. 168 

Eretici contrari a quejfro Sajgramento, ». i 

Cap. I, Gesù Ita nel Sagramento , wiv, realiter^ & fub ~ 
hantialiter ^ \ " .. ?• ^ ^ 

Il Corpo di Gesù ben può Ilare facramentaiiter in diverfi 
luo^i, ». 7. a IO. • vedi anche, ». 46 

QiiMido le fpecie fi corrompono , cefla di ftarvi Gesh 
L^rifto , ^ **• ^.*. 

Si conferma la verità della prefenza reale di Gesti nell’ 
Eucarilìia, coaua gli Ubiquifii , Calvinlfli , e Zuin- 

cUifii , 


Dkiliiirxl L, 


\ 


tt 

cliiftlj , / , . li- 19 

- Oppofizionl d^H Eretici , ^ ». 20. ^ 21 

Concili che confermano taP verità, 20 

Cap, IL Effetti dell’ Eucariftia, ^ ». ^ g2 

Cap. 111. Prefenza dì Gesù nell’ Eucariftia prima e dopo 
dell’ ufo , ^ ^ ». a ^6 

Cap. IV. Della Tranft^nziazione, ». 7j. a 41 

Cap. V. Dell’ Adorazione di Latria dovuta all’ Eucari- 
ftia , ». 42. e 4j 

Cap. VI. Della Confervazione dell’ Eucariftia fugli Al- 
tari , ^ ^ ». 44. e 4j 

Dell’ obbligo che ha di confeflarfì , chi vuol comunìcarft, 
e fa di ftare in peccato mortale , ». 47. a %o 

Dell’ obbligo di comunicarfi nella Pafqua, ». 52. e 55- 
SESS. XIV. Del Sacramento della Penitenza . pag. ipz 
Cap. 1 . Della neceftìtà, ed iftituzione della Penitenza, c 
degli Eretici che la negano, ». i. ^ figu. 

Cap. IL Differenza della Penitenza e del Battefimo, ». 14. ^ 1 5 
. Cap. III. Delle Parti della Penitenza, ». 16. a 18. Sen- 
tenza degli Eretici , e Ril^fta , ». 19. a 28. Della Sen- 
tenza «di Scoto, che la fola AfToluzione coftituifce 1 ’ ef- 
fenza della Penitenza, ». 29. » ^5 

Cap. IV. Della Contrizione , ed Attrizione, ». ^6. a 40. 
Se bafta 1’ Attrizione ; e fe in quella ricercafi l’ Amore 
Incoato, ». AI. a 46 

Cap. V. Della Confatone ^ p.zi%. ». 47. Pruova della ne- 
ceflità della Conteflione Auricolare, »., Ò7. Iftoria 

della proibizione dell’ Arcivefcovo Nettario , ». 61 

Cap. VI. Del Minijhroy e deìV A (foluzione ^ ». 68. a 71 

Cap. VII. Della Giuri/ dizione^ e Riferva de^ Caji^ ». 72. e 7 ^ 
Cap. Vili. Della Sodirfazione ^ ». 74. a 76. Delle Opere 
della Sodisfazione , ». 77 

Notizie dell’ Antichità circa il Sagramento della Peniten- 
za , ». 78. ad 80. Delle Stazioni de’ Penitenti , Pian» 
genti ^ Auditori^ Profirati e Confifienti , ». 81. ei 82 

Dell’ Aflbluzione in modo , ed Indicativo y.n.Sy 

Pena del Sacerdote che frange il Sigillo, ». 84 

Aftbluzione da lontano, ^ ». 87 

Delle Penitenze fecondo i Canoni , ». 88. Della Penitenza 
pubblica ; e de* Libelli Commendatizj , ». 89 

Del Sagramento delP Efirema»Unzione ^ pag. 248 

Iftituzione di quefto Sagramento j e fi prova che fia ve- 
ro Sagramento contra gli Eretici , n. 1. a j. E vedi 
anche , ». 29 

Della Materia Rimota , ». 8. f 9. Delia Materia Projfi» 

ma. 


I? 


m* y 

. Della Forma Ji ou^o Sagramento , 
TV» °li Effatt deir Eftrema-Unzione^ 


n. Il 
». iz 

». 1?. a 17 

Del Miniftro, e del tempo in cui dee dyfì . n. iìi. a 24 
De’ So^setti a cui dee darli, ». 25./ 26. E della Difpo- 
ftzione per riceverla ; e quando polla reiterarfi, 7j.27.eiS 
Deir o^ligo di prender l’ Jiftremar Unzione n. 

SESS. 1Ì.X1. Della Comunione fattoi* una e /’ altra fptcie , p. 
Cap. 1. Balla la Comunione d’ una Ipecie, ». i. e 2 
Cap. IL Stabilimento d’una fola, ». ?. f 4. 

Cap. III. Del frutto d’ una fola , ». 5. ^ 6. e io 

Cap. JK Della Comunione degl’infanti, n.j. ed 8. e 
t di anche , ». 16. 

Mòdo" come anticataeme. fi dava la Comunione fono 

ambe le fpecie, ». ii 

Se fi riceve mag^or amia prendendo ambe le fpecie , ». 
f* vedi yiche , 

Notizie dell’ antichità circa la Comunione , e circa l’ulo 
dell’ Eucariftia, ». 26. e J'epu. Delle Agapi, ». zp. DeL 


la Fella del Ss. Sagramento ». ^o. Della Proceffìone , 
Delle > ”• ^ confervazione 

deli’ Jbucariltia nelle (Jultodie , 


”• ^ ?4- 

„ paR- 27P 

Cap. 1. Deli’ lltituzione àd Sacrificio dell’ Altare ; e le 
G esù Crifto in tal Sagrifìcio offerì fe fteflo, ». i. » 7. 


SESS. lLJi.ll. Del Sacrificio della Mfffa , 


vedi anche, 


Deir llhtuzìone de’ Sacerdotr 


». Q 
». 8 . e IO 


Cap. II. La MefTa jfe Sagrifìcio Prùpiziatorio , {>er cui fi 


Croce, 


». 


applica a’ Fedeli il frutto del S^rificio della 
l i. a 16. E’Sagrificio anche Impetratorio ^ ». 14. e ben 
li applica anche~a’ Uelunri, ». 17 

Efficacia del Sagrificio della MefTa, pa^. 288 

La Mefla li ofterifce da Crifto , dalla Chiefa, e dal Sar- 
cerdote« 


La Mefla ha valore ex opere operato., ». 19. e 
fuo v^ore iia rinito. 

Per quali Perfone pofla oflfèririì la MelTa. 

‘ Mei 


». 18 


20. 


Se il 


». 22 


Cap. 111. Della MelFa in onore de’ Santi , 

Cap. Del C^ne della M^a . ; 

Cap. V. Delle Cerimonie della Meda , ». 2jj 
Digiuno prima di celebrare, ‘ 

Delle Cerimonie dentro la Mefla , 


n. tj. e 24 


». 2 


. 2<$. » 2 
a 52. Del 
». ?? 
n. 7,0, 


Cap. l/l. Della Melfa privata, 


Cap. P’J/, Dell* acqiu che lì mifchia nel vino7 
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•INTENTO 

dell- opera. 

Vendo io confìderato da ùria parte i' 
eccellenti dottrine , che con tanta ac- 
curatezza , e doTO fante diligenze u- 
fate iafegnò il Concilio di Trento 
cóntra gl»- errori, degli ^Eretici , che 
infetraronò il Settentrione; ed aven- 
do all’ incontro confìderato , che inol-' 
te co(é, le quali nel mentovato Concilio, non mai ab- 
baftanz» lodato ^ fì difcettarono , benché fblfem fiate 
i dUigentemente raccolte dal Cardinal Paìlavicino , che 
ne compofe l’ Ifttvja , nondimeno nella fua Op^ fpef- 
fo ftanno difperfe e conftife : per tanto da più anni 
imprefi. la' &tica di raccoglierle j e notarle unitamen- 
te , acciocché il leggitore abbia il piacere di veder- 
I le tuM pqfte avanti gli occhi diftintamente , fecondo 
r r ordine di ciafcuna materia che fì tratta * e cosi pof- 

I fa più &:ilmeme {covrire i fofismi dqgii Eretici , e 

9 nu^iormente conofcere le verità deUa n^a S. Fe^. 

volte ho prefà , e ripigliata queft’ Opera , ma 
fcmprc impedito da occupózioni più pcemurofè , ho 
dovuto intersomperia . Finalmente ritrovandomi con- 
finato in letto un forte vemnatifmo , che mi ha 

S refa q»^ tutta la vita, e non mi permette di ufcir 
i letto t e di girare per la l>ioQdì , come psima io 

B focea ; 
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facea ; ho procurato di condurre a porto la fetica In- 
cominciata , e 'coll’ ajuto del Signore mi è riufcitodi 
vederla compita , con trattar pienamente ogni punto 
che .mi-è occorfo ; e con' rifpondere a molte altre op- 
pofizioni de’ Novatori , delie quali non fi facea men- 
zione dal Pallavicino , Con ciò poi mi è paruto be- 
ne di dover trattare di molte altre qùeftioni Dògma- 
tiche , e Scolaftiche appartenenti alle cofe decife dal 
Concilio . Spero che tutto riulclrà ben grato a’ Gio- 
vani ftudiofi , ed amanti di faper fondatamente le ve- 
rità di noftra Fede , c fpecialqaente quelle che dagli 
Eretici vengono più contraftate« 

r i' ' ' ■ 

, h ' . . t ’ » J*. «c->. 




SESSIONE IV. ’ 


Della Scrittura, e delle Tradizioni . 


■ 3 * *y4jpprovàzfone de' fagrì Libri è delle 

• Tradi^iont . 


A vverta il mio Lettore, che qui non fi pongo» 
le Seflìoni del Concilio fecondo il lor ordine 
confecutivo dalla prima fino alla vigefimaquinta , co- 
me feguirono ; perchè in molte feffioni jion fi decife 
alcuna cofa particolare , ed in altare non fi ^rlò de’ 
Dogmi; ed all’ incontro il mio intento, fìccome ho 
detto nella Prefazione , è di ^lar -folamepte de’ pun- 
ti di Fede , che contra gli Eretici fi itabUirono nel 

. _ !' - j _ ii _ 'txt 


Concilio ; e perciò cominciamo dalla Seflione IV. 


filile Divine Scritture , perchè da quella fi comincia- 
rono ad elàmìnare gli Articoli dogmatici „contraftati 
da’ Novatori . , - 

I. La Chiefa non definifce alcun 'Dt^ma di. Fede, 
fe quello non è fondato o fovra la làgra Scrittura , o' 
foyra- la Tradizione . Perciò il primo penfiero del 
Concilio fii di ftabilire , quali fonerò le vere Scrittu- 
re Canoniche , e quali Je vere Tradizioni Apoftoli- 
che , fpettanti .così alla Fede ,• come a’ còfiumi . Quin- 
di fi ordinò dal Concilicti che da’ Teologi fi lacelfe 
»’elàrta difcuflìone -cori -fopra le Scritture , come le 
Tradizioni, non già pubblica da metterfi negli Atti, 
ma privata a .fine di. poterne poi render ragione a’ 
Padw. Pertanto nelle Congregazioni precedenti al De- 
creto, che poi fi formò, in quanto alle Divine Scrit- 
ture furono propoili tre dubbj . 11 primo , fe.doveanp 
approvarfi tutt’ i fàgri Libri , cosi del nuovo , come 
del vecchio Tcftamento . Il fecondo, -fé i Libri che 
abbiamo della Bibbia .fi doveffero tutti mettere di 
nuovo ad efame per approvarli . Il terzo , fe doveano 
dividerfi le Scritture m due.clafiì , cioè. in quelle che 
fimo fiate ,gia risonofeiute per Canoniche , ed in quel- 
la B 2 le le 
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le le quali parea che la Chielà aveffè già accettate 
per buone , ma non ancora per Canoniche , come fo- 
no i libri de’ Proverbi , e rfella Sapienza < 

Circa il primo dubbio concordemente fi diflTe, 
che tutt’ i fagri Libri lì approvalTero dal Concìlio * 
Circa il terzo dubbio fti dà tutti alP incontro rifiuta- 
ta la mentovata divifione propella nel Concilio dal 
Bertano , e dal Seripando , c prima del Concilio dal 
Caerano, ma riprovata già fortemente da Melchior 
Cano C de Loc. Theol. lib. 2. cap. io. ) come inetta, 
ed infulfillente . Il fecondo dubbio però incontrò mag- 
gior diffìcultà , le per r approvazione de’ fagri Libri 
dovea farfi , o no nuovo el^e . Molti col Cardinal 
del Monte, e ’l Cardinal Pacecco rifiutavano quello 
efame , elicendo che l’ ufo della Chiefa era dì non ri- 
chiamare in lite le definizioni già fotte . All’ incon- 
tro moiri dìceano doverli fere , affin di maggiormen- 
re confermare le verità per utile de’ Paftori , e Teo- 
logi j acciocché meglio potelfero poi comutare, gli 
errori de’ felli Dottori , eltendo obbligato il Teologo, 
com’ infogna S. Tommalb , non foto a provare le 
verità di Fede , ma anche a difenderle da tutte le op- 
pofizioni . Aggiungendo , che fecendofi un tal efame, 
non avrebbero potuto dire gli Eretici , che i loro ar- 
gomenti non folfero flati neppure efainìnati . 

3. Oppofo però il Vefeovo di Chioggia , che nclF 
approvare le Scritture, e le. Tradizioni non conveni- 
va appoggiarli al foto Decreto, che porta il nome 
del Concilio Fiorentino ; poiché ( dicea ) un tal De- 
creto non era del Concilio , giacché la fua ultima Sef- 
fione 'nell’ anno 1439. già era terminata , e ’l Decreto 
fu fatto nel 1441. Ma fi rifpofe non effer vero, che 
il Concilio di Firenze terminò nel 1439. perchè al- 
lora terminò folàmente l’ Interpretazione latina di Bar- 
tolomeo A bramo Candiotto, mentre fino a quel tem- 
po della fettima Selfione foto dimorarono 1 Greci , 
e fe ne compofero gli Atti regiftrati dal nominato 
Interprete . Ma il Concilio durò per altri tre anni in 
Firenze , e di là iìi traf^itato in Roma ; poiché Eu- 
genio 
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,yuio IV,. vedendo, che ai partire de’ Greci perfiftevn 
ancora il Concilio iil^irtimp di Baiiiea, per tanto 
mantenne <}uello di Firenze ; dove poi ( come lifèri- 
fce il Baronio nell’anno 535. ) Eugenio col confenfb 
de’ Padri ricevè gli Eretici Armeni , ed i Giacobiti ; 
e nell’ Iftruzione di Fede , che loro fu data , iì c(»)- 
tiene l’approvazione delle Tradizioni, ed anche del- 
le fiere Scritture col di loro catalogo. E che’l Con- 
cilio per/ìftelìè dopo il detto anno apparifee 

dalie due coftituzioni riferite da Agonino Patrizio 
nel ilio Compendio del Conciliò di Bwlea , l’ una dell’ 
anno 1440. dove fi annullò l’elezione di Felice V. 
Antipapa : e l’ altra del 1442. dove fi ordinò la trasla- 
zione del Concilio Bafileenfe a Roma . Di più fcrive 
il Pallavicino , che ’l Decreto de’ Libri fanti fofle del 
Concilio, apparifee d^li Atti del raedefimo, che fi 
confervano nelP Archivio di Caltel Santangelo , firma- 
ti dal Papa , e oa’ Cardinali , come già di Roma ne 
venne in Trento la copia autentica. Di più il P. 
Giufilniani dell’ Oratorio , poi Cardinale , e Prefetto 
della Libreria .Vaticana, fece che ufeifTero in luce al- 
cuni Atri del Concilio Fiorentino, da’ quali fi vede, 
che il Concilio durò.fiuo all’anno 1445, 

4. Del reflo già in Trento fi fece una nuova ed efat 
ta difcuflìone, de’ Libri fagri , e delle Tradizioni, non 
già pubblica per regiftram negli Atti , ma privata , 
aifine di poterne render ragione a’ Padri . Finalmen- 
te fu dato fuori il Decreto , dove confiderando il Con- 
cilio , come ivi fi legge , che tutte le verità apparte- 
nenti a’ Dogmi fi conteneano ne’ fagri Libri , e nelle 
Tradizioni, ch’eifendo fiate ricevute dagli Apoftoli 
dalla fieifa bó^ di Gesù Crilto , o pure ordinate da 
elfi per dettame dello Spirito-Santo , erano pervenute 
fino a noftri tempi , dichiarò , che ammetteva , e ve- 
i^rava. con egual pietà, e riverenza tutti i Libri 
del nuovo, e vecchio Teftamento, e tutte le Tra- 
dizioni dettate da Gesù Crifio , o dallo Spirito-San- 
to : e confervate nella Chiefa Cattolica per una 
continua fucceffione . „ Omnes libros tam veteris , 
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quarti novi Teftamenti , cum utriusque unus Deus 
„ fir' aìitìor: nec non Tradiriones ipfas , tum ad fi- 
„ dein , tum ad mores petti nentes tanquam vel ore- 
„ tenus a Chrifto , vel a Spiritu-Sanélo diélatas , 

„ contìnua fuccelTione in Ecclefia Càtholica confer- 
„ vatas , pari pietatis aflfedlu , ac reverentia fufeìpit, 

„ & veneratur. 

5. Alcuni avean fatta difficoltà fovra il dirfi , che 
le Scritture , e le Tradizioni fi accettavano colla ftef- 
fa pietà, e riverenza, opponendo, che febbene fune, 
e r altre venivano da Dio , ^•ndimeno le Tradizio- 
ni non aveano come le Scritture tanta ftabilità , men- 
tre alcune di effe vedeanfi ceffate . Ma tale bppofi- 
zione fu comunemente ributtata , rìfpondefvlòfi che 
cosi r une , come l’ altre -fono vere Parole di Dio , 
e fondamenti della Fede ; colla fola varierà di efìèr 
r une fcritte , T altre non ifcritte ; del refto f une , e 
r altre fon verità immutabili : a differenza por delle 
leggi pofitive, e de’ Riti, che fi hanno nelle Tradi- 
zioni , ed anche nelle Scritture , le quali fono' muta- 
bili . E perciò nel Decreto il Concìlio efpreffe di ri- 
cever folamente le Tradizioni circa la 'Fede , ed i co- 
ftumi ; poiché già prima del Decreto erafi convenu'^ 
to , cne quelle fole doveffero accettarfi fénza_ eccezio- 
ne , ma f altre appartenenti a’ Riti fi accettaflèro ' 
fecondo la' confuetudine de’ tempi prefenti . Pietro 
Soave dice , che iP decreto delle Tradizioni , fecondo 
oflèrvarono molti , non importava obbligo filétto, poi- 
ché da una parte non fi ftabilìva dal Concilio , qua- 
li tradizioni doveffero riceverfi ; e dall’ altra l’anate- 
ma fulminavafi contra quel folo , qui traditiones pr<t- 
diSias fclens & prudens contempferit ; onde concludeà 
non contravvenire, chi riverentemente tutte le ribut- 
taffe . Ma rifponde Natale Aleffandro nella fua Iflo- 
ria Ecclefiaftica ( tom. XX. Sec. XVI. & XVT. 
art. 2. ) che tal propofizione é temeraria, mentre il 
Concilio diffe , che le Scritture, c le Tradizioni pari 
ptetatis affeèiu , reverentia jttfeipiendas . Ondeché 
ficcome non poffon ributtarfi le Scritture lènza teme- 
rità, ■ 
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r^àt , cosi' nè pure le Tradizioni . Circa le Tradizio» 
ni , olfervinfi le dottrine , che fi noteranno qui apprcf* 
fo nel VHL ' 

' 6. Dopo ‘la riferita dichiarazione- fu nel ’ Decreto 
foggiunto r indice di tutti i Libri , che dai Concilio 
fi nceveeno per Canonici . Oroone il Soave- terna- 
riamente, che dal Concilio fi erano approvati libri 
apocrifi, o almeno incerti". Ma fi rilponde, che non 
fiirono già approvati , fe non con nuovo , e dilÌRcn-s 
te fcrurmio . Oltreché elfi libri erano già, tutti Itati 
approvati dal Fiorentino , come di Ibvra fi diffe Op- 
TOne rpecialmcnre il Soave , che il libro di Baruds 
tu approvato pw ■ Canonico , non con altra ragione , 
fe non perchèdi eflb eranfi latte le lezioni iwlla Cbie- 
fa ; del refto non, era fiato mai annoverato tra i Li- 
bri fagri dagli altri Concili . Ma fi rifponde-, che 
^uaatunaue da i Condì) antichi »1 Libro non fbffe 
flato pollo nel catalogo de’ libri Canonici , nondime- 
no i Concili antichi non intelèro di efcluderlo, m* 
di comprenderlo nel libro di Geremia , del quale 
Baruch fii Scrivano, come fi legge nello ftelìb libr» 
di Geremia al c^po 9O. e come atteftano S. Bafilio y 
S. Ambrogio, Clemente Alefl&ndrino , S. Gio; Grf- 
foftomo , S. Agoftino , e più Sommi Pontefici ; Siilo 
1 . Felice IV. e Pelagio I. preflb il BeUarm. (/»^. i. 
eie Verb. Dei cap. 8. ) . Oltreché S. Cipriano ( lib. 2^' 
cantra Juda-os cap. 5. ) , e S. Cirillo (//A. ro. cantra 
Julian. ) allegano tal libro col nome dello fteffo Ge- 
remia , ed altri Padri lo chiamano fempliceraente Scrit- 
tura Divina . ’ • - 

Si oppofe di più da alcifno, che i Salmi non do- 
veano chiamarli generalmente Salmi di Davide , non 
éflèndo egli 1’ Autor di tutti > come molti vogliono; 
ma perciò dai Concilio furon chiamati Salìem Doe 
vidico . ' ‘ - t 

7. In fine del Decreto fi difle : Si quis autem li- 
bros i^òs integros 6um omnibus fuis partilms ^ prout in- 
Ecclejta Cattolica legi confueverunt , in veteri 
V ulgata Latina editione kabentur , prò facris . & ca-. 
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ttonictsnon fufieperit ; ■& Tradhwies pradiBes fchns, 
(ir prudens cmtempferit , ^mathema. ftt , 

8. Il Soave oppone il difcorfo di alcuni {wotcp- 
vi , i ‘^uaii circa le parole fuddette a nlpetto del- 
le Tradizioni diceano due colè , la prima che il 
Concilio aveva ordinato , ch( fi ^ricevejfero k Tra- 
, ma Jenv^a dar modo di amojcerle . La le» 
ronda che il Concilio nel riferito paffo non aveva 
dato precetto di riceverle , ma fola proibiva^ di di/- 
frettarle , onde non contraveniva, chi con . parole 
riverenti le rigettaffe . Alla prima oppofizione fi 
rifponde , che in ciò il Concilio imitò il Sefto 
Sinodo Generale , dove neppure furon - dichiarate , 
quali foffero le vere TradiziMÙ . Tanto piu , cte 
per giufti fini non conveniva in quel Decreto di- 
'' chiarar le Tradizioni da tenerfi di Fede, dovendo 
elle elaminarfi , t dkhlarirft appreffo nelle fqture 
Seflìoni , fecondo occorrea la materia. Alla fecon- 
da oppofizione poi del non elfcrvi precetto di ri- 
ceverfe , fi rifponde altro effere il parlare del pre- 
cetto, altro' deU’ anatema ; in quanto al precetto, 
quello ■'apparifce chiarartiente già appello , mentre 
dicetì antecedentemente nel Decreto , che il C«n- 
' eilio riceveva pari pietatis affetti , ac reverentia, co- 
si le Scritture , come le Tradizioni . In quanto poi 
all’anatema, dicefi, che i precetti poflbno trafgre- 
dirfi , e non riceverfi in due maniere , o per debo- 
lezza , o per difprezzo . Ciò fuppofto , il Conalio 
non volle imponer l’ anatema centra ogni trasgreflore 
del precetto dato di ricevere egualmente le Scritture , 
e le Tradizioni , ma folamence centra coloro , che 
feientemente di^rezzaflèro le Tradizioni , come fan- 
no gli Eretici. . i i- 

-.9. In óltre il Soave fi lamenta, che il Couciho, 
ricevendo le Tradizioni, doveva ricevere ancora le 
ordinazioni delle Diacoaelfe, e reiezioni ^1 Miniftri 
dal popolo, eh’ erano iftituzioni Ajpoftoliche di piu 
fecoii : e quel che più importava, 1 ufo del Calice 
a’ Laici , praticato pcx quattordici ftcoli da tutte Je 
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' } Naiioni , foorchè dalla Latina . Ma fi rifponde, die 
il Concilio priò, e ricevè le foie Tradizioni conti- 
nuate fino al filo tempo , come efprime già nel I>c- 
creto , fwe quafi per mantts tradita ad nos uhm 
pervenerunt . ht àìx^ prime* Tradizioni mentovate 
erano fiate già difradfe ottocento anni' avanti , c «la 
terza del Calice dugento . Del rcfto palando dell’ ele- 
zione de’ Mimftri della Chiefe, Tappiamo che nei Con- 
cilio I. di Laodkea , celelwato nei quarto fecoio , tal 
C<v^ 5. fi diflè : Che rum fi debbia permettere alle tur- 
bs fate d% £olofo , che ^ hatitio ddt pt&if$$wve* 

re al Sacerdozio. E prima S. Paolo fcriflè a Tito 
{cap. I. ); Perctò ti ho lafiiaUt in Creta affinchè 
conjlitutfca t Preti per le Ctttd , ficcarne ti dtvifli . In 
quanto poi all’ ufo del Calice, non è vero, che fino 
avanti a cimento anni era fiato quello univeifàlmente 
«fato . S. Tomafo.( 3, p. qu. 80. art. la. ) che viffe 
trecento anni prima del Concilio , difàpprova il cofiu- 
na di tutte oialle Chiefe, che l’ufavano-. Di più il 
Concilio di Cofianza nella Sefltone 13. afferifee, cl» 
da limgo tempo prima fi era tolto l’ ufo del Calice . Il 
Cardinal Bellarmino dimoftra, che ottocento anni pri- 
ma era fiato già abolito l’ ufo del Calice , e , che tal 
ufo k fiato fcxppre riputato arbitrario , ma non già di 
. precetto nella Chiefa . Ma ciò meglio fi efaminerà ap- 
preffo nel luogo più proprio. 

IL Deli Edizione, ed. Ufo.de' [agri Libri. 

r\Opo il Decreto mentovato dell’accettazione 
\ X-j/ de’ Libri Canonici , e delie Tradizioni fi for- 

I Concilio il Decreto dell’ Edizione . e dell’ Ufo , 

de tagri Libri . Ed in mmo lui^o fi dictóarò ed 
mprovò per autentica r Edizione Volgata : Statuit 
& Àeclarat , ut hoc ipfa fvetus , & tmlgata editto * 
qt^ longo tot feculorum ufi* in ipja Eeckfia probata 
ejt tn fUbkcis leWtmibus, & prò at^ntica habea- 
tuiT’ & ut nomo illam rejìcere qu&ms pratextu au- 
dea, vel prafumat, 

IX. Cir- 
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"ili. Orca quéfto’ punto dell’ aùteoticità deHà Volga- 
ta approvata dal Concilio , oppone il Soave , che. fe- 
condo il rentimeoto del Cardinal Gaetano i’ infàilibilità 
dei vecchio- Teltamento fi avea dal Tetto Ebraico , e 
del nuovo dal Tefto Greco ma non già dal Tefto La- 
tino tradotto , pmchè il Traduttore ncm«^ infallibile : 
ma fi rifponde , che fe valeflfe la ragion <fel Gaetano ( il 
quale per altro ne’ Coment! fovra la .Scrittura è ftaro 
molto tacciato ) neppure potrebbe crederli al Tefto 
Ebraico ,te Greco , che prelèntemente vi fono, mali 
dovrebbe aver lède folamente a quei primi Originali 
della Scrittura , che furono fcritti da’ Profeti , da’ V an- 
gelifti , e dagli Apoftoli , perchè tutte l’ altre copie fon 
fi^gette ad errore . Onde oifc^na dire , che ave^o Id- 
dio di(jX)fto , che la Scrittura folfe una regola intui- 
bile di Fede per tutti , è convenuto eh’ Egli colla fi» 
provvidenza foprannaturale facelfe , che nella Chiefa 
vi folfe un’ Efpofizione in idioma intefo da molti , 
la quale f{)flfè perpetua, e folfe immune da ogni erro- 
re elfenziale circa i Dogmi di Fetfe. E perciò Iddìo 
ha deputato in Terra un Interpetre manifello,' cioè la 
Chiefa, -e’! Capo di efìfa , il quale uikndo quelle di- 
ligenze , che permette la condizione umana , deter- 
minalfe un Efemplare, a cui doveffe crederli lènza 
elitazione ; ' 

1*2. E perchè la Traslazione, Volgata Latina ( lin- 
guaggio univerfalmente noto a’Teologi ) avea già co- 
minciato ad avere una tacita approvazione della Chie- 
fa coir ufo di più fecoli fin dal tempo dì S, Gregorio', 
ed era Hata abbracciata da^ primi Lumi' di lei, S. Ifi- 
doro , Beda , S. Remigio , S. Anlèlmo , S. Bernardo , 
Rabano , Ugotie di S. Vittore, Roberto Abate, e 
da innunierabili altri Dotroq ; per tanto il Concilio 
in virtù dell’ alfifténza promellàgli dallo Spirito-Santo 
la dichiarò autentica , e ficura da ogni error foftanzia- 
le; lafciando per altro il" tefto Ebraico del Veechb 
Teftamento ( il quale è molto incerto pwla mancan- 
za , che taredefi effarvi fiata negli Originali, de i punti i 
quali importano la fignificazion delle voci ) ed il Greco 
- , dd 
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del' Nuovo ift Quella fede, che fi irlerttaiiO . Dicefi nel 
Can. Ut veterum , Difl. 6 . che s’ abbia là Scrirtura E- 
brea per l’ intelligenza della Legge Vecchia, e la Gre«- 
ca pet r intelligenza della Nuova * ma dee feperlì , 
che quello Canone non è già di S. Agoftino, come 
dice Graziano , ma di S. Girolamo nella Pijiola ±%, ad 
Lucillum ( benché S. Agoftino auche vi coniente Lib. 
izrde DoHr. Chrijl. cap. «4. €>* 15. ) ; ma S. Girola- 
mo nel tempo che ciò fcrifìfe, non 'avea anche aggiu- 
ftata la Traslazionjt Latina , e rerciò fcriffe cosi , im- 
■perocchè in affettare la fua Spolìzione dovea certamen- 
te avvalerfi di que’ due Originali ; ma nellècondo Pro- 
logo poi della Bibbia non parla cosi , come nota ' già 
la Glofa nel predetto Canone , Ut Dcterum . 

I Ma fe V interpretazione Volgata ( dice il Soave ) 
è buona , ed in forma provante , dunque le altre fon 
cattive ^ ed è fciocchezz^ l’ avvalercene , Si ril|K>nde af 
Soave : A noi balla T intendere , che la Volgata è dèn- 
te da errori appartenenti alla Fede , ed a’ cofttimi ; c 
pertanto ,, non eflèndo ftate T al^ interpretazioni (h- 
chiarate autentiche , còme la Volgata , farebbe «rore 
P anteporre quelle a quella . Del refto il Concilio ha 
lafciata la fòcoltà a’ Dotti di (piegare la Spofizione 
Volata ne’palfi ofcuri che vi 'fono, colla luce delle 
Bibbie Ebraica , e Greca ; lèbbene con tutto ciò mol- 
ti palli reftano ofcuri , e dubbioli , e forfè dubbioli ri- 
marranno fino alla fine del Mondo . / 

14. Almeno ripiglia il Soave , avrebbe /dovuto elpri- 
mere nel Decreto , che la V olgata farcbbefi fatta rive- 
dere , e correggere . Quefta'oppolìzione Ih già fetta in 
Trento , ed anche in Roma , dove eflèndo flato man- 
dato il Decreto a confiderarfi prima di^^bblicarlo , 
fu fcritto da’I>eputati del Papa, che aìr aj^rovazio- 
ne della Volgata oliava rdlèrvi in (juella moki erro- 
ri . Ma fi rifpofe da’^ Legati , -che tali errori non era- 
no circa la Iqllanza de’^ Dogmi , e de’ coftumi ; onde 
lodavano la rifoluzione del Papa di feria liftampare 
apprelfo in forma più corretta , ma per allora ftima- 
vano-, che non conveniva dichiarar quelle feorreziohi , 

* ' ben- 
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benché ftiffero di poco -momento , per non dar anik 
agli Eretici di opporre cavilli , che poteano confonde- 
re il Volgo. Del refto diflèro, che la Volgata non 
era (lata mai fofpetta di errori foftànziali ; poich’ ella 
veniva ^provata dagli fteflì tefti Ebraici , e Greci , eh’ 
erano più corretti • e che febbew vi g^o molti pa(- 
fi ofeuri , e barbari , non era vietato ad alcuno il di- 
chiararli , o interpetrargli in miglitMr modo . Doven- 
xbfi incolore riflettere, che gli Autori de’ fagri Li- 
bri , die fcriflèro per ifpirazione ^ello Spirito-Santo , 
non fempre raccontano i fatti , e i detti con quelle cir- 
collanze , e parok individuali , come avvennero ; e ciò 
b. parere , che alcuna volta difeordino ; ma come av- 
vertono i Ss. Padri , e gii Interpetri , fi conformano 
nella fofianza delie cofe . Ma anche dopo la corralo- 
ne della Volgata, la Chiefa non condanna chidicelfe 
( contra altri , che tengono la fentenza più pia ) che 
anche nella Volgata vi è qualch’ errore accidentale , 
e di poco momento , v. gr. prendendoli un albero , p 
un animale, per, un altro ,* come dicono Melchior Ca- 
ne lib. 2. de 1.0C. Théol, cap. 13. Conci, i. Sifto Senefe 
B 'tbl. 5- cap. ult. ed altri . Avverte però Elizalda de 
Forma in Quejl. Rei. num. 44. non ^er perciò lecito 

10 fcoftarfi a libito in ogni parola, o in ogni fogge- 
to dalla Volgata ; ma folo in que’ paffi , ove difeorda- 
no i noftri Teologi , ed ove dalla Chiefii non v’ c 
proibizione . 

1 5- In Inondo lut^o il Concilio nel riferito Decre- 
to deir Edizione , ed Ufo de’ fagri Libri proibì ad 
^nuno il tirar la facra Scrittura a’ fuoi fènu , contaa 

11 fenfo che tiene la Chiefa , o conara l’ unanime con- 
lènfo de’ Padri .* Praterea decamit y ut nemo in rebus 
Fidei , 6^ morum facram Scripturam contra fenfum , 
qmm tenuit , & t^net Ecclefia ( cujus efi indicett de 
vero Jenfu Scripturarum ) aut et tam contra unanimem 
eonfenfum Patrum interpretari audeat (i^c. 

16. U Soave fi meraviglia , che il Concilio ri- 
flretto il . modo d intendere la Parola di Dio ; quando- 
ché il Cardinal Gaetano , come afièrifee , infegnò non 

do- 
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’doverfì rifiutare i fenfi nuovi , Tempre die no» fono 
alieni dagli altri luoghi della Scrittura, e dalia dottri- 
na della Fede ancorché i Padri fbflfero di contrario 
fentimento. Ma fi rifponde, che il Gaetano, quan- 
tunque riprefo per licenziofo in ciò dàl Cano Itè. 7. . 
cap. 3. e 4. non dice però egli elfer lecito c<mtr«klife 
al fenfo uniforme de’ Ss. Padri ; dice folamente , che 
può darfi alla Scrittura un’ efpcnizione affatto diveifa 
da tutte l’ altre de’ Padri , che fono tra loro difcordi ; 
in modo che ognun vi retta dubbiofo j ma non quan- 
do le fplegazioni de’ Padri fono uniformi . Giuttamenre 
poi il Cònciliq ha proibito l’ iriterpretate la Divina 
Parola contra il confenfo comune de’ Padri , mentile 
guefto fémpre è fiato l’ antico ufo della Chiefa . Cosi 
il Concilio Efcfiho colle’ autorità de’ Padri condannò 
Neftorio , rimproverandt^i appunto la fua prefunzio» 
ne d* intender egli fole ‘la Scrittura ^ i. che C avejfer» 
ignorata tutti gli altri ^ che avanti di lui avtan trOt^ 
tato la Divina Parola. Cosi anche .SkGifolartio con- 
dannò l’ opinione di Elvidio , S. Bafìlio quella di An- 
filoteo , S. Agottino quella de’ Pelagiani , e Donati- 
fti , S. Leone di Eutichete, Agatone Papa nel lètto 
Sinodo de’ Monoteliri , e ’F Concilio Fiorentino 
Greci . 

\ 6 . Nè poteva elfer ciò altrimenti, perchè lè Dio 
aveffe pennelfo , che i primi Padri malamente avelfero 
fpiegata la Scrittura , rao Dio ( per cosi dire ) ci a- 
vrebbe ingannati , permettendo che i fagri Dottori avel^ 
lèro intefo il fenfo della Divina Parola diverfo d» 
quel eh’ Egli r intendeva . E pèrdò noi fiam tenuti à 
credere come Dogma di Fede quello , che come tale 
è approvato dal comun' lèntimento de’ Dottori della 
Chiefa y altrimenti ognuno potrebbe dubitare cT ogni 
detto della Bibbia’ quanmnque chiarilfuno . Quando* 
chè all’incontro non folo noi dobbiam credere con 
certezza di Fede quel , che Ite definito dalla Cbielà , 
ma ancora quel che apparifee chiaro dalla Scrittura : 
altrimenti , prima che la Chiefa aveffe fette le fue 
'definizioni , ognuno avrebbe potuto dubitare di qua- 

lun- 
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Junque verità effweffa nelle fagre Certe . Pertanto, de? 
cpnchi^rfi , che in quelle materie , le quali fpettano 
a’ Dogmi , ed a’ colturai , non poflbno errar tutti i 
Padri , lènza eh’ erri la Chiefa , la quale da effì fi re- 
gola , allorché fono concordi , non opinando , ma de- 
terminando . E perciò diflè il Concilio niuno ardifea 
4 ' imerpetnar la Scrittura cantra il fenfo , che tiene la 
Chieja , e cantra P unanime confenjo de' Padri ^ Sicco- 
me dunque è illecito efporre le Scritture coatra il lèn- 
fo della C.'hiilà , eh’ è di Fede per fua natura' cosi 1 ’ 
efporre le Scritture, contra il confentimento de‘ Padri. 
Del refio già prima del Decreto ben avverti il Vefeo- 
vo di 'Chiogma non eflèr proibito il dare un novello 
fènfo a i palli de’ fagri Libri , Tempre che quello no» 
è contrario al fenfo della Chiefa , o al concorde pa- 
rere de’ Padri . , , V ■ 

i 17.. In terzo luogo fi proibi nel Decreto fotto pena 
di fcomunica agl’ Imprelfori il dare alle ftampe , o 
vendere la fagra Bibbia,- o qualunque libro di elfa, o 

E ure Annotazioni , o Efpofizioni fovTa de’ fanti Li- 
ri fenza l’ efame , ^ licenza de’ Superiori Ecclefialti- 
ci , o lènza nome dell’ Autore , ovvero smentito pralo , 
cioè ponendo nn luogo per un altro. E fi dilfe , che 
la fielfa proibizione valeflè per coloro , che pubblicai- 
j^ro tai libri , o li comunicalfero agli altri . o li te- 
rielfero prclfo di fe l • 

- 18. Dal Cardinal Madruedo fi propolè che fareb- 
be fiato bene di permettere , che u ftampalTe la Scrit- 
tura negl’idiomi volgari . Ma .ciò non fii fiimato con- 
veniente , bafi^ido che follerò in ^tino ; sì perchè da 
una ^te i’ idioma latino ne’ Paefi , dove horifee la 
filiera Cattolica , era intefo dagli Uomini capaci d’ 
interpetrare i fagri Libri ; si perchè molti palli della 
Bibbia fono talmente ofeuri , ed equivoci , che andan- 
do in mano del Volgo , poteanq làcilmente ingerire 
errori, o almeno dubbj pernidoii.' 
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• §. III. Diverfe notile utili a\LeHori xirca i Libri 
, Canonici Jeila Scrittura 4 ^ 

' ■ ' ' *.■ -, , 
i9-*T a Voce Canone fignifica Regola , o pure Ca- 
JL> talogo di cofe fcritte , ed in quefto fenfo qui 
fi prende , cioè Catalogo de’ Libri Divini . I Libri 
Canonici fi dividono in Protocanonici , ed in Dente, 
rocanonici. I P/o#ow»o«uVi fon quelli , che nella Chi#* 
fa fono ftati Tempre ricevuti per Divini, e rivelati da 
Dio . I Deuterocanonieì poi fono anche Divini , ma 
che non Tempre da tutte le Chiefe particolari Ti foli 
tenuti per Divini, ma finalmente per <811 Tono ftati 
ricevuti . I libri Proiocanonici del vecchio Teftamcflh 
to Tono la Genefi , l’ ETodo,, il Levitico, i Nume- 
ri , il Deuteronomio , GioTuè , Ruth , i quattro libri 
^ Re , 1 due Pa^l^imenon, il primo , e Tecondo di 
"*a, 1 Salmi, i Proverbi, il Cantico de’ Cantici , 
Jiàia Geremia, Ezechiele , Daniele, e i dodici Pro* 
Teti Minori , I Protocanooici più deT- 1 nuovo Teé^ 
‘mento Tono i quattro Evangeli, di S, Matteo , .S. 
Marco , S. Luca , e S. Giovanni , gii lAtti ckeii 
Apoftoli , e le tredici Ejiiftole di' S. Paolo,. una a’ 
Romani , due a’ Corinti , una a- Calati , una agli Efesi ^ 
una a’ Fjlippefi , una a’ Coloflefi due a’ Teffalonicefii 
due a T^pteo, una a Tito, una. a Fitemoiie ;• di 
piu due EpiftoJe,. Imprima. di S. Pietro, e Ja mim» 
\^ai S. Giovanni . * . . 

20 . I libri Deuterocanonieì ^wccchi© Teftamento 
Tono Eftcr r Baruch , i Capi di Daniele che contesa 
gono 1 Inno deure Fanciulli , T Iftoria di SuTanna , e 



Teftamento To^ 1 Epiftola agli Eb^i , P Epiftola di 
S. Giacomo , la Tecoi^a di S. Pietro,. la feconda, e 
Giovanni, l’ Epiftola di S. Giuda, e T 


terza di S. 


A o‘ . » — wr. vjiuua, c 1 

Apocaliffe. Si aggiunge a quelli il Capo ultimo di S. 
Marco, è l’ Iftoria del fodere^ di Sangue, cd Appa- 
. 1 . rizio- . 


/ 
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rizione dell’ An^lo Confolatore in S. Luca . Quefiì 
libri dalla maggior parte della Chie(à fonor (lati avuti 
per Divini , ma da alcuni Catfòlrci non fono ftati ri- 
cevuti prima wr tali, ma finalmente dal Tridentino 
alla citata Sey. 4. fono flati dichiarati rutti per Divi^ 
ni , c rivelati . 

21. Da’ Calvinifti , e Luterani fi rifiutano lèi libri 
del Vecchio Teftamento, Tobia , Ghiditta ,'k Sa- 
pienza, l’*Ecclcfiaftico, e i due libri de’ Maccabei - 
Dei nuovo Teftamento poi i Calvimfti ributtatoo 1 * 
Épiftola agli Ebrei , quella di S. Giacomo , (quella di 
S. Giuda , e T'^ApOcaliflé . Ma tutti i Concili , e tut- 
ti i Padri frequentemente citano i mentovati libri co- 
me Divini / «! i fcmmi Pontefici , che han tcffuto il 
Catalt^o de’ libri Divini haii numerati i fiiddetti li- 
bri con Origene preflTo Eufèbio lió, 6. Htji. Cap, 1%, 

S. Atanafìo in Synopjì ; S» Grqgoria Nazianzeno 
Carni, de genain. Scriptur. S. C-irillo Gerofòlimtfano 
Catech. 4. col Concilio Laiodicefe Can. ultim. col Con- 
cilio Cartaginefé IIL Can. 47. S. Agoftino lié>. 2. de 
DeBr. Chrifli cap. 8.Tnnocenzo I. Éptjì. ad Exuper. 
c Gelafio I. nel Concilio Romano, S* Ifidoro tiks. 
Etymol. cap. x. S. DamafcenO 4. de Fide cap, r8. 
e finalmente col Concilio’ Tridentino , come abbiant 
veduto , viene a dire da tutta la Chiefa , il che fola- 
mente bafterebbe , gi^diè dagli fteflS libri Protocano- 
nici c(^ effer la Chiefa Cattolica infallibile nelle fue . 
definizioni . ^ ^ 

' 22* Anticamente pitffo i Giudei vi CKtrto più fibri 
pofti nel loro Canone ^ che ora non vi fono , come il 
libro BeUorum Domìnt ap^ Num, 21. il libro Jufta^ 
rum ap. J»f, t. IO. il libro Verbcfttm ap. 3. Reg. ri. , 
ed altri . Di più vi furono altri libri non pofti nej( 
Camme , come il libro Eldal e Medad &c. Ma tfi 

? uefti dice S. Agoftino , che non furono nè , nè 
knonici , Lib. x2.de Civ.c.^S^ 


§. IV. 
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IV. Oppq/ì^iottf eòe fi fanno da^Contrary a' LUtrè' 
Deuterocanonici» 

pi 

15. /^Otitra il libro di Baruch fi oppone-, che non 
lì ritrova nel Canone di alcuni Padri ; ma 
fi rifponde , che ciò avvenne (come avverte il Bellar- 
mìno Cap^. 8. ) perchè quelli tali credettero , che il 
libro di Baruch folle • di Geremia-, mentre Baruch fu 
Scrivano di Gerenùa , come fi ha in Gerem. cap. 

Del retto tutti toì l’han ricevuto per Divino, c ne 
fean citati i Tetti fotto il' nome di Geremia, fccomc 
può vederfi nel lu^o citato di BeHarmino . 

2^ Contra il libro di Tobia fi oppone, che non 
fi ritrova nel Canone de* Giudei ferro da Efdra ; ma 
fi ri/ponde^ che dalla Chiefa Cattolica fempre è- fia- 
to ricoiiottioco per Divino, come ^parifee da’ Con- 
cili d’ Ippona , e Cartagine , e dal Canone di Gelafi^ 
25, Contra il libro di Giuditta Lutero, e Grazio 
dubitano-, che l’ Ittoria ivi narrata fia favola, ma dà* 
Ss. Padri è fiata ricevuta per vera Ittoria, come fi 
ha anche dal Concilio Ipponefe dell’anno 59^. e dal 
Cartaginelè dell’ anno ?J 97 . e da IniK)cenzo- I. Epifi, 
ad Exuper. ed anche dal Concilio Romano fetto Ge* 
lafio K Contra il libro di Efdra - dicono gli Anal^ 
tifti effer fello ; ma errano , perchè quello libro in 
quanto a’, primi nove Capi anche dagli Ebrei fii rice- 
vuto per Divino-, E’ vero che in quanto agli altri lèt- 
te capi da alcuni fi è Idubitato della loi#) veracità ma 
da’ Ss. PP. comunemente f Ittoria di Efdra è fiata a^ 
vuta per vera . Finalmente quello libro fi ritrova nel- 
la Volgata , la.qi^ à fiata approvata dal Tridenti- 
no . Oppongono , che gli ultimi fette Capì iwn cbiw 
vengono coi primi .. Ma fi rilpowte i che tali fette ca- 
pi , che nella nóftra Volgata fono gli ultimi ,'in ve-' 
TÌtà noa fono gli nhimi , ma alcuni appartengono al 
principio. del lioio, come i Ca^i it. è 12. alcuni^aT-, 
tri al mezzo, come li v.Gapi- 13.’ 14. iv e' i^. ed 
altri alla fine > come il Capo io» £ S Girolamo^ 

C %ucftl 
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quefti fette Capi li pofe alla fine, perchè non li ri- 
trovò nel Codice Ebreo, ma folo nella Volgata. 

- 2Ò. Contta il libro di Tobia fi oppone per i. che 
non fi ritrova nel Canone degli Ebrei ; ma fi rifpon- 
^de , eh’ Efdra nel fuo Canone non vi pofe tutt’ i libri 
. Divini ; ma dalla Cbiefa Cattolica quello libro Tem- 
pre è (lato ricevuto per Divino , come colla da’ Con- 
• cilj H’ Ippona , e di Cartagine , e dal Canone di Ge- 
, lauo. Si oppone p» 2. che in detto libro di Tobia 
^ dicefi , che Sar^ futura moglie dei Giovane Tobia abi- 
! tòin Rages, ove narrali nel C<^o 4. che vi abitò an- 
.che Qabae. Mq nel Capo 6. fi dice ,• eh’ eifendo 
giunto lo ftelTo Tobia dove Ila va Sara, di là niandò. 
jì’ Angelo Gabele in Rages: fi rifponde^ che in quel 
Regno della Media o vi furono due Città chiamate 
!R^es, o.pure che Rages ( dei Cap. 3. ) non era la 
.ft^a Città, ma Temtocio di ^ella; come fi dice 
.abitare in Roma, chi abita nel Territorio Romano. 

, ' 27. Contra il libro di. Giobbe ha dubitato alcuno, 
che non vm Illoria ; ma la Chiefa cc»i Greca, 
come Latina per vera l’ hw tenuta , ed han venerato 
^ Giobbe , come Uomo lànto ; ed in Ezecluele 14. 
fi numera Giobte fra i Ss. Noè , e Daniele : Etfi fue- 
[rlnt ttes •viri ifli in inedia ejus ^ Noe ^ Daniel^ & 
Jobi Nel nollro Martirologio fi pone la fua Fella 
Jèxto Idus Mali. j 

. 28. Circa il libro de’ Salmi , non vi fono oj^xifi- 

.zioni ma vi fono .due lèntenze , ambedue gravi , e 
probabili ,, un» che il libco folfe tutto di Davide : 1 * 
.altra che folfe anche di altri Scrittoci , i quali llan 
nominati già titoli de’ Salnai . ' . , . 

29* Contro il libro d^ Sapienza fi è. dubitato cb 
.alcuni, le fbflredi Salonione; ma lèraa elione, poi- 
ché nello fielfo ^ihrp Salomone li dà a conolcere per 
Autpre di quello . , , , ' • . . 

30. Coatta r Ecclelìaftìcd, fi oppone , che non fi ri- 
trova nel Cagone cU Efilra ;. ma già fi è detto, di fo* 
pra , che non ^ti i libri Divini fincno polli da Eldra 
^nel fuo Del rello i Maggiori della Chiefa, 

J ' cd i 
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jt Lihr* Deuierocànonfci , §. ÌP^, I 

ed l ptlncipali Padri F hanno annoverato nel numero ! 

de* Libri Divini . • 5 

^1. Circa il libro di Daniele haii dubitato alcuni J 

del Cantico de* Fanciulli, e (kil'Ubrie di Sufanna, di ? 

Belone del Dragone ^ perché non fi ledono nelCa- j 

none ^ Ebreo; ma la Óiefa Cattolica col conlènrodb' i 

Padri le han ricevute tutte per vere . Si oppone , che 
nel- Oep. d. diceli , che Daniele fu nel lago de’ Leoni , 

^ una fola notte , ma nel Cap. 14. narrali elfervi/ 
flato per S. giorni ; fi rifponde , che dite volte^Danie- 
lafu mefib nel l^o^ la prima volta in Babilonia, 
quando uccì(e il D^one ivi adorato « ed allora. ben 
vi fii per fei giorni , come fi dice nel Cap, 14. La 
feconda volta vi fu pollo fotto Dario « perchè avca 
pregato Dio contra f Editto di Dario, ed allora vi* 
m per una fola notte , come fi ha nel Capa d. ' 

-J2. Contra il primo libro de’ Maccabei fi. oppone 
al Capo it che Alefiandro Magno dicefi ivi t^ere llaf 
to il primo a renare in Grecia ; qiùndo all’ incontro 
^ iananti vi erano flati piìi Dmninanti. Si rifponde, che 
la Scrittura ivi non parla di qualunque Dominio, ma 
della Monarchia de’ Greci , che Alefiandro fu il jpri- 
,, mo a tenere. Si oppone di piU^ che al Cap. S. udi- 
; ce che ì Romani in ogni anno davano il M^ilfarato ‘ 

; aé uno, a cui tmti ubbidivano; quando airinomtr» 
in tal tempo li creavano i due Confoli , che gover> 
navano . Si rifponde , che la Scrittura jparla cosi, per* 
cfiè in ogni mefe , o giorno C come altri vogliono ) 
i Cottlbli ^efedevano a vicenda, ©'vero perchè uno 
I di elfi avea l’autorità principale* 
i Contra il fecondo libro de’Maccabei fi oppone , 

> che nrì Cap. i. dicefi , che Antioco mori nel Tem- 
pio di Nanea, quando che nel 116 . i. Cap. 6/ fi dice 
morto nel fuo letto ^ SÌ ril^nde « che la Scritmra nei 
liò. 2. Cap. I. non parla di Antioco Epilàne , ma di 
Antioco Sotere, come fi nomina da Giuléj^, il 
Quale in verità nel detto Tempio di Nanea fu lapi- 
<kto . Ma nel detto lib. 1. Cap. 6 . la Scrittura parla 
di Antioco Epifàne , che mori in Babilpnia . 
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* Liùri. DeuttrocMnonlci . §. , 

^ ^4, Si oppone di più, che nel libro II. cap. 2. nam' 
rafi , che Geremia nalhofè 1 ’ Arca in una ipelonca ; 
quando che Geremia flette ' arcerato per tutto il tem- 
finché non fu diftrufto il Tempio. Si rifponde,. 
che Geremia prefago. del futuro occultò 1 ’ Ar<» a tem- 
po di Gioacchimo, nel quale tempo era libero, e non 
carcerato . " . - , . 

^5, Contea l’epiftola di S. Paolo agli Ebrei fi op- 
pone , thè non porta il nome di Paolo ; e di piu che j 
diflèrifce nello ftile dalle altre fue Epiftole . . Si rifpon- ‘ 
d?, che l’ Apoftolo ornile di apporvi il fuo 'norae, 
perché fapea non eflfer quello grato agli Ebrei , ben- 
ché fedeli , mentre efib più degli altri predicava T abo- 
lizione della Vecchia Legge. In quanto poi allo ftile 
divetP) , ciò. nacque , perché S. Paolo lèrivendo quel- 
la Epiftola nel lùo Idioma Ebraico , la fcriflè degan- 
ttmeitte ; ma non cosi fcriflè le altre Epiftole , j^i- 
cfié le fcriflè in Greco linguaggio , del quale noti 
era molto perito , come avverte S. Girolamo . 

‘ 3 é. Conira PEpiftoIa di S. Giuda fi oppone , che 
in. quella fi cita come profetico il libro di Enoc, ili 
quale è apocrifo . Si risponde che ivi non fi cita tut- 
to ili libro., mafolo una profezia fetta da. Enoch, che- 
forfè in. queir apocrifo libro fu fcritta, ma che all’ 
Apoftolo per rtvd^iòn particolare (u accertata per 
vera, 

* * * , t * ^ 

§• V, St h Divine Stretture furono ifpìrate da 
Dio cosi in quanta alle cofe , come 
in quanta , oMe panda „ 

37. la S. Gregorio : Ipfe fcripfìt , qui ìiliu» ■ 
X-X iìperìs mfptratot extitit . Prafat. in Job . Vi 
fimo tre opiniom , la prima dice che fe Scritture 
tutte furono ifpirate da Dio cosi in quanto alle fen- 
tenzc , come in quanto alle parole . La feconda dice, 
che tutte le fenrenze furono da Dio ifpirate, -ma non 
tutte le parole ; e* quefta opinione è la più probabile . > 
La terza dice ^ ma quefta è erronea, -cd qnpia, che 
, . ^ Inoltc 
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Furono ifpiràiè dà Dio . §j 

hioltc fciltente furono ifpirate da Dio ^ ma àttn» fii- 
rono pofte da alcuni Scrittori di loro arbitrio . \^uel 
èhè è certo dunque fi è, che almeno tutte !e cofe foli an- 
ziali così , del vecchio > come del nuovo lefemento. 
furono ifpirate da Dio j altrimenti ^ dice Agoftino, 
tota Scnpturam ‘ ^acitlaret auHifritas ^ idee<pie‘ Ò“ 
des nofira* Vb. i; de DoHr. CbriJì.cap. ij^Che per- 
ciò S. Paolo ( Rom. cap. 3. ) chiama le ' Scritture , 
Elo^uia Dei ; ed a Timoteo Epijì.'.cap. fcriffe i 
Omnis Scriptura dhìiniìus infpirata i Ciò fi comprua? 
va poi colla Tradizione de‘ Padri ,.co» S. Ireneo <ro»- ? 
tra HareJ. libk. 2< cap. 47^ Tertulliano Ubi de HabitU - 
Midwa cap. 2^. S. Atanàfio Epiji. ad Marceli in. S* 
Milio in Proaem. Jn Pfal. S. Grifoftomo Hom. zt. 
t» cap. 5* Gene/.' E queftà Tradizione cofta dalla per- * 
fevemtè perftiafione cosl de’ Criftiani circa il miOro* 
Teftamento j conte degli Ebrei circa il vecchio , ficco- 
me fi fcorge da quel chefcrivono Filone, e Giufeppe, 
|8.' Che poi le Scritture non furono ifpirate da Dio 
fecondo tutte le parole , lo fcrifle S. Girolamo nell’ 
Ej)iftola ad Algalìa ; e S. Agoftino libi Zi de Con* 
fenfu Evan^Ujì. cap. 12. fèrifTe : Si ergo gUiermtf^ 
^ua '^erba patiut dioterh Matthéùs^ an quà Lucas Ó’cì 
nullo modo bine laborandurri ; mentre dice effer fuflÌ!'' 
ciente, che le cofe fiano vere, giacché alcuni fògfi’ 
Scrittori han, tenuto un ordine , altri ne han tenuto 
fin altro j e perciò da Dionifio Aleffandrino, Origene # 
Bafilio , Gr^oriojrNazianzeno , Girolamo, e da al- 
tri Padri fi vedono citati alcuni felli con bar^rifrfli, 
che certamente non poterono eflercosl dettati da Dioj s, 
e tale fi crede la Volgata, vera in tutte le fentertzc, \ 
ma fenza che tutte le parole fiàno ftate da Dio i^iratc. ' 

Si rifonde ad alcune prificipait' oppofif^ionì 

39Ì. QI Oppone per I. & ttìtrè 'ìe.ftnténze'' itt euaw' 

’ v 3 to alle coft furono ifpirate' da Dio’,*dtfn^^ ’ 
riuno Scrittore'do'vétteufàrè diligenÉa, e'fòtica ? mà'clò/’ 
^Pjparifce fidfo da quel che feri ve S: Lùca;clt) Scrit-“ 
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2$ Seff. IV^ .OppQjif^tmi Ccmtmj 

tore del libro 2* de' Maccabei , Si rifponde^ che no*i 
ogni ifpiraaione Divina , ma folamente alcuna di effe 
cKlude la fatica , e diligens» de' fasri Scrittóri , poi- 
ché Dio non gl’ ifoirér tutti nello fteffo modo ; aa al-« 
coni per Divina iipiraaiònc fi offerivano da fe le fen^ , 
tenze , e le parole , ond’ effi non abbifiMnavano di al- 
cun penfaraentQ per ifcriyere ? altri p<n il Signoremot . 
fe a ponere ogni cura , acciocché non enralfero , ^ 
f^ttanto rivelava loro le cofe dimenticate , o ignote. 

40, Si oppone per 2, che molte coft delle Scritture, 

ripugnano a' Divini precetti, quali fono alcune im^ 
pmazioni fcritte ' nc’ Salmi , come : Effundk tram 
m ^ent^y le non novotunt , Pfal^ 87, e fintili , 
Ma fi rifponde, che qucfte non furono imprecazioni 
dettatq dal defidmo di vendetta , ma preizìpnr de’ 
Divini cafiighi , come avverte S. Agoftino in cit, Pfaly 
87. ove fcriffe: JNon malevohnti^ juoto.^a dicuntur^ 
fed fpìritu pravifa présdicuntur^ ^ * 

41, Si oppone per 5. che vi fono nelle Scritture al- 
cune cofo murili , che non fembrano ifpirate da* Dio, . 
ficcome è quel che fcrive T Apoftolo a‘ Timoteo n 4 
C4p.^ 4. Penulamy quam itliqui Tmuk apud 
veniens affor tecum,. Ma fi rifi)onde, che non tutte le 
cofe delle Seriore fono egualmente utili , ma ninna ^ 
di loro è inutile, perchè o ferve all' intearità. della 
narrativa, o pure alla no(^ ìfiruzione; ficcome lc>. 
parole dell’ Apoftolo c' ìftruifeono.*, che noi meritoria** . 
mente poflìamo provvedere alle ncceffità umane, Scri^j 
ve per tanto S, Girolamo ( Epifl. ad Phìlempn.x 
Quacumquo tniScrìptnrn (evia Ó* parva vìdentur ^ , 
non minus ejje .a.pea infpirata ^ qu 4 rn cteaWxa^ > 
fma Jint a C<mdiwe Cteli , & Terree , - 

42, Si oppone per 4, che alcune cofe nelle Scritture 
narranfi.come incerte, ficcome in S, Giovanni xap. 2. 
dicefi ; Hjfdria capientesjin^ula metretas binai , vel 
terjm ^ ^.rifponde, che lo Spirito-Santo in qualc^ 
luog^rnqn ha voluto dichiarare alcune circoftanze, ma 
ha voluto acconv^)darG ài-comune ufo di colorQ', .<fo«t. 
narrano, alcun, . 

■ • ‘ 43- Si 


D^l fenfo delle Scritture . §. VI, 39 

45* Si oppone ^cr 5. che lo Scrittore del lilxo 2, 
de’ Maccabei nel pne jpctir nxmam erratorum. Si rifpon- 
de, che lo Scrittore ivi non parla di errori ftrkti nel ; 
libro , ma folo dello, ftile men culto , con cui ha fcrit- 
to , <Ucendo : Et fi quidem bene , & ut h 'tfloriìt com~ '' 
petit, hoc & ipfe ‘ueUrn ^ fin autewé^ minus , dtgner ' 
cmceaendum efi mhi, > ^ • ■ • . , 

§. VI. De/ fenfo delle Divine Scritture, 

44. Iverfi fono i fenfi de i Stìgri Libri , vi è il 
' JL/ fenfo Letterale , ed il fenfò Mjftìco Il fèn- • 
fo Letterale, è qwllo , che fpiega la lettera , ccaro fta,' * 
e folo il lènfo Letterale fe pruova di fede . Il fen- ' 
fo Milhco. non £1 {miova di Fede , fe non quando , 
vien comprovato da altro Tefto , che così lo fjiieghi; 
oppure- fe non viene, fpiegato cosi , dal comune confen-’ 
lo de’ Padri .- 

45. Il, iènfo^ Mimico è quello , che’ìnrniediatamente'i 
viea (ìmifitstto'per la alla clÌE)rOTa colle paróle , on.-^ 
de il Miftico fuppòne. fempre il Letterale , cóme 
quello, nell’ Efc^o 12. dell’ Agnello {Pid<|uale: Nec 
05 illius. confiJngetis , il ‘^quale tato da- S. Giovanni 
nel Vangelo- 19. vien prefb, in fenfo Miftico. di 
Orifto. Il fenfo Miftico poi- fi divide in *^legorico, 
che fi appartiem a’ Mifte^j della Fede.* in yéhalogicof 
che fi appartiene alla Beatitudine eterna dbe fperiamo : ^ 
ed in Tropologico o -fia Monai/e,’ che fi appartiene a’^ 
cofiumi . Di più v’è il fmfo, •^cemodati^^io ,■ come • 
è quello deUa B. Vergine , a -4l^i -fi appro^^^ |e pa- 
role dette da ‘Crifto-alla Maddalena .*^ Mària optimam ‘ 
partem elegit ^ lì lènfoj Acoomodattzio. niente, prova 
perchè non e ft^o intaito dallo Spirito-Santo . Siav- ' 
verta , che- talvolta* la fteflb luogo ainmctte due fenfi 
Letterali perchè ben può Iddio, colle fteffe parole' fi- 
gnifìcare wù colè.. .->■ - -‘j- ' ' " 

4^* Si dimanda, fc il fenfo delle Strittùre fia chia- * 
ro, o pure ofciato? I Novatori ' dicono , che tutti i' 
Teiti della Scrittura fon chiari ; ma dicono ciò , per- ‘ 

. ■ ' C 4 chè. 
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40 Seff. IV. Dd fenfo dette Scritture ^ 

chè molti Tefti , benché fieno ofcuri , efiì poi gli ti- 
rano al lor (ènfo,e perciò dicono, che tutti fon chia- 
ri - Ma fi pruova il contrario dalle fteflfe Scritture . 

In S. Luca ^il cap. i8. fi dice : Et ipfi'nibU eorum in~ 
teUexerunt . E nel cpp. ultim. fi dice.* Tunc ( Chriftus ) , 
aperuit illis fenfus ^ut ìntettigerent Scripturas . Inoltre 
S. Pietro ( 2. Petr. cap. 3. ) parlando dell’ Epiftoie 
di S. Paolo, fcrìve: In quibus fmt qutedam difficìlta 
imell^u . Lo ItóTo tengono tutti i Ss, Padri , batti 
per tutti S. Girolamo, che nell’Epittola ad Algafia 
ptó’lando della Scrittura dice : Qua tantis ohfcuritati^ 
bus obvoluta ejì . E,S. Agottino nell* Epiftóla 119. a- 
Gennaro dice: In aliis innumerabiiibus rebus multa ^ 
me latent j jedjtiam in ipjìs fan£ils Scripturis multa 
ftejàam plura ,* quam fctam . E ciò maggiormente co- ■ 
Ila dal vedere le tante interpetirazioni diverfe , che del- 
le Scritture han fatte i Padri , e gl’ Interpreti Cattolici . 

‘47. Si oppone il Tetto : Mandatum^ quod egà profeta - 
ftp tibi boaie , non fupra te eft . Deuter. cap. 30. Si 
rifponde ; qui non fi àce , che ogni precetto è chia- ■ 
rO f ma cm c^ni precetto ben intefo, come lo fpi^^- 
la Chiefa, nonj è impofiìbile ad offervarfi, ma pofii- 
bile , e facile coll’ ajuto della Grazia . Si oppone l’ al- 
tro Tetto de’ Proverbi al capo 6 . Mandatum.- lucerna ' 
eji y lux . E nel Salmo 18. fi dice : Praceptum D(s- ■ 
mini lucidum iltumìnans oculos . S* intende che i pre- 
- certi Divini ben intefi illuminano la mente^ e dirigo- 
no la' volontà al bene, operare , ma non che tutta la. 
Scrittura fia chiara, *• • *' • 

48. Dicono i. Novatori , che quantunque alcuni fen- . 
fi .della Scrittura fieno. ofcuri, nondimeno il Signore . 
a ciafeuno Fedele dà la chiara intelligenza di quelli. 
Ecco il fenfo Privato degli Eretici , il quale fa che 
tutti etti , ^.quanti fono, tante fieno -le Fedi, che fi 
fingono'^ e^ perciò per quanti Congrettl , e Sino-* 
di Provinciali e Nazion^i che han ‘fotti fra di lo- ■ 
ro , non han potuto mai giungere, a formare dna 
forraola di Fede, uniforme ; ond’è rujio da per tutto, “ 
che tragii Eretici tante fono le foonok' di' Fede , 

* . ^ * quante 


. Digitizod by Gou^lt 


' DtiU^ àvotfft Vetfimt , §. VII, 41 

^aante Cwio le Iwo ’ tette . Il che folo batterebbe a fiir 
vedere, dh’eflì errano, e non han la vera>Fede; 

% VII. delle dì'Oerfe Verjìonì della Scrittura, ^ 

- V. • 1 ■ "r s ' ■ -♦ . r » ■ 

49. T Libri del Teftamento Vecchio futili furono fcrit-' 
' X' ti in Ebraico'. I libri del Nuovo furono fcrit- ‘ 
ti in Greco, fuorché il Van^lo di S. Matteo, e l* 
Epifto/a di S. Paolo agli El^i , (critta probabilmen- 
te in lingua Siriaca , mitta di vodi Ebraiche , e Cal- 
(biche • € fìiori di S. Marco , che probabilmente fu’ 
fcritto in lingua Latina in Roma . Dell’ Antico Te-'; 
ftamento vi furono molte Verfioni , di' Origene ,1 di ’ 
S. Luciano , di Teodozione, di Aquila , di-Simmaco i ' 
e di altri ; ma la più celebre fu quella <k*. Settanta , 
ebe fu fetta fere circa l’ anno 280. prima di Gesù Cri-‘ 
Ilo dal Re* Tolomeo Filadelfo, figliodi Tolomeo La-' 
go Re di Egitto, € terso Re della Grecia’ dopo A lef- 
iWlro Magno ,' indotto da -Demetrio Filarco Filofo* w 
fo . Il nominato Tolomeo , volendo arricchire la fua ' 
Biblioteca , mandò a chiedere ‘ ad Eleazaro fbmmo 
Sacerdote , che gl’ inviaffè i fegri Libri , ed iniìeme i 
fuoi Dottori Ebrei per. tradurli in Greco . Eleaza- ’ 
ro gli mandò 72. Dotti , i quali 'fecero la* Verfione , ’ 
che fu poi approvata da' Giudei, e da’ Greci di Alef-' 
fendria. . ' . » 

50. Circa quefta Verfione S. Irc^ , Clemente Alef- * 
fendrino, S. Agoftino col Bellarmino , e Baroniofu- 
ron di parere , che quegl’ Interpreti foffèro ìfpirati * 
dallo Spirito-Santo' nel Tradurre le Divine Carte : ma 
ciò lo nega S. Girolamo ? dtri Eruditi dicOnò', cte 
almeno furono àfììftiti dallo Spirito-Santo , acciocché 
non erraflèro . - • : * 

5». Altri hanno fcritto fBlU’ Iftoria r^iftrata da un 
certo Ariftea'Gentile , che i mentovati Interpreti fi 
foflfero chiufi divifemente in di vorfe cellette , e che eia- ’ 
forno aveflè fatta fa fua traduzione ; è che finalmen- • 
te tutte quelle, eflrendcrfTì co^ifèrite infìeme , fi'foflero 
trovate • tutte uoifònnr . -Ma S. Girolsuno (• in *• 

in 



i 


4 > S^ff- IV. TkHt àiverfe.Veifióni, 

in P^ateucèum ) ribatta affetto quello fatto dicendo .* 4 
ìJefcio quis primm att&or feptuaginta cellulas, menda- 
ciò fuo extruìam ^ tA afterifce; che i 72. Dokotì 
trafportaroAo i f^ri Tdli {blamente col conferir tra 
di loro * ed in ciò confèntono il Bellarmino , e mol- 
ti Dotti moderni . Avverte di più ii Bellaarmino con 
nitri , che la mentovata Verfione de’ Settanta- oggidì 
è, talmente corrotta > .che fembra afl&tto diveda dà 
quella cte era * Del refto non li dubita » cIm di quel- 
la traduzione fi aVvalfero gli Apoftoli', ed i Ss. Pa-<,. 
dri ne’ primi fecoli ; ma oggi è certo, ch’ella non li 
ha per autentica , checché dicali Giovenino tom. 1. 
pag. 75. e 76. volendo che la. Verfione de’ 70. fia ftar 
ta e fia anche al f*efente autentica 

5à. Parlando poi delle Verfioni Latine dello llelfo 
Vecchio teftamento , la più, comune fu fempre la V<d- 
gota ^ chiamata Itala da S. Agollino, e P^étereda S. 
Gregorio » S. Girolamo l’ emendò , e trafportò in La- 
jtino due volte , la prima dalla Verfione Greca de’ Set-, 
tmta , e la fecomla dal tefto Ebreo ; fuori del Sake- j 
rio ( che da lui fa folamente emendata ) e fuori de’ 
Libri della Sapienza deli’ Ecdcfiaftico , e de’ Macca- 
bei, i quali fono) gli ftefli, chTerano dell’ antica Ver- 
fione Latina . Quma Verfione poi di S. Girolamo uni- . 
verfalmente è Hata ricevuta nélla Chiefa Occidentale ; . 
e finalmente dal Concilio di Trento nella SeflìoM IV. 
è Hata dichiarata. AtKentica , come quella che per mez- 
zo della Tradizione Apoìlolica è llata approvata per 
vera col lungo ufo di tanti fecoli.. < ■ 

j 53. Si avverta poi che il nuova Teftamento non' 
fa già da S. Girotuno convertita dal Greco, in, Lati- . 
no, ma fpfa fa emendato di certi .errori coslGiwe- 
nino to. I. pag. 7 q.. conci. 4. E fcrive il Bellarmino . 
( liò. 6. de Verb. Dei cap. 7. ) che la Verfione Greca 
del Nuovo Teftamento fetta dal Santo, per ordine di., 
S. Damàfo ,, oggi non è totalnaente lìcura , .perché npn , 
è aflàtto incorrotta. - . . ♦ 

54. Oppongono, per i. gli'. Eretici centra la Vola- 
ta, eh' ellà;mfcorda dall’ Ebraica , c dalla ^ Greca , e 



Della . Scfitutra* §. VÌL 4^? 

che perciò Clemente Vili, correffe la Volgata 'data 
f^tì da Sifto V. Si rìfponde , chVella non dHeorda m 
quanto al fenfo foftaiiziale ; del refto poco impqrte- 
Rbte , che in qualche Iu<^o difeordaffe , mentre dico- 
no Eruditi , che gjli eimplari cosi Ebraici come , 
Greci fono difetto^ * il che è avvenuto per negli^ii- 
za (fcgli Editori . Nondimeno i Fonti Gròà , ed E- 
(mici fono ben ntUi a feorgere il fenfo delle parole ; e f 
’l Concilio di Trento, ^bene ha preferita loro la.. 
Volgata» ha lafciata però a’Tdfti Ebraici e Greci f.‘ 
autorità che aveano . Awortafi poi , che Clemente 
Vllh nell' enaendazione della Volgata non variò da ^ 
quella di Siilo in quanto al fenfo» ma foto in certe' 
e&teflioni * I>el rimanente , come parla Clemente « là 
Volgata neppure oggi è libera da ogni errore accidem- ;. 
tale; ma ai prefente Ila già definito , che fia efenté', 
da o^i errore foftanziale^ ^ntra la Fecfe , o contm i 
buoni coftumi , . , ' • _ , 

55. Oppongono per 2. che il Concilio non àvefad-ii 
cuna ragione di preferire la Volgata: alle altre» Siri-.’ 
fponde , che baftante fondamento di preferirla fu l' ufo 
«Ila Chiefa che per mille anni deDa- Volgata fi av-^ 
valfe • mentre- a tempo di S» Gregorio M^no la fo-/ 
la Volgata fi) ixhpiegata per le Lezioni , é definizio- ^ 
)ù , ficcorae appanfee da i libri di S. Gregorio , eda-'t 
gli Atti de* Concili , . . 

■56, Si oppone. peVySf che la Volgata contiene molti ^ 
errori', che a twnpo' del Tridentino non fi poterono , 
emendare , Si rìfponde che finora; non fi ò potuto, ap:- , 
purare alcuno ewre v L per caufa de’ Librai aìciir 
ni errori. cafualmente fi' fono fcriiti, da’ jSómmi Pòns^ ■ 
tefici fono fiati fetti emendare . Se poi alcuni pochi ' 
fono fiati lafciati , fono eflfi di leggieriflimo mom'en- • 
ta ma afl^o qon^ (fèndono nè la Fede ,,nà t buo*. 
aj eofeutni ^ >vedi:,Giovemno tom< 1. pag. $u,conch4« . 
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§. Vili. SI aggiungono àui per fine ^th notabìif 
dottrme circa te Tradizioni t ' 


57.0 Et Tfàdizióhc' s’ intende là Pacroìàdt Diononf 


p 


' ifcritta ) che la Chiefa^cùftòdifce j '-e propone 
a’ Fedéli di credere còlla fteffa certezza di Fede , che 
la Divina Scrittura , Chiamafi Tradizione, fierehè 
non già per 'mezzo di fcritture, ma quàfi per mano 
ab uno traditur alteri ^ e paflk da • orecchio in orec- 
chio per narrazione ; 0 fama comune . Ta Paròla di 
Dio icritta fi. conferva 'nella Carta, la non ifcritta ne’ 
cuori de^ Fedeli.. ~ ^ ^ 

■j8. Le Tradizi Orti (bno di tre forte , Oi^ine ', Apo'- ♦ 
ftóliche ,"ed Ecclefiaftiche Le Divine (on quelle , che* 
provengono dallo fteffo Dio, o dà Crifto , comfeTo-- 
no le litituzioni delle Materie /’e Forme de’^Sàgràmen-e ’ 
ti . Le %ApoJloliche fon quelle , che provengono dagli ‘ 
Al^ftóli : ■ e. qùefte fonò <fi ^ue fòrte ; . perchè altre (on? 

J uelle , che gli Api)ftoIi riceverono dalFà 'fteffa vocc^ • 
i Ge^Ctifto , o pùm fiifonò lòr rivelate dallo vSpi- 
ritó:Santo , ficchè eUé fi còjtfóndohó' Colle Divine / ' 
altre jpoi fon quèHe ; chegfi Apòftòli difetti dallo rSpi^ ; 
rito-Saiito ci hanrìó laìfcrate aid’.offerva^ còme fóiio^ * 
la "miftiòne dell’ acqua col vinó ne! Calice , il digiuno • 
quarefimale, l’offervanza deffa Palquà , e di Pemécó-.. 
Ite &C. U Ecclefiaftiche poi . fon quèllé cònfuétudi ni in- 
trodotte anticamente nella Chiefa da'’ Prelati ó da’ Po- " 
pòli col.confenfo de’ Prelati, le quali còl tempo han- 
no a^uiftata fòrzà di leggi, corii’ è la recitazione dell’ 
C^cio Divino a rifpettq de’^.Chiefici ordinati in Sa- ‘ 
cris ó Beneficiati ^ P aftrnenza della catìie nel Sab- • 
bàto &c. ' 

59. I Novatori negano* ttòef le Tradizióni v * ffià i * 
C^olrci 'infegnaho ‘enervi le vere Tradizióni Divine y ' 
che iidieme colle Scritture fondano la Fede ; onde info- 
gnò il Tridentino , che la Chiefa con egùal riveieraa 
venera così le Scritture , còmie le Tradizioni , dicèncfo 
nella . SeflQonc IV. nd Decreto deUe Scritture C^m^ 
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che .• Pfyfp icienfyue éanc yerhatem,. Ù" difàplinam 
contineri tn lihris firiptis , & fine /cripto traditioni- 
pus y qu4t ab ipfius Chrifii ore ab 'Jfpofidis accepta: . 
aut ab Jpfis ^pcfialts , Spiritu-SanBo dl^ante\ guafi 
per manns tradita ad nos u/que pervenerunt orthoahxo-. 
rum Patrum exempla fecuti , mnes libros tam •ueterìs ^ 
guam nvui Tefiarnenti , cttm utriufgue unus Deus fit 
au6ior , neenon traditionés ipfas ^.tum ad fidem , tum ad 
mores pertinentes tamguam vel oretenus a Chrifio , 
a Spiritu^SanUo di&atas , O" continua fuccejfione in 
P,cde[ia Ontholica con/ervatas ^ pari pietatìs afiedu 
ac reverenda fufclpit , & veneratur . / ' ^ c 

. 6 à. Le Tradizioni Divine vi furono primieramente 
nello ftato della Legge della natura , cioè da Adamo 
fino a Mosè • Doveva allora certamente effervi una re- 
gola certa di Fede : quella iregola non potea già averli 
dalle Scritture , perche non vi erano : dunque fi ebbe 
dalla' Tradizione di Adamo, che infegnò a’ fuoi figli 
quel che gli era ftato rivelato da Dio circa la Reden- 
zione , e gli altri Mifterj di noftra falute. , 
di,' In tempo poi della Legge ferina pubblicata da 
Mosè , ^nchègia vi folTero più. Scritture Divine , tut- 
tavia i Giudei' dovettero fervirfi ancora delle Tradizio- 
ni per regolamento di più cofe 4 i Fede , e di coftu- 
mi . Il Signore ( Exod. 15. ) difle : fiìarrabis filie tuo 
in illa die dicens Hoc ^ guod fecit Dtww/Wx Da- 
vide Pfalm. jh- ) feriffe,: Quanta mandavit Patribus 
noflrts nota facete ea filiis Juis , ut cognofeaP generati^ 
altera . Sicché non fòlo la Scrittura , nla anche la 
Tradizione de’ Padri fervi a’ Giudei per far loro fape- 
re gli eventi, che.doveano ad efli aicc^ere.* ^ . 

Finalmente nella Legge Evangelica 
di quella per più anni, fu aftblutamente nec^aria la 
Tradizione, poiché il Vaicelo di S. Maheo, che fu 
il primo libro del nuovo Teftamento,, non ufe) fuo- 
ri che otto anni dopo la morte, di GesùCrifto ; e 
tutte le altre (agre Catte ufeirono molti anni ap- 
preflfo , , . . , > 

63,, Anche ne’ t^pì noftri le Tradizicmi fon necefi 

làrie 
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feri£ per più Trioni : per i. a diTcerrwrc i Libri Ctiio- 
nici dadi apocrifi, mentre dò non fi dichiara in al- 
cun Libro lagro . Nè poffbno conofceTfì collo ^iriro 
privato ^ come fi dilfe di fopra ; e perciò uniforme- 
mente dicono i Ss. Padri , che fol dalla Tradizione 
noi Tappiamo quali fono i veri Libri Divini . Scrive 
Origene : Ex tradìtione dtdtci de ^uatuor Evattgeliis f 
quod bac fola ‘ &c, %Ap. Eitfeb. Htfi, L 6. C. tS, 

<^4. Pct 2. le Tradizioni fon necelfarie alla' Chiefa 
per giudicare qual fia il vero fenfo di quelle Scrittu- 
re, per le quali fi provano più Dc^i dilla noftra 
Fede , come la Trinità delle Perfone Divine , la Con- 
. ibftanzlalità del Verbo col Padre, la Proceffiohe dello 
Spirito-Santo dal Padre , , e dal Figlio , ' che Maria 
Vergine fia vera Madre di Dio, 1’ efiftenza del pec- 
cato Originale in ciafcun' Uomo che nafce , *la prc-» 
fcnza reale di Gesù Grillo nell’ * Èucariftia ; mentre i 
Sociniani , ed altri Eretici negano , che le Scritture 
provino quel che infegna la Chiefa Cattolica circa ì 
mentovati Mifterj. 

^ 6^. Per 5. fon neceflàrie alla credenza di più Dogmi 
di Fede , che fon comuni così a’ Cattcdici , ' come a' 
Luterani e Calvinifti centra altri Eretici , com’è che 
la Divina Madre fu Tempre Vergine , centra Elvidio: 
che vale ]il Battefimo dato a’ Bambini^ contra gli 
Anabatiftr: che parimente vale il Battefimo dato ra- 
gli Eretici , centra i Donàtifti . E di ciò niente fta 
efpreiro nelle Scritture Divine ; ficchè non da altro 
fonte che dalla Tradizione abbiamo quefte verità . 

' 66. Inoltre gli Apoftoli non tutto ciò che predi- 
carono , to-fcriflèro ; ed è certo ^ ch*effi ini^iaroho 
più colè dalla bocca di GeùCrifto; e perciò racco- 
mandavano ^’Fafeli 'le Tradizioni, eh’ eflì gvean loro 
comunicate . Scriflfe S. Paolo ( t. Cvr. 1 1. 1.) : Laudo 
vos y quod per qmnia meì memores eftis ^ & ficut tra- 
didì vobìs , pracepta mea tenetis . Ed in altro lut^ 
{ad Tbejfal. 2. ) (criffe: Tenete tradìtiones ^ quas ai- 
diciflis five per fermonem , five per epijiotam noflram . 
Quindi fcrifK il Grifbfiomo in quello ultimo luc^o ; 

Hinc 
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'' Bine potei ^ quad non omnia per epijlolatay fed rmlté 
etiam fine literis / eadem vero fide digna funi tam d- I 

la , quam ifta.y- ...» a, . 

67. Si opp(«e per i. dagli Ayvetfaiq quel dte nel • 

Cap. 4. del Deuteronomio fi dice : Non addetis ad 
•veròum y quod-ego pracipio voifis , nec auferefis ex eo. 

Di più quel' ^ in S. Matteo al Cap. fi legge 
eletto a* Farifei : & vos tranjgpredimmimanda- 

-tum Dei propter traditionem vejìram? Si rifponde 
prinio tefto, che ivi Mosè non difife. Non addetis ad 
•verbum qmd ego fcribo voiis , fed quod praxipw vor 
bis j- onde non fi parh ivi di tradizitme , ma di pre- 
cetto . Similmente Crifk) non diife traditionem meam 
ma veflram'j cioè invitata da’ Farifei ; «ide poi foe*> 
giunfe.* Irr/TM» fecifiis mandatunt Dei propter trodu 
tionem ixflratn, < - . a , 

Si oppone per z. qnel die 1’ Apqftolo ( 2. ad 
Tim.^. )fcnffe.* Omnis Scriptitra divinitus infpirata^‘ 
utilis eft ad docendutn . ad arguenduni , ad corripiendum^ 
ad erudiendum in jujtitia ^ ut perfeBus fit homo Dot 
ad orane opus honum inflruBus , Onde dicono A che 
ferve la Tradizione , quando la Scrittura contiene - 
tutto? Si rifponde, die FApofiobdice elfer utile la 
Scrittura ad ìnfegnare , ad - a^ire’ ec.. ma non dice 
che baila a tutto . .Oltreché S. Paolo non park di 
tutti i fi^ri Libri prefì colkttivamente , ma di ckr 
Icuno in articolare , e ^dice che ciafism Libro è uti- 
le ; ma non già fufÌKiente ad ìihniirci 'in ti^ele colè 
di Fede , e de’ cdluTii . ^ 

Sappiamo poi , che i Concili per io lènlb' delle 
Scritture u awalìèro della Tradizione . Attdla Teo^ . 
doreto ( Hifl. lib. li Cap. 8. ) che il Concilio Niceno V 
I. delk Tradizione fi avvalfe nella condanna di Ario. 

11 Concilio Niceno II. come appariice' dall’ azione 6 » 
anche della Tradizione fi awalfe per la difefa .delle là- 
gre Imimi^i., contra gl’ konomacM . Parimente il ^ 
Concilio Vili, nell’ azione' 8.' dichiarò che doveano 
oflervarfi le vere Tradizioni. j . . ■ • 

70. Cosi anche uniformemente dà’ Ss. Padri vien con- • 

fet^ 
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fermato , che le .Tradizioni debbano terterli pw vera 
■ rola di Dio : e così da’ Padri Greci , come da S. Ignazio 
. .{apud Eufeb. Hìfin l'tb,^ i, Cap, ^6. ) da 5. Ireneo ( lib, 

. - 4. ) àt Origene ( in Gap. ó. ad Rom, ) da S. Bafilio 

( lib> de Spir. S. Capv 27. ) da Grifoftomo citato 
di fpvra ; e da S. Epi&nio ( de.Harefihuf ,^ haref, 61,), 
Come da’ Padri Latini, Tertulliano X in ìib, de Pr^- 
fcript, ) , S. Agoftinó {Hb. 5. d'e Bapt.cap. 23. >, Vin- 
cenzo Lìrtnenfe in tutto il fuo libro intitolato ; Comme^ 
, infegna , .che dec -ftarfi alle Tradizioni ^ 

^ 71. Ma fi oppone per i.- che S. Cipriano non credè 
. eflèr proceduta. dagli Apoftoli k tradizione oppoftaglì 
‘da Stefano Papa’, ma k chiamò errore, antico v, Ve* 
^ tujìum errorém I Si rifponde che:* S. Cipriano intanto 
negò, quelk tradizione ppp^a da Stefanò Papa , in 
jvquahto non la -credè difcehde^e dagli .Apoftoli ; ma 
- -ben credea doverfi 4«ii^e le tradi^oni:, che veramen- 
te dagli Apoftoli procede vanp^., ^ \ ; 

; . 72, Si oppone TOr 2. che S. Girolamo nel cap. ij*. 
.,di ^S.. Matteo, difle : Hoc qma de Scnptups auèlorii^ 

. tem non habet ^ 'eadem facilitate -contemnitur qua prc^ 

• éatur ,. Si rifponde:, /che il Santo di^rezzava quell’ pp- 
^pofizionc, perchè non fi prpvava , dalle Seri t^re , ma 
da un cettodibro apocrifo’, ove (diceafi , che Zaccaria 
weifo. da^ Giudei fra il Tempio e l’ Altare , era ftatp 

Padre del. Battifta^ 

• '73. Si oppone jper...^. cte k Ti^i^ione non può^eP» 
fèrc monqineafo ucurp , ‘pèr effer Toletta alla mutav 
zione X' coni’ è avvenuto nella Copaiinione dell’ Eucari* 
ftia Torto ambe*le fpeeky k oua^^^^ tanti fecoli è 

^ ufala, è poi ck^ quattro jecoli abolita ò Si rifpon^ 
de , che nói. parliamo delkTrad^^^^ ché fpetta 
la Fede ; f-coftumi , k quale è ìnlàliibjle, ed immi^^ 
tabule ^ hpn di quella che aìlà Difeipìina ^ 
che beo. può mutarfirper giùftercaufe ~ k 

. Qui fìnalmentelè. heceffarip ft^ilire le Jflegole V colle 
qudi k TTradizione DiViik fi diftingue^ d^^^ 

Gli . Eretici perciò nepno.le Tradizioni , perchè dicono 
. efièit . impoiOQybile iLdifccniem le. vece dalle falfe L : 

Regor 
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Regole con cui fi conofce , chcr una TradÌ7Ùon(? 
è Umana , e non pia Di'vhui . 

R Egola .prima . Quella non è tradizione Divina , 
la quale benché fi ofìfervi in tutta la Chiefa , li 
ritrova aver avuto origine della fentenza di qualche 
Padre , o Concilio particolare , perchè in tal modo 
noi avreffimo da ammettere , fenza fondamento cer- 
to , nuove rivelazioni circa la Fede , o i coftumi ; il 
che è fiato lèmpre abborrito ed impugnato nella Chie- 
fa dagli Uomini piu amanti della Religione , Mox 
( dice Vincenzo Lirinefe ) in Ecclefia femper viguit , 
ut quo quifque foret. religiofior , eo prompttus novellis 
aàiwventiontbus contrairet.^ lib. i.cap. 5. Quindi i Som- 
mi Pontefici , i Concili , ecl i Padpi hanno avuta 
tutta la cura di confervare l’ integrità della Religio- 
ne , con dar bando nella Chiefa a tutte le novità , o 
fiano dottrine nuove circa le cofe di Fede , diverfé 
dalle già ricevute . Ciò* fu ben dichiarato dall’ Apollo- > 

lo , allorché fcriffe a Timoteo : O Timothee , depofi- 
tum cufiodi . devitans profanai, ’vozum novitates , & 
oppofitiones jalfi nominis fcientia . , quam quidam premiti 
tenta circa fidem exciderunt. i. ad Tim. 6. 20. Sog- 
giunge il Lirinefe ; Quid eji depofitum ? efl quod tibi 
credhum efiytwn quod a to inventum j quod accepifli ; 
non quod exeoghafii . Loco cit. cap. 22. Con fimili 
novità rivelate Montano infettò la Chiefa . 

Regola feconda. Quella dottrina che fi ritrova in 
una fola Chiefa particolare, non dee ftimarfi Divina, 
ma puramente umana ; altrimenti , come dimofirò S. 

Agofiino contra i Donatifti , tutta k Chiefa Cattoli- 
ca dovrebbe ridurli a quel folo angolo della Terra . 

Onde in tal cafo mun conto dee averfi di quelk Chie- 
fa particolare . 

Regola terxa Non dee tenerfi per Divina quella 
Tradizione , che infegna qualche Dogma per mezzo 
di uno , o pochi Scrittori nuovi , o antichi , coiltra la / 

ièntenza comune degli altri , ancorché elfi folfero fiati 

D dotti 
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dotti e fanti . L’ errore de’ Millenari , cioè che Crjfto ‘ ' 
dopo ia refurrezione degli Uomini dovea qui regnare in i 

Terra infieme co’fuoi Eletti per mille anni , fu tenuto 
da più Padri, da Tertulliano, da S. Ireneo, da Lattan- i 
zio ec. preflfo Eufebio ( Hiji. lib. 3. c. 39, ) ; ma per- j 

che fu contrario al fentimento comune degli altri , I 

perciò fu abolito . 

§. IX. Regole con cui può conofcerfì , cbe una 
Tradizione è Divina^ e non Umana, 

R Egola prima . Quel Dogma eh’ è abbracciato da 

tutta la Chiefa , dee ftimarfi Tradizione Divi- | 
na , benché non lì trovi nelle Divine Scritture . La i 
ragione è , perchè la Chiefa Univerfale non può er- 
rare , elTendo ella la ‘colonna {labile ed infallibile del- 
la verità, come fcriflfe i’Apoftolo. i. Tim. 3. Onde 
fcrifle Tertulliano ( Ttb. de Pra-Jeript. ).* Quod apud | 
multos unum invenitur ^ non ejl erratum , fed traditum . 

Lo ftelfo fcriffe S. Cipriano lib. 3. epijl, 13. e S. j 
Geronimo centra Vigilanzio . 

Regola feconda . Quella Dottrina che tutta la Chic- _t 
fa ha difefa in ogni fecole, anche dee tenerli per Tra- 
dizione divina , perchè liccome la Chiefa del lèccio ^ 
prefente non può ammettere per divino quel eh’ è li- 
mano , cosi non ha potuto ammetterlo ne’ lècoli pre- ' i 
cedenti . / 

Regola terza . Quella Pratica che folo Dio ha po- « 
tuta iftituire , dee crederli derivare dalla Tradizione “ 
Apoftolica, fempre che da tutta la Chiefa fi olTerva. 

E cosi S. Agoftino prova , che la pratica di battez- 
zare gl’ Infanti fia per Tradizione divina : Confuetu- ^ 
do Mairi s Ecclejìa in baptizandis parvulis non e/l fuper- 
flua deputanday nec omnino credenday nifi ,ApoJìolica effet jj 

tradii io . lib. io. de Gen. cap. 23. E lo ftelfo dice ^ 

dell’ ufo di non ribattezzare i battezzati dagli Ereti- , 

ci , lib. 2. de Bapt. cap. 7. Dello Iteffo genere dice ' 

Melchior Cano ( de Loc. theol. lib. 3. cap. 4. ) fono più 
cofe , che fi praticano nella Chiefa , che non potrebbero I 
\ > 
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farii , (e la Chiefa non ne aveffe ricevuta la facoltà 
da Dio per tradizione dejgli ApoftoJi , come fono il 
difpenfare i voti , il rilafciare i giuramenti . E la fteC 
fa ragione è , come fcrive Giovenino tom. i.cap,^.pag. 
137. dello fcioglimento del Matrimonio rato , ma non 
confumato per lo voto folenrte . Poiché non dee mai 
fupporfi , che in ciò la Chiefa abbia errato con ufur- 
parlì tal facoltà fenza certo fondamento . 

Regola quarta . Quella Pratica , che fi vede offer- 
vata in tutta la Chiefa perpetuamente in ogni fecolo, 
e che non fi vede iftituita in qualche Concilio, dee 
ftimarfi iftituita per Tradizione Apoftolica, benché 
fia di tal genere , che dalla Chiefa ben abbia potuto 
iftituitó . Qmd univerfa tenet Ecclejìa ( fcrive S. 
Agoftino ) , nec Conciliis injlitutum , fed femper re- 
tenttm ejl ^ nonnifi au 6 loritate Jfpoftolica traditum re- 
^iffime creditur . Lib. 4. de Bapt. cap. 24. Per tale 
argomento dicono i Teologi , che il digiuno quarefi- 
male fia per iftituzione Apoftolica . • ' 

In oltre dicono Tertulliano , e S. Ireneo , che quan- 
do in alcune Chiefe non fi ritrova la tradizione di 
qualche Dogma, che nondimeno fi ritrova nelle al- 
tre, alm'eno nelle principali Chiefè Apoftoliche, in cui 
non è fiata interrotta la fucceffione de’ Vefeovi , in 
cafo dee giudicarfi , che quella fia Tradizione Di- 
vina ; cosi Tertulliano lib. de Prafeript. e S. Ireneo 
lib. 3. adv. heeref. cap. 2. il quale !nel capo 3. foggiun- 
ge , che fra quelle Apoftoliche Chiefe , nelle quali fi 
' è confèrvata la vera Tradizione , è la Chiefa Romana, . 
che tiene il luogo principale.* In qua femper ab bis., 
qui funt undique , confèrvata eft ea , qute eft ab xApo- 
flolis traditio . E numerando poi tutti i Pontefici Ro- 
mani fino a’ fuoi tempi , foggiunge : Hac ordinatione , 

& fuccejjione ea , qua eft <w %Apoftolis in Ecclejìa tra- 
ditto , ^ ‘veritatis praconiz^ttio pervenir ufque ad nos . 
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SESSIONE V. - 

Del Peccato Originale . 




I. T A differenza , che corre fra il peccato Origi- 

I ^ naie , e Perfonale , è quefta , che il Peccato 
Perfonale fi commette colla volontà fificamente pro;« 
pria, r Originale fu commeflTo colla volontà fificamen- 
te aliena , e moralmente propria . Il peccato Origina- 
le è in fe colpa mortale , propriamente detta , tra- 
mandata in tutti i figli di Adamo per mezzo della 
propagazione .* onde fcriffe Davide : Dece enim in ini- 
qnitatibus conceptus Jum , & in peccatis concepit me 
water mea . Pjal. 50. E 1 ’ Apoftolo ; Per unum homi- 
ne\y\ peccatum tn hunc mundum intravit , Ù" per pec- 
catimi mors & ita in omnes homines mors pertranfìit^ 
in quo omnes peccaverunt . Rom. cap. 5. E lo confer- 
mò feri vendo a’ Corinti : Si unus prò omnibus mor- 
tutts eji , er^o omnes mortui flint , & prò omnibus mor- 
tutis ejt Chrrjhts . 2. Cor. 5. Sicché il peccato di A- 
damo inferrò fin da allora tutti i fuoi Pofteri , ed in 
quello tutti ebbero la morte . 

2. (Appongono per i. i Pel^iani quel tefto di S. 
Paolo : Lex nam operatur , ubi enim non ejl lex , nec 
prcevaricatio . Rem. 4. Quindi dicono ; i Bambini non 
fon capaci di legge , dunque neppure fon capaci di 
prevaricazione . Si rifponde , che febbene non fon 
capaci di legge , che fi viola colla volontà fificamen- 
te propria , fon nondimeno capaci di violar la leg- 
ge colla volontà moralmente propria in quella di 
Adamo , che comenea le volontà di tutti gli Uo- 
mini. 

9. Si oppone per 2. l’ altro tefto : Omnes nos ma- 
nifefiari oportet ante tribunal Chrijli ,* ut referat unuf- 
quifque propria corporis ^ prout gcjjit .z.Cor.^.io. Dun- 
que i Bambini , che non hanno peccati proprj , fi fai- ' 
vano . Si rifponde , che ciò s’intende non già de’ Bam- 
bini , che muojono lènza {Battefimo prima dell’ ufo 
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(fella ragione 5 ma degli Adulti che f^ìno ftati già bat- 
tezzati. Calvino n’eccettua ^uei Banibini , chenafco- 
no da’ Parenti fedeli , e dice che qvidli fi fai vano, 
benché muojano fenza Battefimo . Ma ciò è falfo. Da- 
vide nacque già da’ Parenti fedeli , e pure confefsò di 
effer nato in peccato . E ciò, come vedremo, fu di- 
chiarato anche dal Concilio Se[f..^. caj>,^. ove lì diffe , 
che tali Infanti non fi fai vano, etiamfi a baptìxath Fa- 
renùbtis oriantur ; e fi dannano non già per li peccati de’ 
loro Parenti , ma per la colpa di Adamo Progenito- 
re di tutti gli Uomini , in quo omnes peccaverunt. 

4. Si oppone per 3. quel che fi dice in Ezechiele 
cap,ì^,Fihus non portablt iniquitatem Patri s. Si rifpon- 
de intenderli ciò de’ peccati attuali de’ proprj. Parenti , 
ma non già dell’Originale del primo .Padre Adamo, 
che nella fua volontà contenne quelle di tutti i fuoi 
difendenti , a riguardo di quel precetto impofto dà Dio 
ad Adamo di non mangiare il pomo vietato. Allora’ 
gli Uomini peccarono in Adamo , non già come Capo 
Fifico del genere umano , altrimenti faremmo noi rei 
di tutti gli altri fuoi peccati, ma come Capo Morale, 
che rappreftntava tutti i fuoi figli in quanto all’ offèr- 
vanza di quel precetto , per cui inclufc Iddio ( per lo 
fuprenìo dominio che ha fovra- tutte le creature ) le 
volontà di tutti gli Uomini , nella volontà di Adamo. 

' Ciò ben ci è fiato dichiarato col dire , che tutti gli 
Uomini han peccato col peccato di Adamo ; fuori di 
Crifto, che non fu coneeputo per naturai generazio- 
ne, ma. per opera dello Spirito Santo. 

.. 5, Nel Concilio avanti di formarfi il .Decreto circa 
quefta materia del peccato originale , fi diflè che bifo- 
gnava efaminarfi , e definirfi , prima de’ Dogmi fpet- 
ranti alla Giuftificazione , quattro punti , cioè i* Del- 
la natura del peccata originale : 2. Del modo con cui * 
fi propaga il peccato: 3. Del danno recato dal pecca- 
to : 4. Del rimedio dato da. Dio a tal danno : e cosi 
fi fece. . . ■ 1 • . ' - ‘ ‘ 

Circa il primo Punto della Uatura del peccato ori- 
Sanale , vi fii chi difl'e , che il peccato originak coa- 
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lìile nella privazione della giuftizia originale , in cui’ 
fu coftituito Adamo . Altri difl'ero , che quefta priva-' 
zinne non era già il peccato , ma una pena del pec- 
cato . Ma Fra Angelo Pafquale Vefcovo di Mortola 
Domenicano , adducendq T autorità di S. Tommafo 
difle elfere il peccato originale un difètto oppofto al- 
la giuftizia originale, la quale avea due parti, la pri- 
ma era la foggezione della volontà umana alla Divi- 
na : la feconda, la foggezione di tutte le potenze dell’ 
Uomo alla di lui volontà . Sicché il primo difordine 
non fu pena del peccato , ma fu colpa , la quale co- 
ftirui i’dfenza del peccato originale. Il fecondo difor- 
dine , e gli altri difetti feguiti poi in pena del primo 
difordine, furono quafi materia del peccato originale; 
ficchè il peccato originale confitte nella concupifcenza 
infieme , o fa ribellione della volontà , come cotti tu- 
ri vo materiale , e nella privazione della giuftizia ori- 
ginale , come coftitutivo formale . E quefta fentenza 
lu comunemente approvata . Il Vefcovo di .Bofifa an- 
che Domenicano foggiunfe un’altra dottrina di S. Tom- 
mafo , cioè che quantunque l’ effenza del peccato ori- 
ginale confitte nella privazione dell’ ordine , nonperò' 
il foggetto di Cifo peccato era la concupifcenza , o fia 
la mala inclinazione a’ beni tranfitorj . 

<5, Circa il fecondo Punto del Modoy con cut fi propa- 
ga il peccato originale ne’ difcendenti di Adamo , ma- 
terialmente parlando , il peccato originale fi propaga 
negli Uomini colla generazione ; ma formalmente par-’ 
landò del propagarli in quanto alla pena , ed in quan- 
to alla colpa , dilfe Giovanni Fonfcca Vefcovo di Ca- 
ftellammare , che in quanto alla pena Iddio giufta- 
mente caftiga i figli di Adamo colla privazione de’ 
pregi della giuftizia originale , ficcome un Re per 1’ 
inlèdeltà del fuo Valfallo giuft^ente priva lui, e tut- 
ta la fua progenie del feudo , e degli onori a lui con- 
ceffì . In quanto poi alla colpa, dim il foprannomina- 
to Pafquale con S. Tommafo, che intanto dicefi aver 
noi peccato in Adamo, in quanto Adamo contenea 
nella fua fecondità tutta la natura umana , e F elezione 
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della di lui volontà importava lo flato di effa natura, 
profpero, o infelice ; e perciò egli peccando fece, che 
rutta la fua fpecie nafeeffe colla macchia, e difordine 
^ caufato dal fuo peccato . Sicché in Adamo la macchi» 
della perfona contaminò la natura , ma in noi la mac- 
chia della perfona contamina le perfone . 

7. Circa il terzo Punto del Danno recato dal pec- 
cato originale , diflfe il Bertano effer certo , che Ada- 
mo ricevè la giuftizia , e rettitudine originale : fe egli 
r aveffe confervata , avrebbe ottenuta per fe , e per' 
noi f immortalità cogli altri doni della natura ; ma 
Mrchè difubbidi a Dio, perdè la Divina grazia per 
le , e per noi ; e reftò tutto il genere umano difordi- 
nato, colla mente ottenebrata nella cognizione delle 
verità , e colla volontà inclinata al male , con altri 
danni corporali , e fpirituali : fpecialmente a riguardo 
deli’ altra vita , ove gl’ In^ti non battezzati fon cer- 
tamente efclufi dalia Beatitudine eterna : 

8. In quanto poi alle altre pene de’ Bambini morti 
lènza Battefimo , vi fono molte opinioni , ma tre fono 

le più celebri . La prima è , eh’ elfi patifeono cosi la. ’ 
pena di danno , come di fènfo . La feconda è , che pa* 
tifeono la piena di danno , ma non quella ^ fenfo» 

La terza è di S. Tommafo, e del Cardinal Sfondra- 
ti, che tali Bambini fono efenti dalla pena di fenfo,, 
e di danno. Il Maeftro Angelicci- nell’Opufcolo de Malo 
//uajì.^.art.2. tiene per certo, che fono immuni dalla 
TCna di fenfo , e ne apporta la ragione : Quia pcena 
Jenfus refpondet converjìoni ad creatur am tn peccato 

originali non ejl converfto ad creatttram , ideo pec- 
cato originali non debetur poena fenfus ; mentre il pec- 
cato originale non importa atto . Oppongono a ciò 
i Contrari la dottrina di S. Agoftino , il quale in più 
luoghi dimoflra fentire , che tali Bambini fian con- 
dannati anche alla Mna di fènfo . Ma io trovo in al- 
tro luogo dichiarar» il Santo , eh’ egli in quello pun- 
to flava fofpefo : ecco le fue paròle : C«w ad pcenam 
ventum ejì Parvulorum , magnis ( mibi crede ) angu- 
fiiis arUor , nec quid quid refpondendum penitus inve- 
li 4 nio . 
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f}/o . S. %Aug. 1 . 5. cantra Julian. cap. 8. 6^ Ep'tfi. 28. 
ad Hleron. 

9. I« ijuanto poi alla pena di danno, quantunque 

i Bambini fieno efclufi dalla Gloria , nondimeno infe- 
gna S. Tommafo ( in 2. Sent.'Difl, 9:^. qu. i. or. 2. ) 
che niuno fi afiiigge della privazione di quel bene, di 
cui non è capace ; onde , fìccome niun Uomo fi duo- 
le di non poter volare , così i Bambini non fi afflig- 
gono di non poter -godere la Gloria, di cui non fono 
flati mai capaci nè per li principi della natura , nè 
per li propri meriti. Aggiunge il S. Dottore in al- 
tro luogo ( de Malo qu. 5. art. i. ) un’ altra ragione 
di ciò , dicendo che la cognizione foprannaturale del- 
la Gloria fi riceve folo per mezzo della Fede attuale, 
la quale fopravvanza ogni naturai cognizione ; e per- 
ciò i Bambini non pofìTono aver pena della privazio- 
ne della Gloria , giacché di quella non hanno mai a- 
vuta alcuna cognizione foprannaturale . In oltre dice 
nel luogo prima citato (inz. Seat. Di/l. :}^.qu.i.ar.2.') 
che tal’ Infiniti , non folo non fi doleranno dell’ efclu- 
fione della Beatitudine eterna, ma di più che gode- 
ranno de’ loro beni naturali ,* e della Divina Bontà, 
per ciò che importa la naturai cognizione , e l’-amor 
naturale fverfo Dio : Imo magis gaudebunt de ho : , 
qtiod participabunt multum de Divina Bonitate , &" 
perfezioni bus naturalibus . Ed apprefìfo ( loco eh. infra 
ad 5. ) foggiunge , che quantunque tali Bambini fie- 
no feparati da Dio in quanto all’unione della Gloria, 
nulladimanco lUi conjungimtttr per participationem na- 
turalium bonorum y & ita etiam de ipfo gaudere potè- 
flint naturali cogniti one & dileZione . 

10. Del redo , prefeindendo da quello godimento 
naturale , che poffono avere i Bambini morti fenza 
Battefimo , è molto equa , ed a me più probabile fe- 
condo la Divina Mifericordia La fentenza , eh’ effi nell’ 
altra vita non ricevano nè premio , nè pena : e da' 
quefta fentenza in un luogo ( Hb. :j. de Lib. arb. cap. 
29.) non è difeorde lo fleffo S. Agollino, dicendo ivi : 
Non enìm timendum eji , ne non potuerit effe Jententia 

media 
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media iuter prtemium fupplicium , cwm Jit vita media 
inter peccatum reUe faBum . Tanto picche S. Gre- 
gorio Nazianzeno , e S. Gregorio Niffeno affeverante- 
menre fcriflero lo fteffo ; il Nazianzeno fcriffe : Parvuli 
nec calefii gloria^ nec fuppUciis a jujlo J udice afficientur , 
Serva, in S. Lavacr. Ed il Niflfeno fcriffe .* Immatura 
mors Infantium demonjirat , ncque in doloribus & ma- • 
Jìttìa futuros mj, qui Jìrvìvere dejìerunt . TraH, de In- 
fant. Ma ritomianio a’ punti efaminati dal Concilio . 

1 1. Circa il quarto Punto del Rimediodatoa tal danno^ ' 
comunemente fi diflè eflcre il Battefimo , il quale ri- 
ceve la. virtù dalla morte di Gesù Crifto, che colla 
fila grazia fantificante ■ ci libera dal peccato. Vi fu chi 
diffe, che- tra le cagioni del Rimedio doveffe anche 
annoverarfi la fede interiore dell’ Uomo unita alla la- 
vanda efteriore ; ma ciò non jMacque alla maggior 
parte de’ Padri , poiché gl’ Infanti ricevono la grazia 
nei Battefimo lènza tal lède : onde fi vede , che la fe- 
de non è nniverfalmente richiefta per tutti ; oltreché 
anche negli Adulti la fede è richiefta come difpofi- 
zione , ma non come caufa della giuftificazione . E fi 
conclufè centra l’ errore de’ Luterani , che dopo il Bat- 
tefimo cefla il peccato originale , non folo d’ irapu- 
tarfi j ma anche di efiftere , che perciò il Battefimo 
fi chiama nella Scrittura rigenerazione , la quale im- 
porta il paffaggio dallo ftato di morte a quello di vi- 
ta , in cui donanfi all’ Uomo forze da operare atti di 
vira fovrannaturale . 

12. I Luterani vogliono, che il peccato originale 
fia la fteffà concupifeenza : la quale , perchè refta ne’ 
Battezzati, perciò dicono che refta in effì anche il 
peccato . Contra' ciò fi adduffèro più Scritture, e fpecial- 
mente quel paffb di S. Paolo : Vetus homo nofler 'ftmul 
crucffixus ejì , ut dejlruatur corpus peccati . Rom, 6 . 6 , 
Dunque fe ’l peccato fi diftrugge col Battefimo , e re- 
fta la concupifeenza , non può dirfi che la concupifeen- 
za fia il peccato . L’ altro tefto è di S. Giacomo , il 
quale dice : Unufquifque vero tentatur a concupifeentia 
jua abjlra^us , illeSius . Deinde concupifeentia , cum 

conce- 
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concepertt , parit peccatum . Epijl. i. 14. 15. Se , 

dunque la concupifcenza partorifce il peccato , ella 
dunque non è il peccato . Si adduffe anche di ciò la 1 
ragione , che chi è in peccato , non è in proflìma dif- 
pofizione di andare in Cielo , ma è certo che i Fan- j ' 

ciulli battezzati , fe muojono prima dell’ ufo della ra- j - 

gione , già vanno in Cielo ; dunque non fono in pec- 
cato . Che poi r A^ftolo chiami la concupifcenza 

r ecato, ciò s’intende per figura, come l’Eucariftia ■’ 
nomina Pane , prendendofi il nome della caufa per - 

l’effetto. Vi fu chi diffe, cioè il Sanfelice Vefeovo. i 

delia Cava , che febbene dopo il Battefimo non può dir- 
iì , che in noi reftava il peccato , tuttavia nella concu- 
mfeenza rimanea qualche ragion di peccato . Ma que- 
llo fuo detto fii comunemente riprovato . 

13, Ciò premeffo, fi formò dal Concilio il Decre- 
to , diflinto in cinque Canoni , condannandofi colf 
anatema chi fentiffe il contrario . i 

I. Sacrof ancia Tridentina Synodus flatuit ^ ac decla- 
rat , *Adam , cura mandatum Dei in Paradifo fuiffet 
tranfgreffus , Jlatim fanBitatem , & juftitiam , tn qua :i 
cqnjtitutus fuerat , amifìffe ; incurrijjeque indignationem i 

Dei , atque ideo ntprtem , capìvvitatem fub Diaboli 
potefiate ■ totumquè ^dam feetmdum corpus , & % 4 iai- y, 
mam in deterius commutatum effe . . -a 

2. *Adte pravaricationem non fibi foli ^ fed ejus prò- 
pagini nocuiffe' & acceptam a Dea Janfiitatem , ju- n 

ftitiam , non Jibi foli , fed nobis etiam perdidiffe y nec 
mortent , paenas corporis tantum in genus humanum 
transfudiffe , fed peccatum , quod ejì mors anima . 

5. Hoc ^da peccatum , quod origine unum efi , 
propagatione , non imitatione transfufum omnibus , idefi 
nmeuique proprium , non per humana natura •vires , ' j- 

vel per aliud remedium talli , fed per meritum unius ^ 

mediatoris Domini noftri Jefu^hrifli ; ipfi*m Jefu- 

Chrijìi meritum per Baptijmi Sacramentum in forma < ■ 

Ecclefia rite collatum , tam adultis , quam parvidis 
applicar i . 

4. Parvulos recentes ah uteris Matrum bapti^an-^ 

dos 
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àos effe y etiamji fuerint a bapti^atts Parentìbus orti : 
cofque ex %Adam trahere originale peccatum , qmd ne- 
cejfe ejì expiari ad •vitam aternam confequendam . 

5, Per Jefu-C bri/li grati am y qua in Baptifmate con-' 
jjèjtwr, reatum originai is peccati remitti y ac talli tot um 
id y quod veram ò* propriam peccati rationem habet , 
illudque non tantum radi , aut non imputari . In rena- 
tis enim nihil odit Deus y quia nibil efl damnationis 
iìs y qui vere confepulti funt cum Cbrijìo per Baptifma. 
in morte . . . ita ut nibil prorfus eos ab ingreffu cali 
remoretur . ’ Manere autem in bapti^atis concupìfcen- 
ùam y vel fomitem S. Synodum fateri & fentlre .* qua 
cum ad agonem relibia jit , nocere non confentientibus , 
[ed vvfìliter, per Cbrijli jeju gratiam repugnantibus 
non valet / quinimo qui legitime certaverit , coronabU 
tur . Rane concupifeentiam , quam aliquando %/Ipoflolus 
peccatum appellat , Ecclefiam nunquam intellexiffe pec- 
catum appellari , quod vere peccatum Jìt , fed quia ex 
peccato e/i, & ad peccatum inclinai . , 

14. Ed in fine del Decreto fi foggiunM-la feguente, 
dichiarazione.' Declarat tamen S. Synoaus y non effe 
jua intentionis comprebendere in hoc decreto , ubi de 
peccato originali agitar , beatam & immaculatam Vir- 
ginem Mariam Dei Genit.ricem / fed obfervandas effe 
Confiitutiones Slxti IV. &c. 

15. Circa il tenore di tal Decreto furono fette più 
ofifervazioni da’ Padri . Diceafi prima nel Decreto , . 
che Adamo col peccato. perdè la fantità, in qua crea- 
tus fuerat 'y ma fe voce creatus fi mutò in conjììtu-^ 
tus y poiché fi controverte, fe Adamo aveffe la fanti-, 
tà nello fteflb punto che fu creato. Di piu nel Ca- 
none 5. fi dice , talli totum id quod ver am , & pro- 
priam peccati rationem habet . Il Seripando volea 
che più prefto fi dicelfe , talli totam rationem pecca- 
ti y ma agli altri non piacque di mutar le parole già 
pofte . 

16. La maggior difputazione ^ circa le parole , J», 
renatis enim nibil odit Deus . Diceva il &ripando , 
che Dio non potea non odiare la concupifeenza , eh’ 

era ' 



6o Sejf. K Del peccato 

era 1’ origine del peccato mentre l’ affetto concupilcl- 
bile può dirli effer quello, che ottiene tutte le vittorie 
al peccato • e che perciò i Padri feri veano doverli im- 
plorare il Divino ajuto per refiffere alla concupilcen- 
za . Ma tali motivi nón perfuafero il Concilio a mu- 
tare il Decreto , poiché quel n'thil odtt Deus fignifìca- ^ 
va odio d’ inimicizia , che non può 'effer in Dio ver- 
fo i Rinati . E fi diffè Rinati , non battezzati , per- 
chè ben può avvenire , che alcuno lia battezzato , e 
non rinato alia Grazia , per non aver avuta nel Bar- 
tefimo la neceffaria difpolizione . Del refto non può 
Dio in alcun modo odiare , chi è fatto già fuo figliuo- 
lo adottivo . Ciò però non òftante , dicono alcuni ben 
poterli dire, che ne’ Rinati rimane qualche difetto , il 
quale è abborrito da Dio con quell’ odio , che fi chia- 
ma di difpiacimento ; ma ciò ad altri poco piace , 
perchè altro è dire , che fpiacciono a Dio i peccati 
veniali , che hanno P origine dalla concupifeenza : al- 
tro è dire , che per fe . fpiace a Dio la concupifeen- 
za , dopo aver detto il Concilio che la concupifeen- 
za , effendo Hata lafciata a combattere , ella non nuo- 
ce , fe non a chi vi coniente ; ànzi giova a chi con 
fortezza le refifte . 

17. Di più nel Decreto vi era un periodo , ove di- 
ceafi non riprovarli dal Concilio la propofizione degli 
Scolaftici , che del peccato originale dopo il Battefimo' 
rimanea la parte materiale , e non la formale . Ma i 
Padri ricufarono , volendo che fi parlaffè co’ vocaboli 
d^li antichi Dottori, e non de’ Teologi moderni , 
affinchè fi avefle'più venerazione non folo alle fenten- 
ze , ma ancora alle parole . 

18. Si lamenta poi il Soave di non eflérli dichiarata 
nel Decreto là Quiddità del peccato originale , dicen- 
do che non poflbno riprovarli gli errori fovra una co- 
la , le prima non fi fa la verità di quella colà . Ma 
li rilponde, che quel eh’ è neceffario , è il Papere, che 
’L peccato originale ci rende odiofi a Dio , e indegni 
della fua Grazia, e della fua Gloria. Tutto l’altro 
poi eh’ è in queftione , non era neceflàrio , nè utile * 

che 
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che ’l Concilio il dichiaratfe • Siccome , parlando del 
peccato attuale , batta il fapere , ,che .quello ci priva 
.della Divina Amicizia' . Se poi il peccato fia. cofti- 
tnitO' neir operazione mala, o nella privazione del- 
la rettitudine , ciò non importa , che li fappia con 
certezza . • 

19. Finalmente intorno all’ efenzioiie della Beata 
Vergine dalla colpa originale , il Concilio niente volle 
decidere, fecondo dal principio fi era già rifoluto di 
non iiitricarfi a decidere le queftioni fcolaftiche . E lo 
lltffo Vefcovo Bitontino, benché Francefcano , fu di 
conliglio, che ’l Decréto fi lafciaffe come flava. Vole- 
va. il Cardinal Pacecco , che dopo le parole., Declarat 
S, Symdiis non effe jua intentionis compre hendere , ubi 
de peccato originali agltur , B. Virginem : vi folfero ag- 
gi ente quell’ altre parole.: Quamvis pie credatur Ipjam 
jiiiffe conceptam fine peccato originali • dicendo che tutti 
gii Ordini Regolari ( un folo eccettuato ) e ruice le 
Accademie aderivano a tal fentenza come più pia . Tan- 
to più, diceva' il Pacecco, che nella Congregazione ge- 
nerale tenuta prima della Seffione , in cui li formò il 
Decreto, già la maggior. parte s’ era uniformata al fuo 
parere . Ma i Domenicani oppofero . dicendo : Se 1 ’ 
avere tal credenza è cofa pia , dunque il non averla è 
cofa empia .* L’ argomento per altro non era conclu- 
dente ; del refto . la conclufione fu , che quantunque la ' 
maggior parte ftimaffe per vero , eflere Hata la Divi- ' 
na Madré concetta lènza^ peccato , nondimeno la mag-\ 
gior parte poi flimò meglio l’.afténerfi dal pregiudica- 
re .allora alla fentenza contraria ; e formolfi il Decreto 
nel modo , come di fovra fi è rilènto • 

. 20. Il Soave però non contento di dò s’inoltra a 
beffar la fentenza dell’ immunità della Vergine dalla 
macchia^ originale , come forra da’ ignoran:^ popolare. 
Oppone,, e dice , che ’l Concilio , eccettuando Maria 
tra tutti gli Uomini , ,viene a rendere incerte tutte le 
propofizioni generali della Scrittura . Se Maria non fi . 
dee intender' comprefa'come tutti gli altri , dunque nòli 
c vero ( dice ) quel che fcriffe l’ Apoftolo : Et feut. 
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in o 4 dam omnes moriuntur ^ ita & in Chrlfto omnes 
. vivifica buntur , i. Cor, 15. 22. ^ 

21. Ma k il Soave taccia il Concilio, bifognache 
tacci ancora S. Agoftino , il quale difle : Excepta ita- 
que S, Virgine Maria , de qua propter honorem Domi- 
ni nullam prorfus , curri de peccatis aghur , habere 
volo qurejlionem ; unde enim fcimus , quod ei plus 
gratia collatum fuerit ad vincendum ex omni parte pec- 
catum , quiS concipere & parere meruit Eum , quem con- 
fiat nullum habuiffe peccatum ; De Nat, & grat, centra ' 
Pelag, D, 7. cap, ^ 6 . E’ certo dal comedo , che S. Ago- 
ftino in quefto luogo parla del peccato originale , e 
eccettua la Vergine ; ma , dato che paflaffe del pec- 
cato attuale , noi fimilmente abbiamo nella Scrittura 
la propofizione univerfale , che non v’ è Uomo che. 
non pecchi : Neque enim efi homo ^ qui non peccet , 2, 
Parai, 6 , 56. E S. Giacomo dice : In multis offendimus 
omnes, Cap, 3. v, 2. In quelli luoghi dunque la Scrittura 
non eccetua Maria , ma S. Agoftino T eccettua per la 
ragione , che ne adduce di aver Ella cònceputò , e par- > 
tqrito r Agnello immacolato. E fe l’eccettua S. Ago- 
ftino da’ peccati anche veniali , perchè non poteva il 
Concilio eccettuarla parlando della colpa originale , eh’ 
è di molta maggior gravezza di tutt’ i peccati veniali ? 

22. Niente ofta alla verità di un detto univerfale 
un’ eccezione di qualche oggetto particolare , che fuq- 
le fpecificamente efprimern , miando fi vuol compren- 
dere, per aver quello alcuna fpecial ragione di non 
effer con\prefo . Per caufa della concùpifcenza cagio- 
nata dalla colpa di Adamo niuno è efente dalle col- 
pe leggiere. come dicono anche molte Scritture: Omnis 
homo menaax , Rom, 3. ^ Si dixerimus , quoniam pec- 
catum non habemus , ipjì nos feducimns , veritas in 
nobis non efi , i. Jo,r i. 8. E pure con tutto ciò da 
tdi colpe fu affatto immune la Divina Madre (come 
dichiarò il Concilio tìélsLi Sejfione VI, al 23: ) 
^r privilegio >{peciale da Dio conceffole . E ciò fon- 
da ben anche una gran ragione , che Maria fa 
conceputa lènza la colpa originale ; altrimenti noa 

avreb- 
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avrebbe potuto effer affatto efente da’ peccati venia- 
li . ' 

25. Dice anche il Soave , ma molto inettamente , 
che r effer Madre di Dio non poj^e alcun fondamento 
ad effer Ella libera dalla macchia originate ; e -fi av- 
vale in ciò di quel che fcriflè S. Bernardo a’ Canòni- 
ci di Lione nella Pillola 174. che fe valeflfe tal ar^ 
mento , dovrebbe dirli , che anche il Padre di Maria, 
e tuft’ifuoi Progenitori foflèro Itati efenti dal peccato 
originale , Ma il Soave o erra , o vuole ingannarci , 
perchè S. Bernardo non dice quel eh’ egli intende di 
fargli dire; il Santo dice folamentév che non doveà- 
no quei Canonici celebrar di propria autorità la Fella 
della Concezione , , ma per celebràrla doveano prima 
avere P approvazione della Chiefa Romana*; ech’effi 
/conciamente argomentavano , che celebrandoli la Nà- 
feita di Maria , doveali anche celebrare la Tua Conce- 
zione, dicendo che fe Ella non foffe Hata concetta , 
non farebbe già nata. E perciò rifpofe loro S. Ber- 
nardo , che - fe tal argomento provane , proverebbe an- 
cora, che dovrebbe celebrarli il Natale deF Padre, e 
di tutti gli altri Avoli di Maria, perchè lènza la lo- 
ro nafeira neppur Ella làrebbe nata .' Del refto non 
, mai negò il Santo, a Maria il dono di quei privile- 
che a niun altro de’ Santi fono flati conceffi, per 
a fteffa ragione di S. Agoftino, cioè per eflèr Ella 
Madre di Dio . 

2/j- Sappiamo poi , che Aleffandro VII. nella fua Boi- ' 
da Sollkitudo del 1661. dichiarò , che la fella , e culto 
della Concezione della B. Vergine li celebrava fecondo 
la pia fentenza , la quale tiene , eh’ Ella è Hata concet- 
ta immacolata fin dal primo illante del fuo eflète • proi- 
bendo il nominato Pontefice di 'metter più in dubbio , o 
<T interpetrare in altro modo il favore dato alla riferi- 
ta pia fentenza fotto le lleffè pene impelle da Siilo 
IV, Sicché la fella della Concezione di Maria 
prefentemente lènza dubbio fi celebra dalla Chiefa 
fecondo la pia fentenza ; ed è vietato interpetrarr 
la in diverfo modo di quello che la pia fentenza 

fente 
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fante dalla Concezione di Maria . Dal che fi ricava , 
che fé S. Pernordo foffe a noftri tempi , certamente feri- 
verebbe a brunenti di quel che fcriffè , e certamente 
difenderebbe la pia lèntenza . 

25. Dice il Cardinal Bellarmino, che la B. Vergi- 
ne non mai contralTe il peccato originale, ma eh’ Ella 
veramente peccò in Adamo ; e foggiunge , che la fen- 
tenza oppnfta è pericólofa , mentre 1 ’ Apoftolo in più 
luoghi efprime , che tutti peccarono in Adamo : In 
quo omnes peccaverunt . Rom, 5. 12. In altro luogo: 
Omnes peccaverunt , & egent gloria Dei , idejì reclem- 
ptione. Rom. 3.23. In altro luogo {cTìffe: Si unus prò 
omnibus mortuus ejì , ergo omnes mortai funi . 2. Cor. 
5. 14. Dice il Bellarmino , che nella volontà di Ada- 
mo vi fu moralmente inclufa la volontà di tutti gli 
Uomini , e per conlèguenza anche quella di Maria 
Ss. Sicché peccando Adamo , Maria contraffe il prof- 
fimo debito del peccato originale ; e perciò dice , che 
anch’ Ella in Adamo peccò ; ma per privilegio fpe- 
ciale fu efente dal contrarne la macchia della colpa. 

2Ó. Ma ciò non oftante , vi fono molti dotti Au- 
tori , i quali difendono fortemente che Maria fu efen- 
te dal contrarre , non folo il peccato , ma anche il 
debito dei peccato ; di tal lèntenza fono il Cardinal 
Galatino ( de .Arcal.j.c, 18. ), il Cardinal Cufano 
( lib. 8. Exerc. 8. ) , il P. de Ponte ( lib. 2. Cani. ex. 
IO. ) j il P. Salazar ( de Virg. Concept. c. 7. §. 7. ) , il 
Caterino ( de pece. orig. cap. uh. ) , il Navarino 
( Umbra Virg. c. io. ex. 28. ) , e ’l P. Viva ( p, 8. 
d. I. qu. 2. ar. 3. ) coi Cardinal de Lugo , Egi- 
dio, Richerio, tA altri. La ragione che portano, e 
fembra che fia probabile , è che avendo Dio molto 
diftinta^quefta nobiliflìma Creatura ne’ pregi della Gra- 
zia dal comune degli Uomini , piamente può crederli , 
che nella volontà di Adamo non abbia inclul'a quella 
di Maria ; e cosi fu efente dai contrarre anche il de- 
bito del ficcato . . • 

27. Ciò è in quanto al debito del peccato , ma che 
Maria Ss. non abbia contratta poi la nàacchia del pec- 
cato , 
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caro , k) la tengo per fentenza certa , come per certa 
la tengono ancora il Cardinale Everardo ( in Exam. 
Tbeol. ) , il Du- Valilo {i. i. qu. t. de Pece. ) , il Rai- » 
naudo ( Piet. Lugd. ». 29. ) , il Loffado ( Difc. Theol.de 
Imm. Cane. &c. ) , il P. Viva ( Qh. Proa. ad Trut. ) 
ed altri molti . A ciò fi unifee il fentimento di più Ss. 
Padri . S. Ambrogio dice : Sufeipe me non ex Sara ; 
fed ex Maria , ut meorrupta fit virgo , fed virgo per 
gratiam ab omni integra labe peccati . Serm. 22. in 
Pfalm, 118. Origene parlando di Maria dice : Nec Ser~ 
pentis venenofìs afftatibus infebla eft . Homil. 2. S. Efrem: 
Immaculata , & ab omni peccati labe alieni ffima . Tom. 

5. Orat. ad Dei Gen. S. Agofiino falle parole dell’ An- 
gelo dette ,a Maria , ,Ave gratia piena , fcriflfe .* 
m (fiendit ex integro ( nota ex integro ) iram prtmte 
fententiee exclufam , .& plenum benediHionis gratiam 
rejlitutam . Serm. ii. in Nat. Dom. S. Cipriano (IH'- 
de card. Chrifiioper.de Nativ. ) o altro antico Auto- 
re , fcriffe : Nec Jufiinebat jujihia , ut illud vas ele- 
Bionis eommunibus laxaretur injuriis , quoniam ' pi 'tri- 
mum a ceteris difians natura communicabat ^ non culpa. 

S. Arjfilochio : Qui antiquam rirginem fine probro con- 
didit - Ipje Ù“ Secundam fine nota & crimine fabrica- 
tus ejl , T ra^. de Deipar. Sofronio : P’irginem ideo di- 
ci Immaculatam , quia in nullo corrupta ejì . In Ep. ap. 
Syn, VI. tom. 3. pag. 307. S. Idelfonfo : Confiat Eam ab 
originali peccato fuijfe immunem . Dijp. de Virg. Ma- 
ria . S. Giovan Damafeeno r ,Ad hunc Paradijum Ser- 
pens aditum non habu 'tt . Orat. 2. de Nat. Mar. S. Pier 
Damiani :• Mf %/fdam fumpta ^ maculai 

aidam non admijìt . Serm, de wfifumpt. B. V. S. Bruno- 
ne : Hac eft incorrupta T erra dia , cui benedixit Do- 
mi nus , ab omni propterea peccati contagibne libera . In 
Pfalm. tot. S. 'Bonaventura : Domina noftra fuit piena 
gratia proveniente in fua fanBificatione ^ gratia fcilicet 
prafervativa cantra faeditatem originalis culpa . Serm. 2. 
de .Affumpt. S. bernardino da Siena .* iSon enim creden- 
dum efi , quod ipfe Filtus Dei voluerit nafei ex Virgine , 
. 0 “ fumere ejun campm^ qua pfiet maculata aliquo origì- 
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noli peccato. Tom. 5. yem.49. S. Ì,orenzo Giuftima^ 
nj : ipfa Concepitone Maria ) fuit in benedìBip-- 

mb^s prteventa. Serm. de .Annunt. L’Idiota fu quelle' ‘ 
parole, Invenifli gratiam^ dice: Gratiam fingularem^ 

0 dulcif&md Virgo , invenifli ; quia fuerunt in Te ah 
originali labe flrafer^afio &c. Cap. E lo fteflb di- 
cono piu altri Eiptfofi t 

28. Ma i molivi che maggiormente ci afficurana 
di quella piJf fentenza, fono due •• il primo è il con- 
fontmiento univerfale in quello punto de’ Fedeli . At- 
tedia il P. Egidio della Prefentazione Terefiano ( de 
Prafent. Virg. q. 6^ art. 4.) che tutti gli Ordini Rcli- 
giofi feguitano la fte^fa lénfenza; e dello fteflb Ordi- 
ne Domenicano (che folo è contrario) dice un mo- 
derno Autore , benché vi fiano 92. Scrittori per la 
fontenza oppofta, non però' fono per la noftra. 

29, Ma fopra tutto ciò che dee perfùaderci, che la 
noftra fontenza fia conforme al comun fentimento de’ 
Cattolici , è quel che attefta il Papa AleflàndrO VII. 
nella fua celebre Bolla, Solite ituda omnium Ec^clefìa- . 
rumy ufeita nel iòdi, in cui fi dice:,, Auéla rlirfus 
„ & propagata fuit Pietas h^, Cultus erga Dei- 
„ param... ita ut, accedentibus Academiis ad hanc 
„ lententiam (cioè alla Pia dellaprefervazionedaogni 
3, macchia) .* jam fere omnes Cath'olici' eam’ comple- 
„ élantur . „ Ed in fatti quella (èntenza è" difèfa dalle 
Acca&mie della Sorbona, di Salamanca, di Alcalà 
di Coimbria, di Colonia di Magonza, di Napoli, 
e da molte altre, in cui ciafeun Laureato fr obbliga 
con giuramento a dilènderé l’ Immacolata Concezione 
di Maria.: Di quello argomento, cioè^ del comun fen- 
timento de’’Fedeli , fovra tutto’ fi avvale a provarla il 
dòttiflimo Pctavio {Theol. Dogm.tom. 5./. 2. 1. 14. c. 2^ 
».io. ) . E feri ve il celebre e dotto' Vefoovo , Monfi- 
gnor D.Giulio' Torni {inAdnot.adMflium Iw.iÀifl. 

§.2.) che quello argomento^ non può^ non convin- 
cere; mentre in verità-, fe non altro’ che il coinun 
confentimenta de’^ Fedeli ci rende certi della Sanrifì- 
caaione di Maria nell’ utero di ftw Madre, edellafùa 


ì):l peccato Originale. èi 

g/orlofa Affunzione al Cielo in Anima e Corpo, co^ 
me infegna wr certo S. Tommafo 1’ Angelico y per- 
chè poi quefto medefimo fentimento comune de’ Fe- 
deli non ci ha da render certi della fua C^onceziope' 
Immacolata? 

50. L’^ altro motivo più forte y che Maria fu efente 
dalla macchia originale, è la celebrazione della Fella 
della Concezione di Maria ordinata dalla' ChiefaUni- 
iretfale, giuda il fenfo della Pia Sentenza, cioè della 
pr^rvazione da ogni macchia nel priitio iftanre , in 
cui fu conceputa Maria, come dichiarò Alcffara^o 
Vii. nella Bolla mentovata, SoUicitudo omniunt Èc- 
dtfiarunt i con quefte parole : ,, Vetùs eft Chrifti d- 
delium erga efus BB. Matrenà Virginem' Mariarni 
j, pictàs, fentientium ejus Animam in primo inftan- 
„ ti (TCatiónis, acque infulìonis in . corpus fuiflfe fpe- 
„ ciali Dei grafia & privilegio , intùitu meritorumi 
„ Jefu-Chriftì ejus Filii , a liiacula peccati ofiginalis 
„ prélèrvatani inlmunem ; acque in hoc fenfùConce- 
j, Ptioriis Feftivitàtem folerrtni ritu coltìitium de ce- 
„ lebrantìum „ . Sicché fino da'temipi antichi la fella 
della Concezione non fi celebrava in altro fenlb, che 
della preferyazione di Maria dalla macchia Originale 
bel primo ìnftante, in cui fu la fua bell’ Anima crea- 
ta da Dio, ed infufa nel Cwrpo. Éd in favore di tal 
culto fecondo quella pia fentènza dato alla B. Vergi- 
ne, il Papa Aleffandro ordinò , che la fella fi cele- 
hmffè,,: Net non & in fevorem felli, & cuItusCon- 
ceptionis éjusdem VirginisDeipariae,; fecundumpiam 
„ iftam ferttentiànt exhibiti &c. ( feftivitàtem) obfer- 
vari mandat. . 

Ed AlelTancIro, oltre le pene impolle da Siilo 
IV. priva della facoltà di predicare e d’ infegnare, e 
di voce attiva e paffiva chiunque mettefle in dubbio, 

0 int^pretalfe irt altro rtiodo, o a voce , ò in iferit- 
fo (dichiaràndo condannati tutt’i libri , ove ciò fi fa- 
ceffe) il favore dato al fuddetto culto, e pia fenten- 
», aflèrendo qualche cofa, o recando argomenti con- ' 
tra la mtedefìma, e falciandoli mfUutiy Ecco le parole 

È ^ del- 
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drila BoHa : „ Tnfuper omaes qui praefetas Conftitu- 
„ riones ita per^snt iacepretari , ut favore per ilias 
„ diéfae fèncenrix , & fèllo , cultui , fecundura illani 
„ exhibito , fruftrentur , vel qui hanc eandem fenten- 
„ tiara feu cultum in difputationem revocare , aut 
„ contra ea quoquo modo , diretìe vel indireCle , quo- 
„ vis praetextu , fcripto , feu voce loqui , coacionari , 
„ tradare , contra ea quidquam determinando , aut af- 
„ ferendo , vel contra ea art’umenta afferendo , & in« 
„ foluta velinquendo, aut alio quovis excogitabili mo 
do differendo aufi fuerint . „ 

• 32. Pollo ciò non è più lecito dire , come alcuni 
prima diceano*, che la feda delia Concezione celebra- 
rafi nel fenfo non già della prefervazione dalk col- 
pa nel primo iftante , ma della fantificazione dell’ A- 
nima di Maria nell’ utero di fua IVIadre prima di na^ 
ft;ere . cr . • , 

In oltre fembra, che non fia più lecito dire quel 
che diceva Lodovico Muratori , cioè che la nodra pia 
fenrenza non è certa • e che elfendo probabile la con- 
traria , porrebbe darn il cafb » che la Chiefa dichiaraffe 
nn giorno , ' che Maria nel primo iftante della fua Con-, 
cezione aveffe contratta la macchia del peccato . Ma 
no, polla là dichiarazione di Aleffandro VII. che la 
- feda d^lla Concezione fi celebra fecondo la pia fentenza 
della prefèrvazione di Maria dalla colpa nel primo 
iftante, fembra , che non poffa la Chiefa più dichiarare , 
che Maria aveffe contratta la macchia ; perchè dichia- 
rando ciò , verrebbe a dichiarare , che tutte le celebra- 
zioni da efifa fatte finora fecondo la pia fentenza fareb- 
bero fiate vane e falfe , dandoti alla Vergine un falfo 
culto ; quandoché è certo , che la Chiefa non può cele- ' 
brare cofa non l'anta , giuda gli oracoli di S- Leone Pa- 
pa ( Eplfi. decret. 4. c. 2. ) e de] Fontefice S. Eufèbio , 
che diffe .• la Sede ^pofiolica extra-maculam femper ejì 
Catholica feruata religlo . Decr, 24. qtKeJì. c. In Sede, 
E come infegnano tutti i Teologi con S. Agollino 
( Sena. 95, & 1J3. ) , S. Bernardo ( Ep. ad Can, 
Lvgd. ), e S. Xommafo , il quale per provare che 
' Maria 
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Mina fu fantificata prima di nafcere , di qucflo argo 
tnenro fi ferve , cioè della celebrazione , che fa la 
Chiefa della Nafcita di Maria , dicendo : Ecdcfia csr 
iebrat Nativ tattm B; Virginis : non autem celebratur 
fe/ìum in Ecclejia , nijì prò aliquo Sanbio ergo B. 
rirgo futi in utero JanBificata . S. Thom. 2.7. 

*r. 2. Ora fcè certo, come dice T Angelico, chcMa- 
tia fu fantificatà nell’ utero , perchè la Chiefa celebra 
Ja fua Naftita ; dobbiamo ancora tener per certo, che 
Maria fu prcfcrvata dalla colpa fin dal primo ifianrc 
di fila Concezione , giacché in quelto fenfo la Chielk 
ne celebra la Fella . 

34. Per compimento tli quella materia fulh Con- 
cezione di Maria refta folo a parlare di quella contro- 
verfia , elle a’ tempi nollri è Irata così dibattuta tra gli 
Scrittori , cioè fe fia lecito di fare il Voto di dar la 
vita per difendere l’ Immacolata Concezione di Ma- 
fia ? L’ ha negato Lamindo Pritanio , cioè il nomi- 
nato Ludovico Muratori nella fua celebre Opera de 
Moderat. ingen. con altri Moderni , perchè niuno può 
efporre k vita per difendere un’ opinione , che non è 
di Fede , ma umana , foggetta ad elfer fàlfa ; mentr»; 
quella fèntenza riorì è fiata ancora definita dalla Chie- 
fa come certa , il che non poteva ferfi fe non per la 
Tradizione, o per Rivelazione Divina. All’ incontro 
raffermano più probabilmente più Autori moderni, 
e f^ialmenrte 1 ’ Autore del libro intitolato : Deipara 
poiché bifogna difiinguere le fentenze pure uma- 
ne , da quelle che fi appartengono al Culto de’ Santi, 
c fpecialmente della Regina de’ Santi , e che in certo 
modo fpetrano anche alla Fede . Che poi quefia fen- 
renza’ fpetti al Culto della B. Vergine , colla dalla Bol- 
la lodata di fbpra di AleflTandro VII. nella quale fi 
ordinò , che k Fefia della Concezione fi celebraffe lè- 
condo la pia fèntenza della prefervazione di Maria 
dalla macchia originale nel primo iftante . In oltre , 
ancorché quefia fentenza foffe umana , trattando ella 
non però del Culto in onore della Divina Madre, 
il quale Culto fi rifèrifee anche a Dio , non è più 

E 3 pura 


Digitized by Google 



-70 Sejf. V. Del peccato Originate. 

«iù pura umana, ma Rer^iofa, comeinfegnaS.Tojip 
inafo 2 . 2 .^. 124 . 5. dove fcriye: i^mum virtutum 

opera ^ fecundum qmd referuntur in Dettmy jmt qtta^ 
Jam protejiationes fidei , per .quarn nobis irmotejctt , 
tfuod Deus hujufynodi j^era a nobts & nos^ 

Iroeis remunerai; ficundum hoc ppfunt effe martyrit 

caufa. Dipoi ad j. fc^iunge: Quia bonum humanum 
potejl effici divinum, fireferatur tn Deum, i^o po-. 
ufi effe -quodcumque bonum humanumMartpr/t eauja, 
fecundum quod in Deam eefertur. Offendo poi .certa, 
mente atto di Religione ogni attedi yenerazione 
fo Maria Ss. come ^punto e il celebrare la Fella 
della fua Concezione Immacolata fin dal primo litan- 
ie , ficcome efige la Chiefa; -è Wo ancora fea^ol 
AAgeUco, che un tal Culto può effer giufta cai^del 
Manirio. Siccome dunque ò ben ipto, e meritorio 
a ciafcuno il dar la vita, acciocché non fia impedito 
di die un tal Culto .alla B. Vergine , tanto piu ta- 
rà lecito e meritorio il patir la morte per difendere 
ì’ogKtto di .quello Culto , xioè la pieferyazioM di 
Maria alla quale il medefimo Culto fi riferif^ > 
Quindi^ il papa Bened. XIV. nella fua Opera 
^ /. 14. dopo aver dimoilrato, chela 

, Chiefa favorifce quefta fentenza della prefervazio^ 
della B. Vergine Immacolata , e dopo aver detto-che 
So neea che quella fentenza fia piu pia, e piu^ 
rSa »*“ 3- ^osi paria: In’er Ma»,res ab 

B mmfmtJ, qoi « tyramo.vH 

Àa fmtJ«iam magis nUgwfam yx«rcthmt axt ^ 
ZtittLnt exerchmm aUcujus oSas -vmMr, a gmta. 
Jf^mteraM firn ptccM c^an, E cosi ben fi lifpoii. 
rLlfa ÓZfirione'fii LamTndo cioà che non fia ^ 
rito dar làvita per difendere la prefervazione deila 
Madre di Dio , per mgiojae che tal fentenza non fi» 

di Fede.. 


§ES- 


Digitized by Googl 


71 


. SESSIONE VI. 

Della Proemio . 

t. TSOyendofi trattare nel Concilio della Giuftifi- 
cazione, cbe da niuno altro Concilio. era ftà- 
ta prima dircu(Ta,..e che all' incontro era -il tronco , 
da cui nalceaoo giuafi tutti gli errori degli Eretici mo- 
dera •difpolèro 1 Padri., che .<}uefta .raa^ria fi efa- 
minane a lungo, e con ..«fatta diligenza. Onde (i dif- 
fe per i. .che fi le^efifero i libri degli Avverfarj con 
ÌMifi^nza, e con aniriio di riproi^re le colè .jfàlfe , 
ma di approvare infieme le cofe vere. Per 2. che i 
Tco^i confèrilTero privatamante prima .i .punti da 
efamiuarfi, e dopo averli digeriti gli propouefléro a’ 

Padri. Per 3. che non fi dovelfe da em THeologi ab- 
bozzare alcun Decreto , ie aion dopo aver >intefo il 
fentimento .d^li fteffi Paidri. Per 4. che in ogni Ca- 
po fi prendeflfero le lèntenze , non .di tutti .infieme , 
ma di ciafcun Padre in particolare. 

2. Si diffè poi, che tal materia motea dividerli in 
tre Capi. Il primo, in che modo li applichi la Paf- 
fione ai Gesù Grillo, a chi fi converte .alla Fede ; tf 
qual grazia .egli meriti .di poi . Il lècondo, che deb- 
ba (aie un Giullifìcato per mantenerfi in «Grazia. Il / 
terzo, che , cofa pofla, o debta fere , ehi perde la 
Grazia; e s’.^i abbia forze di ricuperarla ; ed m che 

fi alTomigli quella fecotKla Giullificazione alla prima. 

Si diffe in oltre doverfi trattare anche del libero ar- 
bitrio, .poiché alla .Giullificazione .degli Adulti >ricet- 
cafi il nollro.conlènfo, che dal libero arbitrio procede. 

3. Quindi .fi j»jero ad .efame lei .wnti. I. Che co- 
fa fia <ìiùlli6cazione in qimnto al lignificato, ed in 
quanto all' élfenza xlelia .colà . II. Quali rfian le cagio- 
ni della Giullifìcazione , cioè che .cofa feccia Dio in 
donarla, -e che cofa debba fere J’ Uomo in riceverla. 

III. Come s’intenda la propolizione dell’Apoftelo, che 
i’UcMHO fi giullifica per la Fede. IV. Come appar-- 

E 4 ten- 
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tengono le opere noftre alla Giuftificazione , e come 
a quella, appartengono por^i Sagramenti. V. Che co- 
fa preceda, che accompagni , e che fèguiri la Giuftifica- 
zioiìe. VI.I Dogmi da ftabilirfi a quali autorità doveffero 
appoMiaifi di Scritture, Tradizioni, Concilj, c Padri. 

4. Ed intwno al Capo I. convennero tutti in di- 
re, che in quanto alla lignificazione del nome, la 
Giuftificazione è un paftaggio dallo ftato di nemico 
allo ftato d’amico, e figliuolo adottivo di Dio/ e che 
in quanto aH’effenza, la'cagion formale della Giufti-' 
ficazione è la Carità, o la Grazia inftifa neirAnimi. 
E fu ributtata l’opinione attribuita al Maeftro delle 
fentenze, ma già riprovata dalle Scuole, cioè che non 
fia la Grazia interiore in noi, che ci giuftifica, ma 
folamente 1’. efterna aftiftenza dello Spirito-Santo. Cir- 
ca il Capo II. alcuni differo, che il noftro libero ar- 
bitrio non concorre attivamente, ma fol pàlTivamen- 
te alla Giuftificazione ^ e quefta opinione fu rigettata 
come non Cattolica. Circa il Capo III. concordaro- 
no tutti, fuori di alcuni pochi, che l’_ Uomo fi giu- 
ftifica per la Fede, ma non già come per cagione im- 
mediata , ma come prima difpofizione in rimota ma- 
niera ; del refta parlando di cagion formale , fi dillè 
•he la Fede non giuftifica , fe non è informata (fella 
Carità, e dalla Grazia, che fi comunica ali’ Uomo 
per mezzo del Battefimo, o della Penitenza. Circa il 
Capo IV. e V. fimilmente convennero, chele opere 
difponenti alla Giuftificazione non aveano altro me- 
rito, che di Congruo: l’altre poi fatte dopo la Giu- 
ftificazione , ed informate dalla Grazia aveano il me- 
rito di Condegno a conlèrvare , ed aumentare la fteft 
fa Grazia, ed a confeguire la Vita eterna; ma tutte' 
coll’ajuto Divino, lècot^o quel che diffe S. Paolo : 
iVo» ego., fed grafia Dei mecum . i. Cor. 15.10. 

5. Indi venendoli allo ftabilimento de’ Dogmi, giu- 
dicarono i L^ati, che non fi ponelfe ogni cola per 
via di Canoni , e d’ Anatemi ; perchè ciò era folamen- 
te cpndamiare il falfo, ma non infegnare il vero. On- 
de fecero che la materia fi diftinguelfe in Decreti , 

che 
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che itifegnaflero la Dottrina Cattolica , ed in Cancw 
ni che dannaflcro gli errori ereticali . E)ello faritto poi 
ne fu dato l’Efetnpio a ciafcuno de’ Padti, e fu an- 
che mandato a Roma; e furono tante le. Note aggi- 
untevi , che bifognò &ne un terzo Dettata; il quie 
appreffo fu anche rimutato in diverfe parti . Forma- 
ronfi già i Decreti , ma perchè erano ófcuri , e trop^ 
po carichi di ragioni , fu data la cura al Seripando 
Generale degli Agoftiniani di riformarli ^ come in &t<^ 
ti gli riformò; ma poi con fua difpiacenza egli li vi- 
de tanto alterati, e corretti, che non li riconofcea più 
per fuoi. 

6 . Finalmente furono propoftì* e confermati i De- 
creti in quindici Capi, de’ quali diftintamente qui 
leremo . Prima noteremo le cofe , che fi diflero in- 
nanzi alla forniazione de’ Decreti . Indi addurremo i 
Decreti formati, e pubblicati dal Concilio , reftrin- 
gendoci alla fofianza de’medefimi. Riferiremo poi al- 
cune Annotazioni fcritte dal Cardinal Pallavicino f(> 
vra certe parole degli fteffi Decreti. E finalmente ri- 
feriremo i Canoni del Concilio^ che condannano gli 
errori, e che a ciafcuno di tali Decreti airrifpondcì- 
no . ' 

7. Nel Proemio de’ Capi dicefi, ch’effendofi fparfi 
tnodemamente varj errori nella materia della Giufli- 
ficazione, il CoikìIìo voleva infegnare la verità , fe- 
condo le Scritture , e le Tradizioni ; vietando ftret- 
tamente ad ognuno il dire , o credere altrimenti . 
Dal che fi comprènde, che il Concilio volle dichia- 
rar di Fede cosi il contenuto ne’ Ikcreti, come ne’ 
Canoni . 

8. Nel Capo I. fi tratta del punto, fé la Natura,* 

0 la Legge Giudaica potea giufiificare l’ Uomo fènza 
l» Grazia, e fi diffe Primum declarat fanèb Sy- 
1, nodus .... quod cum omnes homines in prevarica- 
}) catione Adae innocentiam perdidiflènt , faéli im- 

mundi natura fìlii irx, quemadmodum in Decreto 
,, de peccato originali expofuit , ufque adeo forvi 
j, erant peccati , & fub poteftate Diaboli, ut non modo; 
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Gentcs per vim natur* , fed ne Judaei quidetli per 
^ ipfàm litteram legis Moyfi inde liberari poflent,,- 
Nel primo Efempio .diceafi, per Ugem^ ma poi fi mu- 
tò per litteram legis.» Bilbgna in ciò fapere, che al- 
cuni prjjna voléano , che alla parola legem li aggiuo- 
gefle nudante o jelam per non determinare, che le of- 
Icrvanze legali non fonerò meritorie ; ma non fu al- 
terato quel pafìfo , jper lafciar intatta la comune lèn- 
tenza, contra il Maeftro delle fentenze, il quale fcrif- 
fe, che i Sacramenti MoGiici non -davano la grazia 
graflificante, neppure come opere buone elèrcitate col- 
la Fede, e colla Carità; quandoché aU’ incontro l’A- 
poftolo infegna , che i Fattori della legge ben fono 
gfoilifìcati Rem. 2. Onde giuftamente vi fu ag- 
giunto per litteram legis , amne di condannar folo 
quel, che condannò S. Paolo nella pillola a’ Roma- 
ni , dove riprefè i Giudei , che li vantavano contra 
i Gentili di fapere e di (Servare ia lettera della 

9. Si^ue a dirli nello ftefflTo Capo I. „ Tametli in 
,, eis lil^um arbitrium minime extindum elTet, vi- 

ribus licet attenuatum.,, Dittali prima 
ma fu cambiato, in attenuatum , ^ ìnclinatum^ pa- 
role più inditferenri à tutte le due fentenze fcolaftiche, 
una delle quali riduce il danno alla fola perdita dc^ 
doni gratuiti: l’altra, a qualche detrimento ancora 
delló dato conveniente all’ Uomo per fua natura. Al- 
tri poi volcano , che li togtiefifero affatto le riferite 
parole attenuatum^ dt inclittatum. Altri, che vi liag- 
^ungeflc , cum fubtra^ioue donorum gratuitorum , di- 
cendo che per altro la libertà naturale era rimada all’ 
Uomo come prima; che fe poi pèr libertà inténdcafi 
quellà, onde innanzi .era l’Uomo libero dal peccato, 
quella era già eltinta.. Ma rifpolèro i Deputati in 
quanto alla prima parte, che ben diceafì il libero ar- 
mtrio attenuato^ dicenéo S. Agodino, che uno de* 
danni del peccato originde era la diMcoltà al beoeo- 
perarc, Ltb.^,de Lib. arb.c. liJ. Ed in quanto ailalc- 
conda parte, effér fàlfa, poiché l’Uomo, anche quan- 
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Tiforge per Divina grazia dal peccato ^ pure coo' 
pera a Dio col fuo libero arbitrio . 

IO. A ^uefto Opo I. iì appartengono il Can. 1. 
Si quis dtxerity hominem Juis .operibus , qua vel ter 
humana natura, vel per legis JoBfmamjiant, abjque 
Divina per J efitm-Chrìfium gratta poffe jujlipeart itth 
ram Deo; anatbema fit, 

- II. E ’l Qan. 2. Si quis dixerit, ad hoc folum ^ 
•vinam gratiam per Cbriflum Jefum dari, ut jfactlitts 
homo fujie vivere , m vitam atemam promereri poffit, 
qùafi per Itberum arbitrium fine gratta mrunwue, fed 
agre tamen, Àifficuiter poffit- anatbema fit^ 

12. Nel Capo II. Si parla ctel beneficio <tella Re- 
denzione, e fi dice : „ jQuo f^um eft, ait Ci^leftisPa- 
„ ter Jefum -Filium fuum , ante legem, & legis tem- 
„ pere fanffw Patribus f^omHfum, ad bomines mife- 
,, rit , ut A Jud*os , qui fub kge erant , xedimewt ; 
„ Se -<jentes, quas non lèdabantur jdlitiam, juftitiam 
„ apprehenderent, .atque -Cannes adoptionem filiorum 
,, reeipeceat Scc,. 

23. E nel Gap. III. fi aggiunge : „ Veruai etfi il- 

le prò omnibus mortqus eft , non omnes tamen 
„ mortis ,eju$ beneficipm jtecipiunt, fed ii dumtaxat, 
„ quibus mecitum paftìonis ejus communicatur. Nam 
„ ficut homines , nifi ;ex ièreine Adz nafeerentur « 
„ non naCcerentur in jufti ; ita nifi in Chrifto renafee- 
,, rentur, nun^uam iuftìficacentur , cum ea renafeen- 
,, tia per meritum paftionis jejus gratia, qua jufti fi- 
' unt , ilUs tribuatur . 

14. Nel Capo IV. lì parla delia Giuftificazione, « 
.dicefi, che dalle parole .dell’ Apoftolo „ Juftificationis 
„ impii deferiptio inlinuatur, ut fit translatio ab co 
,, ftatu, in quo homo nafeitur iìlius primi Adz, in 
„ ftatum gradz, & adoptionis filiorum Dei per fe- 
,, .cundum Adam Jefum-Chriftum: quz translatio poft 
„ Evangelium promulgatam fine lavacro regeaeratio- 
,, nis, aut lejus voto fieri non poteft. 

J5. Nel Gap. V. fi parla della neceffità, che ball- 
ino gli Adulti di p^pararfi alla Giuftificazione , e del 

•mo- 
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modo, come l’ ottengono y e dicefi, che' 1’ Uomo' nórf 
può prepararfi lènza la grazia preveniente, la quale ló 
chiama, e l’ajuta a convertirli fenza fuo' merito; ed 
all’incontro che 1 ’ Uomo non refta giuftificato’, fe 
prima non lì difpone con alTentire, e cooperare alla 
grazia. Quindi li diffè.*^, Ipfiiis juftificationis exordi- 
„ um in Adultis a Deo per Chrifturri-Jefum , praeve- 
niente gratia ^ furaendum elfe^ hoc eft afe ejus vo- « 

,, catione , nullis eorum exiftentibus meritis , ut per ; ' 
ejus excitantem, atque adjuvantem gratiam ad fuam 
,, juftificationem, eidem gratis alfentiendo, &cOope- 
„ rando difponantur ; ita ut ^ tangente Deo cor ho* 
mini», neque homo ipfe nihil omninoagat, infpi- 
rationem iUam recipiens, quippe qui iham abj^icere 
„ poteft : neque line gratia Dei movere fe ad jufti- 
„ ciana libera- fua yoluntate polfit. Unde, cum dici- 
j, tur: Ceuvertimmi ad me ^ Ò" convertar ad vQs{Zach. 

1.3.): libartatis noftrs admonemur. Cum refpon- 
„ demos ; Converte nor Domine ad te ^ & conver- 
3, temur {Tbren. 3. 21.) ; Dei nos gratia prsveniri 

confìcemur. „ Voleva il General de’ Conventuali il ? 
P. Pio, che dopo le parole di fovra riferite, illam 
recipiens , lì- aggiungelfe così :• Cttni fit in fua potejìa- 
te illam non rectpere^ Ma- meglio fu ftimato dirfi, co- 
me ftava.' Quipf^ qui illam abjicere potejl-^ poiché il ^ 
ricevere la grazia non è in poter noftro , iracendolo 
Dio in ncM lenza noi, ma ben è ‘in poter noftro il ri- 
gettarla. Oppone Pietro Soave, che ciò- che dice il 
' Concilio nel riferito Capo V. Neque homo ipfe nihil 
omnino a^at, infpirationem illam recipiens / qutpps qui 1 
illam abjicere potefi\ non fi accorda con quel che in- 
fegna l’Apoftolo, cioè che la Grazia é ; quella, che fc- 
para i vali d’ ira dai vali di mifcricordia ^ Ma, fi ri- 
fponde , che ben li accorda l’uno e l’altro, elfendo cer- 
to, che r Uomo nulfe ha, che non l’abbià ricevuto da 
Dio; onde quella fua cooperazione in ricever la Di- 
vina ifpifazione è beneficio dello- fteffo Dio , il qua- 
le , come dice il Concilio dopo S. Apoftino , voluìt 
effe merita nojìra^ qua funt ipjiusdoaa» Ma replica il 

Sua- 
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Soave, che porto per vero che rU<Mno può diflèori* 
re all' ifpirazione Diviua , non vale più il dire a Dio 
colla Ctaefa, come prega nelle fue Orazioni : t$ 

nojìras etiam rebelles compelle propìtius voluntates. Si 
risponde con fatale Aleffandro , che <juei compelle , 
non lignifica già coazione , ma folo un efficace mo- 
zione, o fia perfuafione; ficcome parimence s’intende 
quel certo di S. Luca (1^25.): Exi tnvtas 0 ‘fepes^ * 
& compelle inttare , ut impleatur domus mea, 

16, Quindi fi formarono il Gan. 3. Si ^uis dìxerity 
fine préeveniente Spiritus^Sanbii mjpiratione^ atgue ejus 
aàfutorio , hominem -credere , fiperare ^ diligere , aup pce^ 
n'ittre pojfe Jìcut oportet^ ut ei juflificationis gratta eon-> 
firatur : flnatbema fit. 

17. Can. 4. Si quts dixerity liberum hominis arbt^ 
trium a Deo motwn , Ù" fixcitatum , nihil cooperari , 
affentiendo Deo excitanti , 0 ^ vacanti^ quo ad ohtinen- 
dam jujiificationis gratiam fe difponat , ao praparet c 
ncque pojfe dijfentire^ fi v4it , jed veluti inanime quod^ 
àam nihil omnino dgere , mereque pajjive fe hapere .* 
anathema fit. Prima in querto Canone non fi dice» 
liberum arbitrium , ma lèmplicemente hominem ; onde 
voleano alcuni , che fi fpiegaflè ciò intenderfi , unu 
verje loquendo^ .dicendo poterli dare alcuna vocazione 
ftraordinaria, a cui l’Uomo non potelfe refiftere , cor 
me diceano eflère fiata fecondo S. Agoftino la vocar 
zione di S. Paolo . Ma ù Padri non vo'llero aggiun- 
gere tal claufola, folameme mutarono la parola homi- 
nem, in liberum arbitrium. E ciò faviamente , perche 
data la vocazione rtraordinaria, e neceffitante (feoiai 
fi dertè ) non rimarrebbe la libertà dell’arbitrio; e frat- 
tanto dicendoli liberum arbitrium , non fi toccava la 
queltione. 

iS.Can.^.i'/’ quis liberum hominis arbitrium poft %Adre 
peccatum atnijfum, & extinfium effedixerit, -aiti rem effe 
de folo titulo, immo titulum fine re , figmentum denique 
a Satana hiveflum inEcclefiam: anathemt fit. 

Can. 6. Si quis dixerit, non effe in potejiate hominis, 
vias jìias malas fgcere, Jed nial a opera , ita ut bona, 

Deum 
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Deum operari : non permìffive folum , fed etìam prò-' 
prie , iir per fe , adeo ut Jti propriuwt ejus opus non mi- 
nus proditià Juda quani •vocath Pauli : anatbemd 

fi*- 

20. Nel Capo VI. fi parla delmod(i, cornei’ Infe- 
dele , o il Peccatore fi dirpone a ricever la Grazia per 
diveffi gradi , o fiano atti buoni , come per la Fede , 
per io Timore della Divina Giùilizia &c. Difpo-- 
,, nutitur ad ipfam juftttiam, duni excitati Divina' 
,, Grada V & adjutiy fideni ex auditu concipientes , li- 

bere'nróVcmur in Deum, credentes vera effe, quae 
divinitus revelata , & pròmiffa funt : atque illud in' 
„ primis^ a Deo juftificari impium per gtatiam éjusy 
„ quae eft irf Chrifto-JefU < & dum pcccatorés fe effe 
intelligentes , a' Divinaè juftìtix timore , quo utiliter 
coUcUtiUntuf , ad cràfiderandam Dei mifericórdiam 
„ fe convertendo ,- itf fpem’ éTi^tur , fidentes l^ura^ 
* fibi propfer Chriftum pròpitium fore . ,-, Qui. dee 
notarli che fovra' quelle parole, a Divina j ùfiitta tU 
more diceva alcuno , che la GiuftificaziOne del pec- 
catore prende Origine dalla fpéranza, non dal timore ;• 
ma prevalfè la fèntenza contraria , perche il peccato- 
re comincia a defideraré la GiuftificaziOne per lo ri- 
morfo del peccato ,• che lo moietta ,• e io muove in-; 
fieme a temer del caftigo y e perciò' if timore è il 
primo a forgere nella mente' di chi fta in peccato w> 

21. Seguita il Decreto ,, : Illum'que tanquam omnia 
iuftitiae fontem diligere incipiunt ; ac propterea mo-- 

„ vcntur adverfus peccata , per odiumaliqUod,- Se de-^ 
teftationem , hoc eft per eam pcenìtentiàm' , quam 
ante Baptifmum agi oportet „ . Qìieft’ ultime pa- 
role furono polle per dilli n^ueré, tal penitenza dalla 
penitenza fagràm'entale della Coninone . Di piò dee 
faperfi y che prima nel Etecrettf non fi nomitava 1 ’ 
tato d’ Amore , ma i Padri vollero' che fi annoverai- 
fé fira gli altri atti colle parole , diligere incipiunt ; 
trovandoli fcritto' , come nferifee. il Pallavicino .* £* 
paruto buòno unire cdir atto di Fede y e di Spefdru^a y- 
qualche atto ancora dì Dilei^iane perocché fé Id Peni- 

fenT^a 
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Meta tutta fofi da timore , fon^a amore della ^uftÌT^ia^ 
fe V Dolore jojfe per la fola pena e non per F ojfèfa dt 
Dio , farebbe infruttuòjò . . 

22. A qùefto Capo VI. fi appartiene poi il Cm. 

7. Si quii dixerit^- opera omnia qua ante jujìificatio- 
nem punti quacùnque rat ione fan a finty vere effe pec- 
cata y vel odiuUt Dei mererij aut qUanto vehementius 
quis nititur fe difponere ad gratiairii tanto eum grò- 
vius peccare: anathema fit. 

25 E i Can. 8.T Sì quii dixerit .• gebennte metum ^ ^ 
per_ quem ad mifericórdiam Dei m peccatis dolendo 
confugimus , vel d peccando' abfitnemus peccatum ef» 

/e, aut peccatores pejores facére: anathema fit . 

. 24 Nel Capo VII.- fi dickiara, cfie cofa fia la Giu* 
nifìcazinne , e quali fiano le caule della med^ma . 

Già dicemmo di (bvr^ , che da principio fi efaminò 
il putìto , fe la fola Fedef baftalTe a ^iuftificare' l’ em- 
pio.' ma fi diffe da tutti , che la Fede è la prima difi. 
pofizioticr V ma là fola Carità ò k cauià formale delk 
Giufiifìcazione.' 

25 innumerabili fimo' gli errori,* che gÙ Eretici del 
Settentrione hanno ferirti circa la Giùftificazione . Uno 
de’ più' princiMli da cui ne traggono molti altri , è 
il dire , che k fola' Fede è quella che' giuftificà : ma 
a ciò’ oliano le Scritmre, le^uàli oltre k Fede vi ri- 
chiedono’ altri àttf , l’ atto di Timóre.'' Qui fine timore 
efi fUén potérii fiifitficari Ecch Di più Fatto' di Spe- 
ranza fpérat in Domino ,• fandbitur Prot>, 28. 

Di più Tatto di Amore Qui non diligiti manet ip 
morte t Rémitfuntur et peccata midia y qm- 

niarrt dilexit multum .• Lue. 7. Di più fi richiede k 
propria cooperazione a ricever la Grazia , altrimenti 
fenza T t^rà noftra la Fede rèfta mòrta y ccrnie fcriflè 
S. Giacomo Cap. 5. Sìcut corpus fine fpiritu mortuum 
ffi , ita fides fine operibus mcrtua eft < Quindi diflè S. 
Paolo .* Si babuero omnem fidem y ita ut mmtes transft- 
ram , caritatem auterri «Io» babueroi nihil fum . 2. Cor. ij. 

26 Oppongono i Novatori quel che dilfe Io ftelto 
Appoftolo ( Rem. 5. ) .* tArbitramur hominem jufiificari 

per 
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per fidem fine eperibus legl^. Ma fi rifponde , che la 
•.Fede anche è neceflaria alla Giuftificazione, ma non ba- 
tta fola, vi bifognano gli* altri atti mentovati di fo^ 
.vra, efpreffi dalle fteffe Scritture.. Oppongono di *più 
-quei che diffe lo fteffo Apoftolo : Sckntes 

^uod.non juftìficatM' homoex-operibus legis^ nifi per fi- 
^èm Jefu^Chrtfli, Ma ciò fi fpiega, che 1 ’ Uomo non fi 
-giuftifica per, k opere della legge vecchia-, o piure .col- 
le òpere fatte fenza la grazia di Gesù (dritto. 

, \27. Oppongono in, .oltre quel cl^ fi dice in* altri 
‘luoghi défià Scrittura i{^Uor. 13. e Rom. 10.) cioè 
-che^tutti quelli, che credono, fi giuftificano , e fi fàl- 
yano. .Ma s’ intende, purché non manchino in procu- 
•ràrfi gli altri, requifiti, che, fi ^ricercano per ladifpoil- 
.zione alla Giuftificazione. . ? , . 

/ 28. Vi fu per altro nel Concilio f Arcivefcovo di 

Siena, il quale iraprefe alfoftenece , che . per • la .fola 
Fede.fi. giu ftifica va r Uomo; ma fa intefo con difpia- 
cenza comune . Lo fteffo volle difendere impertinente- 
mente Monfignor Sanfelice Vefcovo della Cava ; di- 
scendo che polla, la Fede, .fiegue la giuftificazipne , di 
cui' è compagna la , Carità ma non cagione : dico 
lìmpertlnentemente y mentr’ .egli, avendo veduta la fua 
Sentenza riprovata nella prima Congregazione,. in ve- 
ce di correggerfr, nella Congregazione feguente. volle 
fcguirc a foftenerla; ma vi reftò con molto fuo difo- 
jjore.. Lo fteffo difefe Monf. .Contarini Vefcovo, di 
.Belluno, afferendo che T altre opere precedenti., e dif- 
pofitive a riceverla giuftificazione non erano,. foli 
légni, della Fede : ma quefto Prelato nella feguente 
Congregazione, fi difdiffe^ 1 , ^ 

zg. Fortemente però molti Dotti fi oppofero loro, e 
:tra quefti .il Vefcovo cji Bitonto, dicendo che la Giu- 
fieazione fi attribuifce alla Fede, non .corrie a caufa prof- 
uma, ma come a principio di tutto. Il Bertano ^iegò., 
che l’Uomo fi giuftifica,' non dalla Fede, ma per la Fe- 
de, ficchè la giuftizia'noftra non è la Fede, ma s’ottiene 
.da noi {^r mezzo della Fede . Il Vefcovo di Sinigaglia 
'dimoftrò a lungo, che la Fede è porta per giungere all^ 

. . giufti- 
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giudi fìcaziooe , m» elk fola non bada ad ottenerla ^ 

DiflTe in oltre ineidentemertte.!n taldilcorfo, che nell” 
ottener la giuftificazione altro apn v’ è del noltro , fe 
non il non po^ dlacolo, o il non refiftere'alla Divina 
Grazia, che ci previene . Non fappÌMHo , in qualfenfo 
ciò difle : del redo è cprto y che nel ricever la giufti- 
ficazione il libero arbitrio ^ 11 ’ Uomo , come a prin- 
cipio fi ftabill fra i Padri, non già paflìvamence, ò ne- 
gati vamenre , ma attivamente conctwre, lìccome rife-. 
nmmO , che fi diflfe nel Capo Vedove fi ha ; Eidan 

f atiéC libere affentiendo Ó" cooperando difponamur . 

nel Càn. 4. fi condannò il dire : Liberum ar^trittny 1 

a Deo motum nihil coóperari affent tendo Dea excìtautìj 
quoad obtmendam jujhfifatìonis gratiam fe difponat . 

30. I nientovati Prelati poi (fi Siena, della Cava» 
e i Belluno , ficcome dhpiacquKW. nell’ attribuire tut-- 
fa la giuftificazione alla Fede, e- niente ah’ altre opere , 
cosi anche furono, con nai^ uditi nell’ attribuire tut- 
ta k giuftificazione a’ ineriti di. Crifto , e niente ag!ì«* 
atri deir Uomo , che lo. rendono difpofto pereflère giu-, 
ftificato , Ben piacque all’ incontro f Arcivefeovo di 
Maiera ,* il quale diffe , che l’ opere le quali difpongona 
alla giuftificazione , dipendonobensi dalla Gmià, mah 
infieme iòn noftre ; ' e che il dirli ck’ Concilj , che k ' 
giuftificazione è opera deUa Grazia , non cfchide il po- 
terli dire anche opera noftra , adducendo in ciò- 1’ au- 
torità dì. Si Agoftino nel Salmo 145^ e di S» Bafilitx 
nella Somma (ielle colè inorali.. 

3 1. Di piu il Vescovo di Calaortra Bernardo Diaz dif- 
fe , che r Infedele non fi difpone già con alcuna fua- 
ojjxra a meritarla vocazione lacuale è mero dofto di 
'Dio ; pofk però I4 vocazione , è ih libertà dell’ Ucano^ 
di refiftere a quella, «di ^ubbidire, ed aHorà,* fe egli 
prende il Bàttefimo eredétido, fperando-, deteftaodO il ' 

peccato , t convertendoli a Dio , ottiene la Divina Gra-’ . 
zia. Sicché, in due coff opera Dio in noi fenza noi» . 
cioè nella, vocazione al bene , c nell’ infufione della giu-, 
ftizia. .L’uria é l’altra pm ,ftaa noi diaccettarle, nlar^ 
feinprc cpH’ ajuto Divino : la vocaziot^ con ubbidirle ^ 

. ■ t c k ( 
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e la giuftizia con volerla da Dio, che* ce rofferifce» 

E nell’ ufo di "ambedue quelli doni operiamo noi in- 
fìeme con Dio in modo che le noftre opere buone fon 
tutte di Dio , e tutte nofhe : di Dio come di Agente 
principale, noftre come di cagion lècondaria. E dicen- 
dofi di fovra che l’ Infedele noa fi difpone con alcuna 
fua opera a meritar la vocapone, dee intenderfi che / 
non può difporfi nè de condigno , nè de congruo^ per- 
chè f opera per aver merito de congruo dee elfere non 
folo naturalmente, ma foprannaturalmente onefta, e‘ 
ciò non può avverarli nell’ Infedele , il quale , effendo 
privo. di Fede, non può fare opere foprannaruralmenr 
onefie . . ■ 

52. Il Vefcovodi Càftelljffntparé diffe che l’ opere 
noìlre , in quanto procedono da noi foli , non hanno 
ragion di merito rifpetto alla làlute eterna ; in quan-, 
to derivano dalla ^ grazia preveniente , hanno merito 
di congruo : 'in quanto poi provengono dalla grazia 
giuftificante, ed infieme dal noftro libero arbitrio j 
hanno merito di condegno ad aumentar la Grazia , e p 
ad ottener la Gloria ,' ^nte la Divina prom^a , fe- ) 

condo quel che difle S.' Paolo: Servata efi mt hi coro- j 

na JuJhtùe. a. Tim. cap. 4. J^giunfe di più, "‘che 
in Quanto alla prima giufitficazione^ fi richiede l’atto " 
di fede perchè fenza l’ atto non s’ infonde l’ abito’, e , 
fenza l’ abito di Fede l’ Uomo non fi giuftifica . Alla 1 , 
feconda poi non ricercali l’arto, elfendovi l’abito, il ^ 
quale non fi perde dai Peccatore ; e fi fpiegò, che 
inrendca parlare dell’ atto efpreflTo , e formale,, poicjhè ; 

feropne*richiedefi per altro qualche efercizio di Fede* | 

;j7?>Indi fi formò il Decreto del Concilio nel Ca- 
po VII. ove ifi difìfe , che attcfa la dovuta difpdìzib- 
ne deir empio, ^uivala giuftificazione , per cui'da^ 
nemico di Dio diventava amico ; ed erede del Para- 
difo : „ Mane difpofirionem , feu prxparat^nem ju- 
,, ftificatio ipfa confeottitur , quie non eft fola pecca- 
torum remilTio, fiw & fanèlificatio , & renovatio 
„ interioris hominif per voluntariam fufe^tionem gra- 
ti» , donorum ; unde' homo ex inji^ fit juftus , 
t ,) & ex ^ 
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^ & ex ininxico amicus , ut fit hìercs fècundum fpem 
„ vitas sEternas . “ Indi fi affinano le cagioni, della 
giuftificazione ; „ Hujus Juftincationis caufe funt: fi- 
„ nalis quidera ^oria Dei, & Chrifti, & vira aeterna: 
„ Efficiens vero , Deus : Meritoria , Jef# Chriftiis , 
qui in Ugno Crucis nobìs juftificationem meruit, 
prò nobis Deo Patri fatisfecit : Inftrumentalis , Sa- 
„ cramentum Baptifrai , quod eft Sacramentum fidei, 
„ fine qua nuili unquam contingit juftificatio ; demàm 
„ unica Formalis caufa eft juftitia Dei , non qua Iplè 
„ juftus eft , lèd qua nos juftos facit , & non modo re- 
„ wramur , (èd vere jufti nominamur , & fumus ; ju- 
„ ftitiàm ia nobis recipientes , unufquifque fuam fecun- 
„ cium menfuram , quam Spiritus Sanélus partiturfin- 
„ gulis prout vult , & (ècundum propriam cujufque di{^ 
„ pofitionem , & cooperatiònem . Quamquam enim ne- 
„ mo poflìt effe juftus, nifi cui merita paflìonis Do?- 
„ mini noftri Jefu Chrifti commuaicantur : id tamen 
„ in hac impii juftificati(Mie.fit , dum ejusdem fandif- 
„ fimae paflìonis merito per *Spiritum Sanélum cari ras 
Dei diffunditur in cordibus eorum, qui juftifican- 
„ tur , atque ipfis inharrec'; unde in ipTa juftificationé 
„ cum remiffìone peceatorum ha»c Omnia fimul infufa 

i, accipit homo, per Jefum Chriftum , cui ini^ritur, 
„ fidem , fpem , & caritatenf. Nam fides~ nifi ad eam 
„ ffies accodar , & caritas, ncque unir perfede cun» 
„ Gbrifto , ncque corpwis ejus vivum fnemln-um effì- 
„ cit. Qua ratione veriflìme dicitur, fidem fineope- 

ribus mortuam , & otiolàm effe . Et iit Chrifto ]ef« 
„ ncque circurncifionem aliquid valere , neque praepu- 
„ tium ; fed fidem , quae per carìtaterri operatin:. Hanc 
„ fidem ante Baptifini Sacramcntufii ex Apoftolorum 

j, traditioBe Carechianeni ab Ecclefia petunt , cum pc- 
„ tunt fidem , vitam aetemam’ pr^eftantem - auam fine 
j, ipe, & cantate fides pi«ftare non poteft occ.' 

34* Itì'quefto Decreto fi condaimarmio di errorT di 
Lutero , il quale negavi la forma infrinieca giuftifi- . 
tante , e yolea che 1 ’ Uomo r^a diventafle mai giufto, 
ma fi riputafle tale (blamente ' per unipùtazionc dell* 

F z \ eftrin- 
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eftrinfeca Giuftixia di Gesù Crifto. Ma il Concilio 
diffe : Qattfa fonnalìs ejì fitjiitìa Deij non qua ipft'. 
jujìus efl^:Jed quanos jujlos facit.. . . ^ non modo' 
reputamur\ fed nere jujìi fumus . 

35 , Sicdje , fecondo infe^na il Concilio > la Grazia 
formalmente s’ imprime nell’ Anima per un certo dono 
interno , che fe le congiunge , ed in"rin(cca ; e cosi la 
purifica, efanrifica, giufta rcrpreffione dell’ A portolo : 
Hac quondam fidjtis ^ Jed ablutt ejtìs ^ fed faniitficati 
efiis , Jed jujtificati ejtis . Che per ciò la Grazia noa 
confifte nella imputazione della Giuftiziadi Gesù Cri- 
fto , nè nella fola remiffione de’ peccati , ma anche 
nella rinnovazione interiore dell’ Uomo , il quale per 
mezzo della Grazia vienq ad dfere fpc^liato del vec- 
chio Adamo , e veftito del nuovo Uomo Gesù Cri- 
fto, onde fcrilTe 1’ Apertolo; Renofvamini Jptrìtu men~ 
t'ts vejtrà , Induite novum hominem , qt^i fecundum 
Beum creatus ejt in /uftitia , & fan^itate •veritatis . 
Ephef. 4 . Ecco come qui fi fa chiara menzione dell*, 
interna rinnovazione operata dalla grazia di Gesù Cri- 
fto , giacche l’Uomo per mezzo di quefta grazia da 
nemico diventa amico , e figlio adottivo di Dio , ed 
anche erede del Earadifo, come parla la Scrittura * 
mentre , non perche taluno vien perdonato dal fuo Re 
de’ delitti commertì , perciò diventa amico , figlio a- 
dottivo , e benemerito del Principe • ma ciò folamen- 
te avviene per virtù della Divina Carità , che ci fa 
acquiftare la benevolenza di Dio , e la figliuolanza adot- 
tiva , come parla S. 'Paolo : Caritas Dei di0itja eft in 
cordibus nojtris per Spiritum-Saubium , qw .datus ejl 
nobis . Rem, cctp. 5 . E nel Cap. 8 . foggiuMe : v4cce- 
pjftis jpìritum adoptionis filionm , in quo clamamus .* 


A^bba C Pater ). E cosi non è vero, corne-dicono gli 
Awerfàrj 1 che la Giuftizia di Gesù Crifto rende 1’ 
Uomo giufto, perchè quella gli ^^viene imputata^ ma 
perchè in virtù, della Giuftizia di Gesù Crifto gfi vie- 
ne iufufa la gràzia, che giufto lo ^ rende. 

3(5. Op^ngónò ,quer|dlo : Qui f alias eft nobis fa- 
pkntia apeoj0*JuJiitia 0'faìmificatio^ JDunque di- 
^ ' corno; 
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cono : ecco qui (ìgnificato cìk la GiultitU di Gesù 
Crifto imputata a noi ci giuiiificaé Si^rifpon'k, che 
la Giuftizia di Gesù C'rifto è bensì fa caula meritoria 
della giuflizia noilra , e che per li merià fuoi doaafi’ 
a noi la Grazia , che ci rende giufti ; e fìccome dicen- 
do r A portolo , faèius ejt nobts Japìentia , non già in- 
tende dire che s’ tfnputa a noi la J^pieiwa di Gesù 
V Crifto, ma che la Samenza di Gesù Crifto ci rende, 
fapienti ; cosi quando Axce^f^us eJt mbisjttftitia,txoQ 
già vuol dire che la Giuftizia di Gesù Criito imputata 
a noi ci, rende giqfti , ma che la giuftizia di Crifto, 
cioè i meriti fuoi ci rend<mo giulti per mezzo della 
Grazia làntifìcante , che ci fa diventare conforti' della 
Divina Natura , come parla S. Pietro S. Petr. i. ' 
37. Oppongono di piu quel cIk ft dice nel -Sai* • 
’ mo 31. I. z. Beati quorum rvmìfftg funt ini^uitates^ 
quorum teSia funt peccata .* beatus Vir^ cut non im~ 
putavit Dominus peccatum. Ecco dunque , dicono, co- 
me i peccati non già fi tolgono, ma fì covrono col 
■ non imputarfì al peccatore .*Ciò s’ intende , che fi co- 
vrono, ma in tal modo che veramente vengono quel- 
li tolti , e cancellati ; poiché innanzi a Dio , a cui 
tutte le colè fon patenti , quando fi dice die fi covre, 
vien dinotato che affatto fi toglie , e fi dwlifce , come 
appunto fpiega S. Agoftino fui ciwo Salmo* e come 
lo fignificò lo ftelfo Profeta Davide , quando diffe : 
Et fecundum multitudìnem mijerationum tuarum , del$ 
iniquitatem. meam . PJal. 50. Pr^ava il Signore , che 
eancellaffe il fuo peccato , non già che lo covrifle. E 
S. Giovanni, dimoftrando Gesù Crifto, ( Càp. i.v. 
19. ) diflè .* Ecce Dei y ecce qui toUìt peccata 

mundi . Quel che fi cancella , e fi teglie , non fi co- 
vre, ma àftàtto fi abolifce; e ciò nafee daU’ impoffi- 
bilità dì ilare la grazia dov’è ilpecouo. Quindi dif^ 
iè Ezechiele , che i peccati aboliti colia penitenza 
leftano talmente csuirellati appreftò Dio,* che > quali 
Egli ne perde la memoria : Sj autem impius egerit poe»' 
mtentiam ab omnibus peccatis fuis . , . %ijta vkfety& 
non morittur . . . omnium, iniquttatum egus , quas operai 
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nfm recordabw .>Exech. cap, 18. 21. 22.' 

Ed intanto dice JQavide, Beatus vir^ cui non impu^’ 
tavit Dm'tms peccatim ^ m quanto cancellando il Si-' 
gnore colla fua grazia* il di. lui peccato, non più glie* 
r imputa, ma ce lo' rimette in tutto, cosi per lacol-> 
pa , come per la pena . > ' , ■ ^ 

38. Dal raentqvato Decreto del Capo VII. venne 
piprovata ancora T opinione dei Seripando, il quale- 
dava due Giuftizie una intrinlèca, l’altra cftrinteca;' 
c. dicea , che la prima intrinfeca ci fa paflare da pec- 
catori in figliuoli di .Dio, cd indi jCi fa operare atti 
buoni in. virtù della ftclTa grazia. La lèconda poi cin* 
noi eftrinl^, c quella è la Giuftizia, e li- menti di' 
Crifto , i quali ci fono imbuti come noftri , fecon- 
do la'mifura che piacela Dio. Indi diceva, che la 
prima Gii^izia fenzala feconda non era perfetta, nè' ' 
ballante a farci ottenere la Gloria ,giufta;quel che di-- ' 
ce rÀpoftolo: Nm funt cimdìgna pa0ones bujus tempo-^ 
risadjuturam glmam^qua rmelabttur innobìs .■ Rom. 

8. 18. E da ciò ricavava, -che la giuftificazione ft- 
faeea per la fede , e non per 1’ <^re , pmchè la prima 
giuillhcazione del palfaggio (kif inimicizia all’ amicizia 
di Dio, ella none premio di opere, eh’ effèndo fatte 
prima della giuftificaaone non polTono elfer merito-' 
rie, ma è pura mUèricordia del Salvatore. Parljuido 
poi (d’opere fatte dopo k giuftificazione, dic^, cbt 
la giuftizia deU’iUmno non fi attribuiva pure fae 
opere, ma anche alla fede, mentre ^per la fede gli 
viene applicata la feeonck giuftiàa di Crift» , che fup- 
plifce i fuoi difetti. ; • • ' ' - 

4 39. Cinque foli Teologi, e lagr elfi tre de’ fuoi A- 
goiliniani , approvarono quefta fentenza del Seripando 
che per confeguir la vita eterna^-vi bifogna* l’ imputa-' 
zione della giuftizia di- Ge^ Crifto; ma tutti gli al- 
tri furono contrari, c fpecialmenre il P. Lainez del- 
la Compagnia di Geró dicfiiori un lungo Scritto con- 
tra il Seripando - - Rifpofero , e tra l’ altre cofe difle- 
ro eflfervi due forre di cagioni ; l’ une , che producono 
i’ eftetto , il quale non* ha {fiùbife^no di loro per c«»i- 
* r t fet- 
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fervarG , come, il figlio generato dal padre : T altre , L 
di cui effètti così nell’ eflèr prodotti , come nel conferà 
varfi dipendono Tempre dalla cagione , ficcome per efem- 
pio'è la luce ,, la quale. Tempre dipende dal Tole . In que> 
Jta feconda Tortpa noi già dipendiamo da Dio , il quale 
ci conTerva così nella vita temporale , come nella Tpi- 
rituale della, grazia . Nè per conTeguir la Gloria fi ricer- 
cano in noi due Giuftizie , r una intrinTeca, e, T altra 
efìxinTeca per l’ impntazione de’ meriti di Gesù Crilto 
ma la ftena Giuffizia intri nTeca , la quale è effètto de , 
meriti di Crifto., ella fteflfa, ci & riforgere dal pecca- 
to , e poi ci Ta produrre o^re. di vita eterna, le qiKili 
ci ottengono la Gloria per la proraeflfa fiutaci da Dio 
a riguardo degli fteflì meriti del Salvatore tkidelcon-* 
cluTero , che la Grazia inTuTa in nol gratuitamente el- 
la è , che. ci applica per.fectameate i meriti-<fi Oifto ; 
e perciò non v’ è biTogno ^ che la Giultkzia •efirinfeca 
fuppUTca all’ intrinTeca dìTectiva nel TenTo dei Seripan- 
do , mentre, T ìntrinfèca è una partecipazione dell' 
eftrinfèca , cioè della GiufUzia, di «Crilto . . ;■ 

, 40. Dice il Bellarmino QControv. :^.de jujnfic.rtb. 
I. cap,. 2, circa finem ) che- quella Tentenza del Scalpando 
fu prima dj. Pighio,, il^quidp fimilmente voiea , che 1 ’ 
Ucmio fi gjuffinca parte cplla. giuftiaia intrinTeca ^ a 
parte coll’ imputazione della giuitizìa di Ctàffo ; ma 
tal opinione è contraria a quel, che dice U Concilio ì 
Unica fermai is caujà ( juTtinesuionis ) cV? jufiifiaDeiy 
non qua Ipfe jufius efl y fed qua nos jujhs fach » On- 
de coìl .conclude U Bellarmino t >Si fujtitia. mbauens 
eft formalis caufa abjoluta juftijkationìì , non • igitur 
iequiritur iptputaiilo Cbrifti ^ qua jujtìficatio- 

nem alioqut incboatam.y 0 ^ imperfeblam abfolvat'-. E 
foggiunge che l’ opinione del Pighio. fenza dut^io « 
fiata condannata nel Can., X, ^dove fi condanna il di- 
re , che noi fianao gtufii lQrmalm»u&* pervia fieffi» 
giuftizia di Ge^ Crifto ,,- f , , < . a 

41. Po* .5. refiò npi^vata anche la. Temenza del Bi- 
- tontino , il Quale nel giufiificarfi l’ empio cmfiderò due 
Torte di Giunàfìcozione , la prima deùa remiflìone del 

■ F 4. . pec- 
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peccato , la feconda dell’ acquilo della giuftizia ; e poi 
diffe , che' la prima Giuftificazione del peccato rimef- 
fo fi avca per l’ imputazione della giuftizia di Crifto ; 
la feconda -dell’ acquifto della giuftizia , quefta fì fa'per 
k grazia , che ci viene interiormente infiifa nell’ Ani- • 
ma nello fteffo punto che iìshn liberafi* dallo ftato 
dell’ ingiuftizia- , e non già vienci eftenormente impu- 
tata' per li meriti di Crifto, come vogliono! Lutera- 
ni « Ma tal opinione^ chef le-caofe formali ' della Giu- 
ftifìcazione fieno due , cioè la remiflìone de’ peccati , 
e l’ infufione della grazia , dice il Bellarmino ( de JuJìif. 
L'tb. I, cap. 2. wrj. Quodjì ConcHium )eflèr contraria al 
Concilio, che dichiarò in quefto Capo VII. che la 
caufd formale è una , cioè la fola giuftizia di Dio in- 
&{à'in noi, ed inerente. E foggiunge, che infanto 
il Concilio fà menzione fèparara della remiflìone dè’ 
peccati , ne dell’ iniùfìone della grazia , pw dimoftràre 
1 due eftètti della ftefla caufa, cioè di liberare Tem- 
pio dallo ftato d’ inimicizia , e -di trasferirlo in quello 
dell’ anùcizia Divina per mezzo della giuftificazione - 
42. Per 4. fi avverta , che volendo altri che la Giu* 
ftificazione fi faceflè per la Grazia dittinta dalla Ca- 
rità : altri poi , che fi faceffe perla fteflfa carità , fen- 
za diverfa Grazia giuftificante ; perciò dal Concilio fi 
uf^no quelli vocaboli diflèrentemente , or T uno , or 
l’altro, per lafciare indedfa la quéftione, 

4^. Per 5. diceano alcuni , che in quefto Decreto 
la Carità pon^i , comecagion formale della Giufti- 
ftcazione col dirli , ficUm per carìtatem operatttr- 
quandoché nel Capo VI. antecedentè fi nominava la 
Carità folamente, come preparazione alla- Giuftifica- 
zione. Mafi rifpofe, che nel primo luogo, dicendoli, 
dUi»re mcipjunt , fi parlava di uha Carità , che nem 
ha la giuftizia , e più prefto di un principio di Ca- 
rità ; ma in quefto Capo VII. fr parla della Carità 
perfetta , che giuftifica r Uomo . - ‘ ‘ 

44. 6 , avverte il Pallavicino , che in quello 

Capo la mente del Concìlio fii -di ftabiiire T abito in- 
fulò delia ^idlizia , e non già T atto ; pmchè volendo 

ttlu- 
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taluno, che fi dichiaraife piu efpreflTarnente donaffr nel- 
la' giuftificaxione^ la Grazia per àbito infufo , fi rifpo- 
lè, die ciò baftantemetite fpiegavafi col dirfi , Carttas 
Dei tpjis inhieret *• ’ F inerenza importa (labilità ,* che i 
appartiene alF abito non all’ atto. 

^5: Pietro Soave oppone , che quelle parole del- Con- 
cilio nel riferito Ca^ VlL JuJtitiàm in nobis rtcU 
pientes mnfqmfque fecundum ntenfuram y quam Spi* 
ritus*SanBus partitur fingulis ^ prùut njult ^ cotìXxiiSico^ 
no a quel che ivi feguita immediatamente ^ &. fecun* 
duin proprlam cujufque difpofitionem , & cooperatio* ^ 
nem :: dice fe riduedefi la difpofizione delf- Uomò ^ 
dunque Iddio non dona la giullizia, prour^lt ^ c (e\ 
la dotia . non dee dirfi che la dona^^foi- 

dum prapriam cujufque difpofitionem . Si rifpondecoti 
S. Agollino^ il quale infegna j che la Grazia *uqlun* 
tàtem homims &' pr(eparat àdjuwndam ^ ’ & .adjuvat 
praparatom \ OvAt ben difle il Conc\{i(^\; fecundum 
menfuram f prout ( Spiritus-SanStó ) 'vuh\,* ébeiilbg- 
giunfè y ,0* Jecundum propriam cujufque d'tfpofitionèm 4 
. ^ ccoperatiànem 1 ‘ 

4^5. A quello ^Capo VII. fi apparte^ono poi i fe- 
gi^titi Canoni « Can. 9. Si quis dixerit fola fide int^ 
piutn'juftijicqri y ka ut' intei ligat nihil aliud requiti^ 
qttod ad /ufiificatimts^grOtiam confequendtm cooperetur- 
Ù* nulla ex parte necejfe 'ejfe eùm 'fua voiuntatis motti 
praparari y atque difponi anathema fit * ' ■ . 

Can. .10. Si qùis dixerit homtnes fine' Chrifii ju- 
ftitia , per quam nobis meruit , juftìficari^ aut per eam 
ipfam formalitir jttftvs ej}è,c anathtma [tt . ' ' ?• 

Can. 11. Si quis dixerit ^ homines juftificaii ^ hnl 
fola impufatione ìuftitite Cnrìfti ^ *oel fola peccatorum 
retniffioUe y exClufa grafia \ O* charìtate ^ qute in cora-, 
dibus eorum per, Spiritum^SanBum diffùndatui^ y atque ' 
illis inhare ai : àut etiam gratiam y qua juftificamur ’^ 
effe tantum favoréììi Dei : an'athema fit 
47^ Nel Capo, Vili, fi (piega , come dee intender- 
fi quel che dice TApòftoIo , che F empio pw la^fè-- 
' de fi giudifìcsi C'i/^irbitramur aùtem jujtificari homU 

nem 


\ 


Digitized byGoogle 


V 


1 » 


» 

5 » 


>» 


fo Sejf. VI. Della Giuftifica<^ione i 

nem per fielem . Rem. 3. 28. E che lì gtuftifica gra- 
tis .* Juftificati gratis per gratiam ejus . Rom. 3. 24Ì 
£ diceii , che ciò s inten^ ( ,, ut fcilicet per fìdem 
ideo jufóficari dicamur, quia lìcks eli humanx far 
lutis inìtium , fundamentum , & radix omnis ju- 
llìficationis . Gratis autem juftificari ideo dicimur , 
quia nihil eoriim , quae juflificatioiiem prxcedunt , 
live opera , ipfam juftificationis gratiam promere- 
tur ). „ Qui non fi parla dei merito di congruo , 
ma di condono ; poiché volendo alcuni , che tali 
parole fi toglielfero, come pregiiuliziali all’ opere fet- 
te in, virtù della Fede, fi rifpofe , che neppure, tali 
<^re meritano la giufiifìcazione , come loro dovuta ; 
ficchè fi vede , che ivi fi parla del merito di conde- 
gno . Anzi eflendofi aitato il punto , in qual modo 
dovea fpiega^ il detto dell’ Apoftolo ; Juftificati gra- 
tis per gratiam &c. alcuni diceano dovei^ ciò di- 
chiarare ' con dire,, che la Fede.é dono grazioTo di 
Dio ; ma ciò non piacque , mentre , anche , pdla la 
Fede del peccatore , fi verifica , che Iddio gratis lo 
giuftifica . Altri voleano che fi efprimeffe , che la 
Giuftifica^ione fi fa fen^a /’ opere ,^ed anche ciò, fu 
rifiutato , attefochè oltre la ' Fede alcune altre opere 
fon necelfarie alla giuftificazione per la dovuta difpo- 
fizione . Onde ben furon. poi approvate . le parole abi- 
tate di fovra , con cui non u .negava it merko di 
congruo, ma folo quel di condegno. • • 

■ 48. Nel' Capo IX. fi riprova la vana fì^cia degli 
Eretici , che per lei fi rimettono , o già fono fiati ri- 
meflì i peccati e -ebe niuno mai fi giufiifìca , fe non 
fi, crede certamente giufiificato . Dichiarando all’ in- 
contro il Concilio, che c^uno dee fiar con timo^ 
re , efiendochè niuno può fapere di aver ottenuta la 
Grazia con certezza di Fede, a cui non può fbtto- 

S trfi il felfo. Sicché niuno feaza' fpecial rivelazione 
ivina può credere di fede , che. fia fiato c^rdtMiato 
da Dio . Nefcit homo ^ utrum amore an xodio dignus 
fit. EcclJ g. i.Onde dicea' l’ Apoftolo : La mia co- 
feienza non mi rimorde di alcuhaj(:olpa prelènte , ma 

^ * non 
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jwn per quefto io mi tengo per giufldficato : Nil w/- 
òi cotìfcius fuwt., fed non in hoc jtijlificatns fum . "i. 
Cor. 4. Diffe- Geremia ( cap. 17. ): Pravum 0 co/ 
hominis & infcrutabile , 0 “ quis cc^nofcet illud 
Sicché niun peccatóre , che fa certo di eflèrfi un tem-, 
po ribellato da Pio col peccato, può conolcere, con 
certezza alToluta di elTerfi di nuovo convertito di cuor, 
re a Dio. . ' . n 

49. Oppongono per 1. i Nov«ori quel chedice l’AptH 

ftolo ( Kom. 8. Ipje (pirltus teMmonium reddit 

fpiritui nojìro , quo 4 fumus filiì Dei , Ma fi rifpoqde ^ 
che lo Spirito-Santo rende a noi quefto teftimomo , 
non già per rivelazione Divina , nè con f^ni infalli-i 
bili, ma folo per mezzo di certe conghietture , K 
quali aon.poflTon formare altra certezza che prefuntiva * 
e morale , ma non, evidente , come infegoano i Ss.. Pa-j 
dri preflb Uellarm. lih. 3. de Juftif. cap. 9. io, . ^ 

50. Oppongono per z, e dicono, che la fperanza eri-, 

' ftiana è paragonata ( liebt. 6 ^ 19. all’ ancora , appunta 
per la fua fermezza , che non manca ; e foggi ungono ,, 
che quefta fperan^ non potrà mai efler ferma , fe non 
crediamo certiftìmamente , che ci fieno flati rimedi i 
peccati . Rifpondiamo , che la fperanza teologica . , 
non folo è ,certiirima, ma è anepra infallibile di Fede 
Divina dalla parte di Dio , onde da S. Tpnamafo vie*, 
ne definita: Spef ^ cena expellatio Beatitudini^ . Si,- 
certa, perchè ccanefcrivc il Santo , <»»àò«r principor. 
liter Divime omnipotentia , & rmfericordia i quali due 
attributi è, certo di Fede, che efiftono in Dio, Sj 
Thom. %.^. q. 18, <*,4. Ma la coolècuzione di qiietta 
fperanza non folo dipende da Dio , ma anche dglla no»-^ 
ftra cooperazijone * quefta in noi ben può mancare • e (è 
non al prefente , ahneno in futuro ,' come il Tridentinò 
nel prefente Capo IX. infegna : QuUìbet ,dum propalami 
infirmitatem refpicit , de Juà grafia dubitare pot^ ; e 
perciò fomiunge ne’ Capi XII. e XIII. che niuno.può 
prometteru con certezza affoluta di ftare in . jpmzia.^ 
nè di avere in quella, a perfeverare . ' ^ 

. 51. ‘Dite non però^’ fastamente il Tq^oely , che 

/ quan- 
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c^uantunque la Grazia anche pofleduta non efcluda ogni 
timore , nulladimeno la fperanza Criftiana ha di propria 
di togliere Quell’ eccéffivo timore ; Che anguftia le Ani- 
me de’ Giurti ; ed ella è si grande , che balla ad affi- 
curarli con una certezza morale , che lòr fa godere una 
difcreta pace di còfcienza / Qj/tafit ( feri ve V Autore ) 
ut legitima confcìentia pace perfruantur . Ma ciò non 
m(ce dalla cercez^ di Fede di Ilare in grazia , come 
vogliono gli Eretici , ma dall’ efèrcizio della carità che 
praticano verfo ’Dio- cosi fcrivòho S. Ambrogio , S* 
Agoflino , e S. Bernardo , in Cant. 

• 52. Effi malamente confondono la certezza della Fe- 
de cpn quella della Fiducia ( la Fiduda è quella fpe- 
ranza, che nafee dalk Fede ); ma errano , perchè la 
certezza della Fede éfclude ogni dubbio, ma la cer- 
-tezza della Fiducia, la quale (i appoggia, cosi alfe Di- 
vine promeffe , come alla propria coopcrazione , per- 
ciò potendo quella ct^perazione'màncare , non può el- 
h cner alfolutamente certa ; E da ciò ne fregne ,, co- 
me dicemmo ,, che fenza una rivelazione Ipeciale nm- 
no può credere per Fède di èffer ghrilo ; e tanto me- 
no di elTer predéllinato / errori ambedue da Calvina 
abbracciati , ed infègnati . - 

53. Il Soave copre nella fua Storia gli argomenti 
di quella vera fèntenza del Concilia, e mette innan- 
zi le ragioni per là contraria ; la quale dà a tutti i 
Giudi la pretela certezza di dare in grazia. Riferifce 
tra le altre cofe le parode del Redentore, che diffe al 
Paralitico: Confide FUi^ remittuntur tìbt peccata tua ^ 
Matt. g, 2. Ecco dicono, che il Paralitica per la fi- * 
dacia del perdono fu perdonato. Ma fi rifponde, che 
il Signore , il quale donava al Paralitico il dono del- 
la Speranza, e dèlia Fede, gii donava ancora la gra- 
zia della Carità, c della ^nitenza, per cui quegli ri- 
cevè il perdono . 

54. Il P. Pro Generale de^ Conventuali voleva col 
fuo Scoto, che dal* Concilio fi efcludelfe qualche cafo 
particolare , in cui taluno poteffe aver certezza di Fe- 
de di dam in Grazia • Ma F Arcivefeovo di Naffia 

‘ provò 


Della Giufl'tficoTjone , Cap, IX. 9^ 

provò a lungo che tal certeiza non potea avfcrfi fuori 
d’ una fpecial rivelazione di Dio • mentre T Apoftoio 
dopo tanti fegni di goder la Divina grazia , pure te- 
meva , e dicea di (è ftetTo : JV /^/7 enim nÀh ’t confcius 
fum y fed non in hoc jujiificatus fum. i. Cor. ^ 4, 
E ’l Cardinal Pacecco addulfe il tefto nel cap. uh. de 
Purgat. can. dove Innocenzo III. condannò come te- 
merario un Arcivefcovo, che volea giurare d’elfcrgU 
ftati perdonati i peccati . 

'55. Onde nel luddettoCapoIX.fi difle : „ Quam- 
„ vis autem neceflarium fit credere neque re^nitti , ne- 
„ que remifia unquam fiiiflè prccata , nifi gratis Divi- 
„ na milèricordia propter Chriftum , nemini tamen fi- 
„ duciam , & certudinem remiffìonis peccatorum fuo- 
„ rum jadanti peccata dimitti dicendimi eft , cum 
„ apud Hrcreticos centra Ecclefiam Catholicam jprae-. 
„ dicetur vana hìcc fiducia. Sed- neque illud alTeren- 
„ dum eft , oportere eos , qui vere juftificati funt , 
„ ablque dubitatione apud femetiplbs ftatuere fe effe 
„ juftificatos , neminemque juftificari , nifi qui certo 
„ credat fe juftificatum effe , atque hac fola Fide ju- 
„ llificationem perfici ; quali qui hoc non credit , de 
„ E)ei promilTìs , deque morris , & refurredionis Chri- 
,, fti efficacia dubitaret . Nam ficut nemo de Dei mi- 
„ fericordia, de Chrifti merito, deque Sacramento- 
,, rum virtute dubitare debet ; Sic quilibet , dum pro- 
„ priam infirmitarem refpicit, de fua gratia timere 
„ pqreft ; cum nullus feire valeat certi^tudine .fide! , 
„ cui non poteft fubefle falfum , le gratiain Dei elle 
„ conlècutum . ^ 

^ 6 . Il Caterino , non oftante quello decreto dd Con- 
cilio, fegui a foftenere, còme prima del Decreto avea 
già loftenuto , che ben in qualche -cafo particolare po- 
teafi avere per Fede Divina lo ftato di alcuno in gra- 
zia . Egli diftin^va due forte di fèdi , l’ una cattoli- 
ca , cioè univerfde degli Articoli approvati dalla Chie- 
la , ed agli oggetti di quella fede dicea non poter 
fotroftare il fallò : SI che dove la Chiefa propone un 
oggetto come 'di Fede, l’ oggetto non può mai eUer’ 

falfo. 
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felfo • Un’ altra fopta di' fede poi -dicea poterfi averè 
circa qualchè ò^tto particolare, la quale dipendeflfe itk- 
fieme da un E)ogma di fede e da- qualche verità cer- 
ta per lume naturale . Per éfempio ( cosi difcorreva )V 
E’ certo eh’ F Uomo battezzato è libero dalla colpa ori- 
ginale : all’ incontro io fo d’aver battezzato un Bam- 
bino ben polfo dunque fer un atto di fèdé , fèmpre 
che i’ oggetto in fatti è vero, che quel Bambino è ^ 
libero dal peccato, applicando a quello cafo partico- ^ 
lare ciò che la Chiefa definifee in generale . Ma bench’ 
io per queir evidenza moràle ^Im credere per fede , 
che il Bàambino è libero dal peccato , nondimeno 
Quell’ oggetto è fottopqlló a poter eflèr falfo come 
Quando quel liquore llimato da me, che fia acqua , 
fofle un diftillàto d’ erbe , materia inetta al Battefimo • 
Quello era il difeorfo del Caterino^ 

’ 57. Bellarmino ( v/e JuJlif, tìb, cap, ) riprova tal 

lèntenza infieme con Soto , e dice , che febbene ella mol- 
to diffèrifee dalF erefià di Lutero , nondimeno giufta- 
. mente fuol giudicarfi erronea, avendo detto il Concilio : e 

Quilibet de fua gratta titHere potejl ^ cum nullus Jet re 
valeat certitudine fidei fe gratìam Dei effe confectitum ^ -i 
Rìlpondeva il Caterino^ al Soto , che ’l Concilio parla 
di quella fède, a cui non può fottopporfi il falfo , *quar 
, è la fède cattolica , e perciò dopo fe parole certìtudi- 
ne fidei il Concilio avea foggiunto,rw/ non potefl fnb^ 
effe falfum . Ma che eflb Caterino parlava della fède | 
particolare , à cui poteva fottoporfi il fallo , trattandoli ' 
d’ un oggetto non dichiarato dalla Chiela • Mayiceil ’ 
Bellarmino effèr contradizione, che una' cofa^" fià ri- ; 
velata da Dio, e che poflà eflèr ‘ falfa , mentre la Fe- 1 
de Divina è alTolutamente intuibile • fe dunque può m 
eflèr falfa , non può eflèr mai colà di Fede . ^ 

58. A quello Capo^^pàrtengono il Cam lil ' Si . f, 
qmsdixertt , fidem fujiipcantpm ni hit aiìud èffe , quam ? 
fiduciam Di'vina mifericordia , peccata remittens pro^ 7 i 
pter Chriftum , vel eam fiduciam folata effe ^qua jujii- 
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nnffionem peccatotwn affeqttendam neceffaritm ut 
credat certo , & 'abfm*e ulla hajìtatiene propria t^r* 
mitatis , & indifpofitionis , peccata fibì effe rtmiffa .* 
anathema fit . 

60. Can. 1 4. Si qui f dixerit . hominem a peccatis ab* 
folvi\ ac jujlificari ex eo quod fe abfolvi , Oc jufiificari 
certo credat ; mt nerninem •Ocre effe iuflificattm , nifi qui 
credat , fe effe juflificatum , Ó“ > oac fola fide abfolutio- 
nem , & /ufiificationem perfici .* anathema fit . 

Can. 28. Si quis dixerit^ amiffa per peccatum 
gratta , fimul fidem femper amittit aut fidem ^ qua 

remanet , no»^ e^ veram fidem , licet non fit tjiva 
aut eum , qui fidem fine cantate habeat , non effe Cbri-^' 
Jiianum .* anathema fit . ^ 

6z, Nel Cap. X* trattafi dell’ aumento della Giu- 
irincazione ricevuta -wr mezzo dell’ opere buone, e fi 
dice „ ( Sic ergo juftificati euntes de virtute in vir- 
„ tutem &c. per oWèrvationcm mandatorum Dei , & 
„ Ecclefi» , in ipTa jufiitia , per Chrifti gratiaht ac- 
„ cepta , cooperante fide , bonis operibiK ■ crefcunc , 

„ atque magis juftificantur . ) „ 

64. A quello Capo lì appartiene il Can; 24. Si qms 
dixerit , jujiitiam acceptam non confervari , atque etiam 
augeri coram Dea per bona opera , fed opera ipfa fru- 
ciut folummodo , Ò* figna effe jujltficationis adepta , 
non autem ipfius agenda caufam .* anathema fit . 

' ^ 4 * Nel Cap. XI. cficefi raer necelTaria alla falute 1 ’ 
oflervanza de’ precetti , e eh’ elff coll’ ajuto della Divina 
grazia ben fono poflìbili all’ Uomo ( Nemo autem 
„ quamvis juftificatus liberum fe effe ab oblèrvatione 
mandatorum putare debet . Nemo temeraria illa voce 
„ uti , Dei pr*c^a homini jullifìcato ad obfervan- 
„ dum elle impolfibilia . Nam Deus impolfibilia non 
„ jubet , fed jubendo monet , ik làcere quod pcrffis , & 

„ petere quod non polTis , Se adjuvat ut poffis. ) „ La 
Kntenza è di S. Acoftino ( de Natur. 4?. ) 

lalve r ultime parole , & adjwvat ut poffis , le quali 
fi raccolgono da altri luoghi dell’ Opere del Santo j e 
giuftamente vi furono aggiunte , per ìmoftrace , che 

r im- 
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r irapoffibilità deir adempifnetjto non può avvenire , 
fe non per mancanza delle noftre preghiere . 

65. E perchè i Novatori opponeano alcuni detti del- 
la Scrittura, cioè che il Giulio cade giornalmente, c 
che poi per ogni giorno dobbiam cercare la remiffio- 
ne de’ peccati ; ri^nde il Concilio „ ( Licer enim 
„ in hac mortali vita quantumvis fancìi in levia fal- 
„ tem , & quotidiana , qu<e venialia dicuntur peccata 
„ quandoque cadunt , non propterea defmunt dTe jit- 
„ fti; nam jufti ipfi eo magis fe obligatos ad ainbu- 
„ landum in via juftiti<e fentire debent, quo liberati 
„ a peccato pie viventes proficere poffmt &c. Deus 
„ namque fua gratia femel )uftificaros non deferir , nifi 
„ ab eis prius deferatur . ) “ Qui avverte il Pallavici- 
no che il Concilio con quelle ultime parole non intefe 
già dire , che Iddio ci abbandona col toglierci 1 ’ abito- 
delia Grazia , e rompere f amicizia contratta ; ma voL 
le dichiarare , che fe noi prirna non l’ offèndiamo , Egli 
non ci abbandona con privarci della fua Grazia attuale * 
E ciò lo prova dal faperfi , che nel primo modello 
del Decreto v’ erano altre parole , eh’ efprefìfamente fi- 
gnificavano ia Grazia attuale dell’ ajuto Divino , e non 
r abituale della firma giullificante • mentre ivi dicea- 
fi , che tal Grazja fpefjo fa ^ che iddio non fia abban- 
donato , e che talvolta vitovnt a Lut chi l' abbandona ; 
le quali parole non poteano certamente intenderfi , che 
della Grazia attuale : ed alferifce lo ftelfo Pallavicino, 
che a folo titolo di brevità quelle furono tolte . 

66 . Indi fi dilfe ; „ ( Itaque nemo fibi in fola Fi- 

„ de blanditi debet , putans fide fola fe heredem effe 
„ conftitutum , eriamfi Chrifto non compatiatur &c. 
„ Propterea Apodoliis monet juftificatqs dicens : Cafiì- 
„ go corpus mei'.m , & in jèrvitutem redigo , ne forte cum 
„ aliis predicaverim ^ ipfe reprobus efficiar . i. Cor. 9. 
„ Item Petrus •’ Satagite , ut per bona^ opera certam 
„ vsjìram vocationem ^ eleBionem faciatis . 2. Petr. 

„ I. Unde conflat eos orthodoxa! dodlrinx adverfari , 
„ qui dicunt jullum in omni bono opere faltem venia- 
„ liter peccare , aut , quod intolerabilius eli , p^.nas x- 
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tèrnas mereri; at^uc etiarti eos, qu-i^tuant ia o-' 
i, mnibus operibus juftos peccare , fi in ilfis mercedem 
» quoque intiientur aeternara &c. f I 

‘•4 Ó 7 . Quindi fi formarono i feguemi Canonf.' Can. 
18. Si quis dìxerit ^ Dei pracepta hom%ni etiam jufli- 
& [ub gratta conjìitnto ^ ejjè ad obfervandum 
ttnpoffibilia: anatbema fit . 

^ 68.- Can. Si quis dixerit ^ nrhil praceptum effe 
t» Evangelio pr^ter fidente ceteraejfe indiffcreatia^ ne-' 
'qtte praceptay neque prohibita ^ fed libera j avt dee^m 
pracepta nibil peninere ad Cbrijìianos: anatbema fit , 

* 69. Can.20. Sì quis hominem jajìificatum quan- 
tumlfbet peyfebhtm dixerit non teneri ad ^obfervantìaiì^ 
nundatorum Dei , & Ealefia^ fed tantuni ad creden- 
dum t quajì vero Evangelìum fit nuda , (> abfoiuta 
promtjpo vita eterna, fine'eonditione obfervationìs man- 
aatorum .• anatbema fit * v 

79* Can. ,21. Si quis dixertt^ Chrijhtmjefum a Dtp' 
bomtmbus datum futffe^. ut Redemùtorem^ cui fidam , 
non etiam mt Legislatorepi^ cui obealani/ anathema fit . 

' f. 7 ^* Gan. zz. Si quis in quolibet bona opere jujìum 
^ Mtem venialiter peccare dixerit j aiit , quod intolerabi- 
Itus ejl^ mortaliter j atque ideo pxnas aternas mereri / 
tantumquepfib id non daninari ^ quia Deus ea opera non 
^ imputai ad damnatioriem: anathemq fit . 

, 1"^} C.sn. ^i.Si quisdixeìùt jufiijfcatum peccare ^ dum^ 
tntuttu aterna mercedis bene operatur r anatbema fit. 

^ 73 ‘ Nel Capo XII. fi dice eflèr temerità il prefii- 
taere»AÌcim^ che fia predeftinato, fe non ne ha fpe> 
cial nvelazHfoew „ ( Nemo praefumere debet, ut certo 
ftatiat , fe effe in numero praideftinatorum , quali 
quod juftificatus anwlius .^care non polìfìt; aut lì 
iMccaverit , certam ubi renpilcentiam promittere de- 
„ jT nam nifi ex fpeeiali revelatione Icire non po- - 
j, teft, quos Deus fife! elegerit.*)“ * 

74* Al fudctecto C^o fi appartengono ancora .il 
'•Cau« 17 • Si quis juji^cationis gratiam^ nonnifi prade- 
fitnatts ad vitam contingere dixerit ^ reliquos vero omnes, 
qui vocantur^ vocsri quiUenij fed grattam non accipe- 
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re, Mtpote dì'tìfta poteftate pradefiinatos ad tnat$nn’. /{# 

nathema fit. > . . n • • 

75. E ’l Can. 30. St quts pojl .acceptam juJltfic^$o, . 

nis gratiam ctnlibet peccatori poemtentt ita cttlpam re- 
mittij & reatim atemat pcena .del^i .di^nt. ut ntd^ 
lus remaneat reatus patna .temporatts exfolvenda ve/ ijq ^ 
hoc feculo, vel in futuro Purgatorio ^ antequam ad re- 
fina ,Ca:lorum aditus patere pojfit: anathpna fit . 

^'n< Nel Capo XIII. lì parla del dono della perfevé^ 
rafiM . Dicono ì Novatori, che la giuftiàa ottenuta u. 
na volta non può più perderli y ma le Scrkture aperta- 
mente fono loro oppolle: C«t» averterti Je jufius a 
fìitia fua & feCerit iniquitatem ^ monetur tn illa . £- 
zecb. 1 8. Di più fi ha nello fteffo Capo 18. .di Ezeehi^ 
ie al verfo 24. Si autem averterst fé .jujius a jujtma 

• fua & fecerit iniquitatem’ ...... •omnes juflttue ejus , 

* quas fecerat, non recor dabuntur . Nelle fteflè Scritture 
poi vi fono più efempj di Uomini giuftì, che cd pec- 
.cato perderonO la giuftizia, conw di Davide, dtS. 

. ec. I Bambini certamente col Battefimo fono giuttifaca- ; ; 
ti (anzi dice Calvino, ma ereticamente, che tutti ^ fi" 
eli de’ Fedeli nafeono giufti, e che poi hatfezzandpli jj 
adulti, non poffono perdere la Grazia,' nè dannarli ) ; 
ma quanti di loro giunti all’ adolefcenza perdono la . 

niuftizia? r efperienza troppo lo dimoftra , S. Paolo , 

feri ve (i.Cor. ó.): Regnum Det non pofftdtbmf^ ed J 
-ivi parla dé’ peccati de’ Fedeli . Da ciò ne liegue , 
che ogni Battezzato può perdere l’ innocenza , e può \ 
dannaci . Ne fiegue in oltre,, che la gi#zia non fi , 
appartiene a i foli Eletti, eome'dicea Calano. 

^ ió. Oppongono à ciò quel pano di. S. Giovanni : 

Qui natus ejt ex Deo, peccatum nonfacity quomam jer 
men illius in'eo pianeta &.non potefi peccare, i. Jo.^. 
Dicefi , che chi è nato da Dio, non può recare ; ma ciò 
s’intende, fe egfi opera come figlio di Dio, perche al. 
lòra il feme di Dio, cioè la carità , che non può ftar col 
peccato , dal peccato l’ allontana ; ma non già fe opera co- 
me figlio di Adamo , perchè allora ben può peccare ; co. 
sì fpiega S. Agoftino il citato paflo .di S. Giovanni. 
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77. Quindi «dice il -Concilio, ,che ;tutti debbono fpc^ 
m la perfcveranza da Dio, ma t^nuno.dee temerà di 
perderla .,, (Similitcr de p«feverantiae munere nemo 
,, (ibi certi aliquid àbfoluta cerfitudine polliccarur ; 

„ tametfi in Dei auxilio iìnniflfimam "rpèm colloca^ 

,, & reponere omnesdebent ; E>euj enim, nifi ipfi il- 
„ lius ^ratiae defuerint, ficut coepit opu# bonum , ita 
,, perfidet, operans vello, & perficere . Verumtanen, 

,, qui fe exiftimant Ilare, videant ne cadant, A Cum 
„ fim<MC, Se tremore falutem fuam opcrentur. 

78. A quefto ^Capq XIII. corrifpondono il Can. 
16. ^S 't quts magnum Utud »fyu 9 iti finem perfeveran- 
t'ue domnt fe certo itabhttrum^ abjòlutay & in f allibiti 
certitudine dixerit^ nifi hoc , ex [pedali jevelatione fiU 
dicerit.' .anathema fit . 

7 g. Can. 22. Si quii dixerit ^ ' jufiificatum -vel fint 
fjpeciali .auxilio Dei in accepta juflitia perfeverare po f-^ 
/c, 'vel cum eo non poJ[}'e.‘ anathema fit . Con. quefto 
Canone reftò anche riprovata l’ opinione di Giovanni 
Fonfeca '/efeovo di Caftellammare, il quale diaeva 
. che ordinariamente non è necefiTario all’ Uomo giufto 
r a juto Speciale per oifervare i precetti , ma balta il 
generale, che non fi nega ad alcun Giulio ; è folori- 
chiedefi la fpeciale, quando dee oflèrvarfi qiialdie pre- 
.cetto di llraordinaria difficoltà . 

80. Can. 25. Si quis honiinem femel /nflificatam di^ 

xerit amplius peccare non pojfe^ ncque 'grati am mnittè- 
re^ atque ideo eum^ qui labitur^ & peccai ^ rtunquath 
vere fuiffe jufiificatum; aut centra^ poffe in tota vita 
peccata omnia , edam venialia vitate^ nifi ex [pedali 
Dei privilegio, quernadmodum de Beata yirgine tenet 
Ecclefia c anatema fit " ■ ' ' 

81. Nei Capo XIV. fi tratta del modo, come pof- 
fono ricuperare la Crazia quei-, che j’han perduta, e 
dicefi,, ( Qui vvero ab accepta ju'llfficationis grafia per 

peccatum excidehint per Poenitentiae Sacramentum ; 
„ etenim Chrillus Jefus Sacramentum inllituit Peeni- 
„ tencix, cum dixit : '^capite' Spiritum-Sandutn -, 
„ quorum remiferitis peccata, remittuntur eis: Unde 
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„ docendum eft, ChriftianLs f^Hitentiam aKara eflé 
„ a baptifmali ; eaque contineri non modo ceffationem 
' yy a peccatis , Si eorura defeftationem , vcrum eriam 
„ eorumdem iàcramentalem Confiffionem , i^cem in 
jj.voto, & fuo tempore faciendam , & Sacerdotalem 
„ abfolutionem . Itemque fatis^éiionem, per jejunia 
,, &c. non q^uidem prò p«na aeterna, ou® cum cul- 
pa remittituf, (èd prò pcena temperali , qu* non 
3, iota femper , ut in Baptifino fir , dimittmir ilUs 
,, &c. “) Come appunto lo fteffo fi dcfiiU dal Conci- 
lio Fiorentino nel Decreto di Eugenio - 
8z. Indi fi formò il Cam 29. Si quis dixerity eum y 
qui pojl Baptifmum la^us efly non pojfe per Dei gra- 
iiam refurgere^’ aut pojfe quidém , fed fola fide amif 
fam jujihtam^recuperare fine Sacramento Poenitentia , 
prout fanlla Romana y & uniyerfalis Ecclefiay a Cbri- 
fio Domino y O" ejus ,/fppftolis edo^a bucufque profefi 
fa efiy fervavity & docuitc anatbema ftt , 

, 85. Nel Capo XV. dicefi, che per t^ni peccato 

mordale fi perde la grazia, ma non la fede. „ Non 
„ modo infidelitatc , fèd etiam quocumque alio mor- 
3, tali peccato gratis^ amitti &c. “ Alcuni voleano, 
che non fi dict^e infidelitate y ma apofiafia' ma fii 
, lafciato come flava, per opporli alle parole di Lutero; 
che diceva infidelitate. 

84. Quindi fi formò il Can. 27. Si quis dixerit 
n^llum effe mortale peccatum , nifi infidelitatis , aut 
nullo alio y quantumvis' gravi y & enormi y praterquam 
infidelitatis peccato , femel acceptam gratiam amitti ' . a- 
nathemafit. 

j 85.. Can. 28. Si quis dixerit y amiffa per peccatum gra- 
fìa yfimul & fidem femper amitti.' aut /idem y qua 
permenety non fffe ver am fidemy licet roon fit viva • 
,aut eumy qui j^em fine ebaritate habet y non effe Cbri- 
ftianum: anatbema fit. . 

86. Nel Cap. XVI. Si tratta del merito deli’ ope- ‘ 
re buone . Giova qui per maggior chiarezza di qnefto 
Capo diftinguere il merito dé condigno dai mento de 
congruo y e k condizioni dell’ uno, e dell’ altro. Il me- 
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nto de cmdignoè qaello^a cui jwfta la promeflTa dì 
Dio è dovuto il premio per giuftim . Il merito pot 
de congrue è quello, a cui compartifce' Iddio qualche 
favore, non già per giuftizia, ma per una certa decenza. 

87. Per lo merito cW/^«o n ricercano tre cotìdi- 
, zioiti , una per parte dell’ Oprante , 1 ’ altra per parte 
dell’ Opera, e la terza per parte di Dio. Per parte dell’ 
Operante fi ricerca, eh’ egli fia giufto, c fia viatore 
Se è librato da Dio. nem può mai acquiftare alcun me- 
rito. Sicutpalmes (dice il Signore) non poteft [erre fru- 
^um a fentetipfif^ nifi manferit in vite\ fic hos 
nifi in me manferitis. Jo. 15. 4. Dee edere anche via- 
lore, perchè dopo la morte T Uomoefce di via, e non 

avere più nè merito, nè demerito. Perciò 1 ’ A po* 

^ itolo efortava a fare il bene, or che fiamo in vita , 
perché dt^ la morte non fi può acquiftare più^ alcun 
merito.* Ecce nunc tempus a'cceptabile ^ ecce nunc diet' 
falutis. 2. Cor. 6 . Dum tempus babemtss^ operemurbo- 
mm. GaL 6 . 

88. Per parte poi dell* Opera lì ricerca, ch’ella fia 

ooefta, che proceda da motivo foprannaturale , e fia 
riferita a Dio con intenzione almeno virtuale , allor- 
ché ,fi efercita, come dicono Silvio, e Suarez. Di più ‘ 
fi ricerca, che fia fatta, non per alcuna neceflìtà fem- 
plice, o relativa, ma con tutta la libertà ; onde non 
baita a meritar la libertà detta a coaSHone^ come *di- 
cea Gianfènio, mentre ciò fu condannato còmeErefia 
nella terza fua propofizione. , 

89. - Per parte poi di Dio fi rirerca ii patto, o'fia 

la fua promeffa, giacché in Dio non vi puòeflfereob^ 
hligo di rimunerare, fe non folo per la di Lui pro^-" 
meda. Scrive S. Agoftino' (*m PJalm. 8j.ì Debkorem 
Dominus ipfe fi fectt. non accipiendo, fea àromittendo.' 
Non ei dietmus: Rende quod aceepifiiy fid redde qmd\ 
promlfifii . ’ * ’ * 

90. In quanto poi al met\to de congruo h nècedark),’ 
che r opera fia onefta, libera^ e £a foprannàturale v 
ma in quanto all’ Operante ' non è necedario , che 
e^i fi ritrovi in Grafia ,- poiché lo lledo.atto. di 
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- pietà lo difpone a ricever la Grazia . Nè per partéT 
di Dio fi ricerca la promefla Divina, perchè la ftef^ 
fa opera fopraniiatitfalraente . onefta ha da fe la con- 
grukà d’impetrare da Dio quel&vorey che ^congruo/ 
le conviene 

91. I t^urerani, e i Calviniftì , non folo tengono 
che la fola Fede giuftifìca , ma dicono ancora, che le 
opere de’ af%to non fono meritorie, anzi fonò 

veri péti.aii , come opere fatte dopo il peccato di A- 
damo, che rende male tu^te l’ opere de’ fuoi figli; ben- 
ché aggwngono , che tali peccati non vengono loro 
ifnpurati. Ma a tutto ciò li oppone loro il Vangelo, 
ove dice il Signore: Gaudjte^ quon'tam meroes vejira 
copiqfd ejì tuCalis. Matth^ 5. La mercede corrif^n- 
de die opere buone , ed al vero meritov 
* 92. Ma dicono ^ In Ifaja fi legge {cap.- 04.): ^uafi 
panuur menjlmat<e omnes jujlitia noftra . Ma fi rifpon- 
de, che ivi non fi parla dell’ opere de’ Giudi, ma 
delle fcelleraggini , che commettevano gli Ebrei in quel 
tempo, per cui doveva allora tutto il Popolo cadere 
in mano del Re di Babilonia; cosi fpiega S. Cirillo 
nel luogo citato. Del redo Gesù Grido medefimo fpie-- 
gp la bontà delle operazioni de’ Giudi , qukxKic dif^ 
fe: Sic luceat lux vejtra caram bominibus ui w- 
deanf opera veftraóoaay 0 ^ glorijìceat Patrem veftrum . 

‘ ' • 

Quindi S. Pietro fcriffe : Quapropter Pratres magis 
fatagite ^ ut per bona operjf certam veftram uocattoneni 
& eUHionetn, fitclatis. 2. Petr. i. la Se tutte leope- 
rp^foifero peccati y farebbe peccato lo^ deffo efercizio 
di Fede, per niezzo della quale,- come dicono gli A v- 
v^farj, l’Uomo folamente fi giudifica.. Sarebbe pec- 
csno' anche |a, dimanda del perdono, dìmìtu nobìs de-- 
blta n(^tr,a , si che per io deffo peccato verrebbe 1’ 
Uomo ad effer giudificato, impetrando per mezzo di 

? [uella dimanda (ch’^edendo operai dell’ Uomo cadigò 
arebbe colpevole) 1« remiffione delle fue colpe . AP 
fqrdi infoffribili , ' . 

f 95. V Replicano : Ma per li meriti unani fi dew 
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éì meriti di GesìiCrifto^ Si rifponde coq una paròla y 
thè i meriti de’ Giudi hanno la virtù non da fe , 

Ina da i meriti di Gesù Crifto y da i qù^i proviene 
loro tutta la bontà che hanno. , ^ 

94. Oppongono di più ciò che diflè Criftò a’ fuoi . ' 

Difcepoli ; Cum feceritis omnia , qute pracepta funi vo- 
his , dkìte: Servi inuiiles fttmuSi quod debuimus fa~ 
ùere , feàimut . Lue. 17. Dunque dicono le opere 
de’ Giudi non fon veramente meritorie .• Si rifponde ^ . 
che fi diconqr inutili, non già perchè non vagliono a 
meritare, ma perchè fenza la Grazia quelle a nulla ; 1 

varrebbero, e fenza la promelfa Divina niente giove- 
rebbero alla falute: tanto più che noi in tutte le o- 

^e buone facciamo quel che già fìami tenuti à 
fare. ^ ' 

95. Ma udiamo ora quel che infegna.il Concilio 
f, CJuftifkatis, five acceptaiti gratiam confervaverint , 

#, five amilfam recuperaverint, proponenda eft via ae- 
„ terna, de tanquant grafia tiliis Dei per Chriftum 
„ Jefum promiflà, & tanquam merces ex ipfiùs, Dei 
ij proraiflione ipforum meritis reddenda &c.; cum e- 

nim ipfe Chridus Jefus tanquam caput in membra, 

„ & vitrs in palmites in ipfos juliificatos jugirer vir- 
tutem influat : qua virtus bona eorum opera feriiper 
j, antecedit, comitatur , & fubfequitur. : & fine qua 

i, nullo patìo Deo grata, & meritoria elfe polfent,, ^ 

nihil , juftificatis amplius deelfe credendum eft , ^ 

,, quo Divinae legi fatistècide, & vitam azternam, u 
„ in grafia deceflerinf, conlèquendam, vere promeruif- 
if {è cenfèantur &c. Ita neque propria juftitia , tan- ' 

„ quam ex nobis propria ftatuitur ; ncque requirifur 
juftitia Dei: quaz etiam juftitia noftra dicitur, quia 
„ per eam nobis inhaerentera juftificamur, illa eadera 
„ Dei eft, quia a Deo nobis infunditur per Chri^fti me- 

j, ritum .... Quod licet bonis operi bus merces tribuatur 
j, &c. abfit tamen, ut Chriftianus in feipfo vel confidar , 
a vel glorietur, 8 c nort'in Domino: cujus tanta eft 

erga homines bpnitas, ut eoruni velit effe merita, ' ' 
li quae funt ipfius dona &c0 “ Le parole di quefto 
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Capo fono tutte o della Scrittura, o de’ Santi, e 
cialmentc di S. Agoftino. i 

95. A ^ueft’ ultimo Capo corrifpondono il Can, 
26. Si quts.dixeYtt juftos non> deùere prò bonis operU 
ri bus ^ qua in Deo fuerint fablq.y dcpeSare ^ & fpjsra^ 
rare atèrnam retributionèm a Deo per ejus mi/ericor^ 

. diam^ & J e fu Chrifti meritum y fi bene agemo ^ & 
Divina mandata cujtodiendoy.ujque infinem perfevera* 
verhit* cmathema fit». 

9Ó. Can. 31, Si quis dixerk juftificatum peccale , 

. dum intuita aterna mercedis bene operatur: anathjs^, 
mq Jìt , ^ . 

97. Can. 32, Si quis dixerk^ hominis jujìificati bo^ 
na opera ita. ejfe dona Dei y ut non Jint ettam bona 
ipjìus juftificati merita^ aut ipfum juftificatum bonis 
operibuSy qua ab eo per Dei gratiamy & Jefu Chrifti 
meritum y< cujus yivum mentbrum efty fiunty non vere 
.mereri augmentum gratia^ vitam aternam y & ipjìus 
vita atema (Ji tamen in grafia decefirit.) conjequu- . 
tionem y àtque etiam gloria augmentui^i* anathema Jìt^ 

, ^ 98. Dal che fi deduce effcr falfiflimo ciò che dico-, 
no i Novatori, che la Giuftizia è uguale in tutti i 
Giufti ( Lutero beftemmiaya che la fua moglie era 
fanta ugualmente che la BB. Vei^ine) f mentre dice ' 
S. Giovanni , che la Giuftizia ben può crefcere: Qui 
juftus eft y ìuftficetur adhuc; & qui fanSlus efty jan^ 
Bficatur aahuc . %^poc. cap. .ult. Se -dunque la Giufti- 
zia in ciafcuno può crefcere, fecondo la propria coo- 
perazione, dunque non poSbno effere tutti i Giufti' di 
merito eguale . 

• Can. 33. Si quiS Mxerit y per hanc do^rinam 
tholkam de jufificatione y a fonila Synodo hoc prafentf 
decreto e^rejfamy aliqua ex parte' gloria Dei^ vef me- 
ritis Jefu’ChriJìi. Domini nojìri derogar! y O* non potius 
veritatem Fidei nojlra , Dei deniquCy ac Chrifti jefu 
gloriam illuftrari : anathema JìPm . . 
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T R A T A T O 

AGGIUNTO 

Del Modo come opera la Grascia. 

ioo. A Bbiamo parlato fin qui inondo la norma- 
" dèi Concilio della Giuftificazionc , e del 
Mer-ito, che fono gli eflètti della Grazia ; ho penfa* 
to, che riufcirà ben grato al mio Lettore , che io 
efponga i divertì Siftemi de’ Teologi circa il Modo , 
come op^ la Grazia . Ciò farò fuccintamente , ’ed 
in fine dirò qual fìa la fentenza , eh’ io feguito , e 
che mi pare molto più probabile , e ragionevole di 
tane . > 

loi. Sette fono i Siftemi, almeno i ^ù prindpa- 
li, fu quefta materia: I. Il Siftema de’Tomifti, li. 
di Molina, III. de’ Congruifti , IV. dei Tomaflìno, 
V. degli Agoftiniani , VI. del P. Berti, VII. del 
Cardinal de Noris, eTournely, che io fluito. Co- 
^ Hiinciamo iècondo 1’ ondine propofto dal Siftema de’ 
Tomifti . ' 

§. I. 

Del Siftema de' Tomifti. ^ 

102 . ■pxiflànguono già i Tomifti , (ècmido diftin- 
' 1 J guono tutte le altre Scuole^4a grazia firf- 

ficiente dalla grazia efficace. La fufficiente, o fia gra- 
zia eccitante , è quella che muove la volontà dell’ Uo- 
mo, e le conferifee la vera forza di poter deliberare , 
e di operare; ma tal potenza non mai fi ridurrà all’ 
atto, K non fi -riceve da Dio anche l’ajuto efficace, 
e fificamente premovente, chiamato ajuto jPuo , a dif- 
ferenza deH’ajuto, fine Quo ^ che fi attnBuife alla 
grazia fufficiente . Sicché coll’ aiuto della grazia (uffi- 
ciente fi ottengono folamente i Imoni defiderj, ed al- 
tre pie moziom della volontà, ma indeliberate, che non 

han- 
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lianno l’effètto compito. All’ incontro coll’ ajuto deU 
la grazia efficace fi ottiene l’adempimento attirale dell’’ 
opera; in modo che la grazia efficace applica fifica- 
mente la volontà dell’ Uomo così alla deliberazione 
dell’ atto , come all’ efecuzione dell’ opera . 

105. Dicono che quella grazia è Hata lèmpre ne-' 

, Cefìfaria in ogni fiato, cosi della natura innocente , 
come della natura corretta; e ciò per ragione della 
dipendenza, che ogni volontà creatà benché libera 
dee ^ avere dalla volontà di Dio, il quale è il primo 
Libero, Dicono di più , che nello fiato prelènte della 
natura Caduta è neceff'ario ancora, che la grazia effi- 
cace fia benanche , come donataci da Ge- 

sù Crifio, tituh infirmitatìs\ perchè quantunque dall’ 
ajuto della grazia fiifficiente 'li abbia la potenza di fa- 
re il bene, nondimeno per l’infermità contratta del 
Genere umano col peccato di Adamo, ella non vin- 
cerà mai la difficqlrà, fe non viene avvalorata dalla' 

f razia efficace medicinale: cosi Gaetano, AlvaTez , 
,emos , ed altri . , 

104. Fondano i Tomifii il loro principal Siftema 
deUa Predeterminazione fifica nella ragione, die Id- 
dio è la Prima Caufa, ed il Primo Motore degli at- 
ti delle volontà create ; e come Quegli che ha il do^ 
minio fupremo, ed affbluto del tutto, può colla fua 
Volontà onnipotèntiffima inclinare le noftré volontà 
ove vuole ; ficchè Iddio come Prima Caufa determi- 
na le feconw , cioè le volontà create , e le applica 
ad oper^e. 

Sì efpone la Difficoltà che incontra il 
Sijìema de' T ontìjli 

iof. avverta, che in qudìe oppofizioni che’ io' 

• ' wj efpongo ai Siftemi accennati, non intendo e-, 

iàminar pienamente ogni Sifiema , ma folo darne un 
^gio , e metter avanti le Difficoltà principali che 
incontrano . 

Di$coltà maggiore' che incontra il Sific-; 

/ ' ' ■ _ ma . 
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thl Sijlema de'Tom'fflì §. I. iof 

Ma de’ Tomifti,'è che fecondo quello par che noff 
polfa intenderfi, come per mezzo della predetermina- 
zione tìfica pofia perfettamente conciliarfi l’ efficàcia 
della grazia colla libertà della volontà umana * Ciò 
con due argonìent'r lo prova Onorato Tournely (nel 
fuo Compendio di Teologia tom.^.par, 2. drt.^. \, 5. 

Il pfinlo ar^ompto è quello: Quel che 
procede da ogni determinazione della volontà altrui ^ 
ed ha una conneffione metafifica certa con Quella de- 
terminazione, o fia volizione , par che diltfugga k 
nollra libertà ; e tale è la grazia efficace predetermi- 
nante de’ Tomifti . Già fi la, ch’effi rifpondono colle 
dillinzioni della potenza, e deH'atto, e della potenza 
nel fenfo compolto, e nel fenfo divifoj ma con tut- 
to ciò la libertà dell’Uomo non rellà abbaftanza in- 
telligibile. Scrive il Tomaffino ( Tra^. de Grat.capé 
8,).’ SI emm bac auxilia proximani dant potejiatem ^ 
' qui Jit ut praceptum obfervet nemo? ant quomodo ve- 
re fijjficientes funi ^ fi pneterea gratta efficax ejl necefi 
faria^? Non habet potejiatem fuificientem^ cut deefiau-* 
xHium necejfarium. Come polliamo intendere, dice il 
Tomaffino, che la grazia fufficiente dia la vera 
tenza ad dlervare il precetto , quando a ridurre in 
atto quella potenza vi è neceffiaria la grazia efficace? 
e fe è neceliaria k grazia efficace per mettere in at- 
to k potenza, come putV capirli , che k grazia fuffi- 
ciente fia vera Efficiente? E quello è quello , che 
rende inintelligibile , come con tal fillema relli ali’ 
Uomo affatto libera la volontà. 

107^ Il fecondo argomento è quello r Nonpuòchia- 
marfi coipevole^ ohi iwn adempie il precetto, f«rchè 
è privo di ciò, che affolutamente gli è neceffario all’ 
adenapimento del precetto . Ma nel ' fillema della pre- 
mozione , tìfica V neceffark all’ attuale aderimimento del 
preewto, fe rUomo non ha tal grazia efficace egli 
è privo dell’aiuto' neceffario ^ Dunque non adempien- 
do il precetto, non può effere incolpato, elfendo pri- 
vo .deU’ajato neceffario airadempimento.^ 

. iq8. Si aggiunge a quelli due il terzq argemaento 
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•ricavato dall’ obbligo, che ha ccnuno della Speranza' 
Crifttana. La Speranza della Beatitudine eterna, e I 
della grazia che fi richiede per confeguirla, dee elfere ‘ 
in noi ferma, e c^rta . Dice S. Tommafo (2. 2. > 

18. «.4.): Spes eft certa expetiatio Beatitudinis . E così ' 

anche infegna il Concilio di Trento ( Sejf.ó.cap.. : •' 

In Dei auxUio firmijjimam fpem collocare reponere ^ 

omnes debent. E prima lo fcriflè S. Paolo: Scio cui s 

credidi ^ & certus fum ^ ' quia potens eji depofitum we- i 

a»» fervare. 2. Tim. 1. La fperanza mondana bafta J 
che fia un’astrazione incerta , dipendendo dalla vo- 
lontà deir Uomo che promette, ed è mutabile; mala 
Speranza Criftiana , perchè dipende dalla promeffa di '■ 
Dio eh’ è immutabile, ella è certa, e’I timore di non 
conf(^ire la. vita eterna folo può nafeere da noi , fe 
mettiamo impedimento alle Divine grazie. E perciò 
vuole il Signore, che noi Tempre temiamo di noi ftefi- 
fi , ma che abbiamo certa fperanza in Effo di falvar- 
ci, fe per noi non manca,' credendo eh’ Egli può e „ 
vuole falvarci. Pertanto oltre il precetto della Spe- 
lanza Iddio ci ha impofto . il precetto della Preghie- ^ 

ra: Petite^ accipietis . Noi in fine di quefta Ag- j 

giunta proveremo fecondo il noftro Silteraa, che Dio i 
da a tutti la grazia fufficiente di attualmente pregare i 

fc vogliono, e colla preghiera di ottener poi la gra-‘ ’ 

zia efficace, di adempire i precetti^ e fpecialmente ' 
quello della Speranza,* ma fe la grazia fufficiente non \ 

^Itaflè ad attualmente pregare, come dicono i To* , 

mifti , ma per l’atto di pregare vi bifc^nalfe* la gra-< 
zia efficace, la eguale non fi dà a tutti ; in tal cafo \ 
non avrelfimo più fondamento certo in Diodi fperar 
la Beatitudine , ed allora l’ incertezza farebbe anche ^ 
per parte di. Dio ; ed ecco diftrutta la Speranza Cri- 
Itiana , la quale fecondo TApofiolo dee effere ficura 
e ferma: Qui confugimus ad tenendam propofitam fpem ^ 
quam Jìcttt aneboram habemus^ anima tutam^ ae fir- 
mam. Hebr,6.i%, . . • 

109. Dico la verità, fe-io teneffi il Sifteiha di co- 
ivo , che negano alla grazia fufiticiente la forza di . , 

pre- 


Del Sljlema di violina . 11. ' loy 

B in atto fenza altro ajuto, in modo che vi bi-' 
; la- nuova grazia efficace di pregare , come di- 
• cono i Tomifti, e ’l P. Beni, fecondo i loro Sifte- 
rmi, io non faprei come fare un’atto vero di Sperata 
za- pCTchè oltre dell' appoggiarmi full’ Onnipotenza , 
Mifericordia , e Fedeltà di Dio , dovrei anche fon- 
darmi nella fiducia di ottenere la grazia efficace di pde- 

S are; giacché ordinariamente, come infegna S. Ago- 
ino, Iddio non dà le grazie, fe non a chi prega * 
ma per quella grazia efficace di pregare non vi e 
• pfomdTa di Dio, ed è certo, che le grazie efficaci 
non fi danno a tutti ; onde avrei da fere l’atto di Spe- 
ranza condizionato Se Dio mi darà la grazia ef- 
„ ficace di pregare, fperoper mezzo della preghiera, 
„ fe vorrò efercitarla , di ottener la grazia efficace di 
„ adempire così il precetto della Speranza, come tut- 
), ti gli altri precetti, e falvarmi* ma fe Iddio non 
„ vorrà darmi la grazia efficace di pregare, ficcome 
3 i non è temno a darmela, allora io non avrò più 
„ modo di avere, neppure mediatamente per mezzo 
„ della preghiera , la forza di adempire il precetto 
della Speranza, né gli altri precetti; ed in tal ca- 
)> fo io non poflb forare di fMvarmi. 


§. IL 

Del Siftema di Molina^ 


noi 


r 


’L Molina nella fua Concordia non ammtt- 
_ te il Siftema della grazia per fe , ed ab rn- 
nitrfeco efficace, conte oppoito alla libertà dell’Uomo; 
e vuole che in qualunque fiato della natura o inno- 
cente, o corrotta, ogni grazia attuale, come quella che 
proviene da Dio , fumeientemente conferifee alla nofira 
volontà la forza di attualmente operare, còlla total 
libertà di potere a fuo arbitrio awalerfene fenza al- 
tro ajuto, o non awalerfene ; in modo che quando!* 
Uomo fe ne avvale, la rende efificaa^ quando non fe 
ne avvale, la rende inefficace. 
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III; Così Molina ( in Concordia 1 5. Vtf^p 

, :4o.) ecco le. fue parole: Illud auxihum in^cax dtca^ 

• tur^ cum quo arbitriuM prò /ua libertàte non corwor^' 
:titur^ cum potuerit converti ^ alioquin tale auxikium 
. fufficiens non e (Jet ad .converfionem, E lo fteflb t€ti- ‘ 
nero Leffio, Valenza, ed altri fuoì Seguaci . Sicché 
’ la: grazia fufficientei e la grazia efficace jniente fra di 
> loro differifcono , poiché l’ efficace niente- ha: di piu 
. di quello che ha ia fufficiente, ma là grazia fi xeh- 
‘de efficace ed inefficace fecondo la volontà deli’ Uo- 
mo col . confentire -o refiftere ; e perciò tal volontà è 
tutta libera al confenfo, o al diflenfo. Ed in tal mo- 
do la grazia minore è efficace, quanto è la maggiore. 

112. Dice poi, che non già il confenfo \^ella vo- 
lontà ,dà forza alla grazia, c la tende efficace in atto 
primo, poiché tutta la forza che ha la grazia , l’ ha 
da Dio ; ma il confenfo ’, che dipende dalla noftra 
volontà, determina ja grazia; ed è una condizione, 
polla la quale , la grazia fr rende efficace in atto fe- 
condo: ficcome i Sagramenti fono per fe efficaci in 
atto primo, ma dipendono dalla difpofizione de’ Su- 
fci pienti, acciocché *.fi ^rendano efficaci in atto iècoa- 
do, e producano la grazia. Dice in oltre , che f*Uo- 
Kio colla grazia preveniente ottiene ' la mozione pia 
nella volontà, colla quale mozione é allcttato al .con- 
fenfo; .colla grazia poi cooperante .coniente jcoUa vo- 
lontà , ed attualmente .opera. * 

ii:j. Tutta la difcordia dunque della grazia effica- 
ce , de’ Tomifti, .c di ^Molina .confifte, chè i Tòmifti^ 
oltre l’ influirò della grazia ^eccitante, ricercano; affin- 
chè la grazia fia .efficace , la promozione fifica divi- . 
na, anteriore di natura, e di cafualità la quale 
camente , determini 1 ^ volontà al confenfo. Molina alf 
incontro: vuole, che quella fìfica ;azione divina non 
Ila anteriore y ma .finudtanea coil’^ione della volontà . 

' Dice di piu Molina^ *che , nello flato dell’ ìnnocem 
ite la grazia conccflTa agli Arigeli , e all’ Uomo nep- 
pure fu efficace ab intrìnseco , ma fu verfatile", ed 
.efficace eventu , coin’c al prcfente. Dice in' oi- 
: . * tre. 
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tre , <che non vi è predeftinazione, fè non prévifti i 
meriti ; « non vi è riprovazione , fe non previfti i 
peccati . Stabilifce di più, che non yi fonò i decreti 
afìfoluti de’Tomifti efficaci da per fè, e che preceda- 
no Ta determinazione libera della volontà creata. 

114. Quincli parlando e^i poi del modo, come Id- 
dio decreta la falvazione di ciafcun Uomo , ftabilifce 
la Scienza Mexx^-> c ^ice che il Signore colla Scien- 
za di Semplke ImelligimTia vede ciò ch’è polfibile, c 
vede gli ordini infiniti delle cofe. Colla Scienza all’ 
incontro di vede tutto eiò, che ha da' efìfere'. 

Dice poi , che Dio colla Scienza Mezza vede i futu- 
ri condizionati , e cosi vede quel che f Uomo pollò 
in tali o tali circoftanze ferà con quefta o quella gra- 
zia, ed indi con decreto affoluto ftabilifce di* dare all’ 
Uomo quella grazia, colla quale farà il bene, e per- i 
lèvererà, e ^nza la ,quale trafcurerà di fare il bene, , 
o pure non avrà la ^rfeveranza. Sicché per conclu- 
dere , tutta l’ efficacia della grazia Molina la ripone 
nella determinazione della volontà umana , è la toglie 
alla determinazione della volontà Divina ; ma quefta 
è la mainma difficoltà, che incontra la fua fentenza, 
^ome vedremo qui appréflb. 

Si efporie la Difficoltà ^ che incontra H 
Sìjìema di Molina, 


3 ^15. XJOn fi nega, che col -Siftema di Molina fi 

jj - concilia già meglio la grazia colla liber- 

j . tà ; ma s’ incontra una maffinTa difficoltà , ed è che 
tal fentenza non fi uniforma alle Divine Scritture, 
le quali, almeno fecondo lo flato préfente della natu- 
ra caduta, fpieganq troppo' chiaro , che la grazia è 
per fe , ed ab intrinfeco, e non già per lo confenfo 
^ della volontà, efficace;' e che la graztàè la caufa, che 
^ determina la volontà, e ci fa operare il bene. Conic 
poi dicendo ciò, poflà dirli che coll’ efficacia della grazia 
niente refti lefa la libertà dell’ Uomo, lo vedremo 
/teli’ ukirao Sifletna da noi .diftfo . Ecco ie Divin» 

Scrit- 
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Scritture, che chiaramente ei fanno intetrferè-, che ìaf 
grazia non già fi rende efficace ab ext fin fòco , cioè 
per la determinazione della volontà umana , ma ab 
mtrinfeco , perchè la volontà di Dio è quella che de- 
termim la .volontà umana, e la grazia opera, che noi 
operiamo il bene. 

116. Cominciamo ad offervare le .Scritture, che h> 
dimoftrano. Scrive S. Paolo i Ipjtus enim fitrms fa^ 
biura^ creati in Chrifto Jeju in opertbus mnrs , quft 
praparavit Deus , ut in illis ambulemus . Eph. z. 
lo. Si noti , Creati in operìbus bonìs ; {è dunque fia- 
mo creati nelle buone opere , dunque Iddio col fuo 
decreto fa, che le opere noftre abbiano 1’ effetto che 
hanno. Di piii , Qua praparavit Deus l^ fe Dfò ha 
preparate le opere noftre buone, dunque EgH ha pre- 
dcftinate quelle che noi abbiamo da fare . Finalmen* 
te dice, ut in illis 4rnbulemus-^ ha preparate lenoftrè 
opere buone, non perchè ha preveduto , che noi in 
quelle dovevamo camminare , ma perchè Egli opera 
colla fua volontà , che in quelle camminianio. Lo 
fteflfo dice il Signore per EMcbiele (^6. z6.) Et 
faciam , «r in praceptis meis ambuletts , & .fuàicia 
wea cujiodiatis . Dice , ^ aggiunge S. Ago 
nino, pr abendo fcilicet vìres efficofijjimas voi untati / 
Ttb, ae Grat. & Lib. arbitr. cap. 6. Lo fteffo replica 
1 * Apoliolo.* Deus eft qui operatur in vobis velie , 
perpcere oro bona voluntate. Philip, i. 13. S. A go- 
llino: Id operatur , ut velimus , ^ opéremur / e 
foggiunge il S. Dottore : Nos er£0 volumus , fed Deus 
in nobis operatur velie ^ perficere. De Dono perfev. 
cap. 13. E li notij che non dice S. Agoftino, che 
Dio opera che lioi poffiamo volere , il che fpetta al- 
la grazia fuffiderite- nia che- vogliamo^ ed operiamo, 

• il che è proprio della grazia efficace. 

117. Scoiamo ad efporre gli altri T^i, che dico- 
no io'fteflfo: Sicut divifiones aquarum^ ita cor Regis 
in manu Domini^ quocmque voluerit^ inclinabit illud. ■ 
Prov. 21. I. Non ^ qui ppffit tua refiflere voluntati y 
fi decreveris pc, Eflb. 12.9. Confiliummeum flabity & 
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mtnis vdumas mea fiet. io. Dominus exerci' 

$uum decrevit y & quis poterit infirmare ^ Ideny 
Se raai la volontà umana determinafle la Divina, co- 
me mai potrebbero veritìcarfi quefti Tefti? Dice l’A- 
poftolo: Deus epsratur omnia Jecundmn conJUiufn vo- 
lumatis Jua, ^d Eph. i. n. 12. Dunque, non afwtta 
Iddio il noftro confenfb, altrimenti non opererebbe -fe- 
condo H configlio della fua volontà, ma della noitra . 

ri8. Paflìaoio innanzi.* Ne fupra quem firi^ttm ejì. 
umts adverfus alterum infletur pralìq . Quis entm te dif- 
cemltì Quid autem babesy quod non accepiftiì Si au- 
tem accepijìiy quid gleriaris quafi non acceperrs? i.Cor. 
.4. 6. CSt* 7. Se il decreto Divino non è per fe effica- 
ce, ma folo indidènente , e dipendente dal confenfo 
della noftra volontà; la ragione che difeerne, chi con- 
iente, 4 a chi non confente alla grazia, non farebbe la 
volontà di • Dio , ma la volontà del Confe oziente , e 
quello che ha dai fuo libero arbitrio. E perciò uno po- 
trebbe gloriarfi centra l’ altro, dicendo: lo mi fon van- 
taggiato fovradite, determinando col mio confenfo la 
volontà di Dio al bene: centra quel che inlègna l’A- 
TOftolo. pice di più S. Giovanni : Non quafi nos di^ 
lexerimus Dmm^ fed quoniatn ipfe p/tor dilexlt nos . 
Jo. I. cap. 4. V. IO. Se la grazia foffe indifferente , 
e’I confenfo noltro la determinalfe , f Uomo amerebbe 
Dio, prima che Dfio avefTè amato l’Uomo. 

119. Già lappiamo, che a Molina, e a fuoi Segua- 
ci non manca di dare a’citati Tefti diverlè interpreta- 
zioni fecondo la loro fentenzay ma negar non poffio- 
no, che le mentovate Scritture nel loro lènfo ovvio e 
naturale ben dinotano 1’ efficacia della grazia ab in- 
trìnfeco. Tanto più che 1 Ss. Padri, almeno la loro 
maggiore parte , così l’ intendono , e fpecialmente cosi 
l’intende il Maeftro della grazia S. Agoftino nelle fen- 
tenze , che qui fieguono. 

120. Oltre le di lui molte fentenze, ' che abbiamo . 
già riferite di fovraj confideriamo quelli altri fuoi Te- 
Iti, che'fpi^ano evidentemente il punto; egli feri ve, 
che la grazia, movendo la vobntà umana, non (i> 

lamen- 
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lamente U fa operare, ma la fa operare volontaria* 
mente , fenza' alcqna lefione della libertà ; ecco ecune^ 
^vàa.'Trahiutr ero0 ( voluntas ) mìrismodis^ uivelit, 
ab ilio qui ìiovìt in ipfi^ hominum cardibus operari / 
oon ut bontines nohntes crgdant ^ Jed ut volentes ex tuh 
lentibus fiant. S.Jl'iig.lib. i. cmtra. duas Ep. Pelag. cap, 
19.' In altro fpipga, che Dio ha la poteftà onnipo- 
d’iiiclinare i cuori umani, ove vuole; equef* 
lo eh’ egli fa, non lo fa fe non per le volontà d^Ii fte^ 
yotnini: ^ti tamen ( Deus) hoc non fecit , nifi per 
ipjorum bominum -uolmtates , fine dubio habens bumano- 
rum cordium inclinandomm omnipùtentijfimam potefiatem, 
tHe Corxept, & Grqt. cap. 14. », 45, In altro luogó^ 
dice** * 4 git onmipotens Deus in carde bominum , saper 
eos agat , quod eps agere voherit . Idem de Grat. tì>* 
lib. arb.c. io. Come S. Agpftino può fpiegi«più chiaro, 
che Dio è quegli che opera, quando noi operiamo , 
e noq è la nollra volontà la cauTa, che ùh operare ; 
è vero, che noi operando operiamo affatto liberamen- 
te, ma quello fa 1’ onnipotente volontà di* Dio, eh’ 
ella ci fa operare , ma ci fa operare con tutta la li- 
bertà. 


Il 

ii 


121. Lo' HelTo inlègna S. Tommafo in molti luo- 
ghi : Deus voluntatem movet imtmtabiliter propter ej* 
ficaciam virtutis moventis , qua deficere non poteji ; Jed 

a ter naturam voluntatis mota, qua indifierenter fi 
t ad diverfa , non inducitur necejfitas , fid manet 
libertas. S. Thom. de Mah q. 6 . a. \. ad In altro 
luogo dice : Si Deus movet voluntatem ad diquid , 
impoffibile efi poni, quod voluntas ad illud non movea- 
tur . 1.2.9. lo.a.^ad In altro luc^o dice** Impo^ 
bile efi, hac duo fiumi effe vera , quod SpiritusSan^us 
velit aliquem movere ad aUum ebaritatis , & quod ipje 
caritatem amittat peccando. 2. 2.9. 24.». n. Laiciamo 
gli altri luoghi per non tediare chi legge . 
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, ' 4- nr. 

/ Si efpong il Sijlema àe' Cangmijlì. 

Ì22; TT A fentenza de’ Coi^niifti ri(K)ne i’ efficaci^ 
-i ^ delia grazia nella congruità delie circolìan-' 
ze di tempo, di lu(%o, e delio It^to, in cui f) trov^ 
ia PérTona,- allorché dee operare, e da <;pjefta congrui* 
tk di più cÌFCoflanze lì rende la grazia efficace, p in- 
fffipacè j poiché j polle le tali e tali circoftanze, Dip 
darà l’ajuto intrmfèco congrua all’ Uomo, che la&rà 
operare ; e fuori dì tali circdlanze non opererà . 

Si éfpongortt le Difficoltà , che inccmtra 
il Sijìema de' Congruijli . 

i 23. /^Uefta fentenza primieramente incontra la 

difficoltà, che incontra quella di Ivfolina, 
poiché toglie f efficacia della grazia alla vo- 
lontà t)ivinà. Che dà (è determina la volontà dell’ Ùo* 
mo, e le fa operare ciò di’ ellahadeterminato. In o^- 
tfe fe ftiffe vero , che l’efficacia della grazia confiftelTe 
in quell’ ajuto congruo dato da Dio in quelle circo- 
ftadze, ne avverreb^, che mancando qud^ aiuto, f 
Uomo fenza fua colpa farebbe privato di tal grazia ne- 
ceflfaria a falvarfi , fenza aver mezzo di poterla ottene- 
re . Quella difficoltà già fi é fatta al Sillema de’To- 
mifti ,'e la ft^a corre qui . Se quella grazia congrua 
è efficace ab intrinfeco^ ella tutta dipende da Dio; ed 
in tal cafo, polle le circoftanze non congrue, non a- 
vrà mtH il fuo efiètto. Se poi tal grazia folfe efficacp 
ab extrinfeco , cioè che dipenda dal confenfo deU’ Uomo, 
in modo che fia efficace, quando la volontà vi qoufetj* 
te, ed inefficace quando non vi confente, e quella ^ar 
scia congrua fi uniforma alla grazia di Molina. 


H i 
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§. IV. 

Del Si/lema del Tomaffino. 

124. T Odovico Toituflìno nella fua Teologia Dog. 
■1 ^ matica 5. Tràlì.^ cap. 18. ) coftitm-- 

fcc Tefficacia ^Ua grazia nell’ aggregamento di molti 
ajuti intrinfeci ed ellrinfeci', co’qualiia grazia talmen- 
te circonda la volontà dell’ Uomo, che certamente ne 
ottiene il confenfo; poiché ( come dice) moralmente, 
non già lìricamente con quegli ajuti la volontà deli 
Uomo fi determina al confenfo. 

Si efpone lai Difficoltà ^ che incentra il Sijìenta 
del Tomajfmo t ^ 

125. T A Difficoltà fi è , che in tal modo non H 

darebbe alcun ajuto fingolare della grazia 
infallibilmente efficace, mentre fecondo tal Siftema tut-. 
ta r efficacia fi ripone in quell’ aggregamento di mol- 
ti ajuti; ma comunemente i SS. Padri con S. -Ago- 
ftino, S. Tommafo, e gli altri Teologi affegnano un 
qualche ajuto, o fia caufa fingolare, per cui Ingrazia 
ha la fila efficacia,. 

§. V. 


I 


I 

) 


Del Sijlema degli vdgojìiniam della Diletta^Jorn . 
ajj'olutameiìte Vìttrice. 

\ 

i^6. /^Ci Agoftiniani fecondo quefto Sifteraa di- 
VJF ftinguono io fiato della natura innocente , e 
della natura caduta; e dicono, che nello fiato dell'in- 
nocenza la grazia fu verjatile, e che determinavafi dal 
confenfo dell’ Uomo, giufta .la fentenza .di Molina ; 
ma nello fiato della natura caduta, affinchè f Uomo 
polfa farcii bene, vi è neceffaria la grazia per fe, ed 
*é> intrinjeco efficace ad ogni atto buono foprannatura- 


Digitized by tjOOgJc 


> Del Sijl(fnia de^P ^£ojlhi!àtìl - ti7- 

fc, la‘ quale determini la volontà al con{ènfo:e ciò è 
ragione della debolezza contratta dall’ Uomo nella vo- 
lontà per caufa del peccato originale. Vogliono poi , 
che r efficacia della grazia conhftà^ nella Dilettazione , 
non già Relativa, o lìa per fupetiorità di gradi, ma af- 
folutamente Vittrice, per cui Dio muove infallibilmen- 
te la Volontà dell’ Uomo al libero confènfo; echeque- 
fta grazia j nohfificamente, ma moralnaente’ operi . 

1 27. Dicono aiKora , die la grazia fufficiente ^ chia- 
mata •Aukilium fine Quo^ dà alla volontà la forza di efer- 
citare il bene,- ma quello efercizio non avrà effetto ^ 
fe non foprav viene l’ ajuto medicinale di Crifto della 
grazia efficace, chiamata Quo* Sicché ali Ar 

goftiniani, parlando della natura corrotta, fono Tomi*^ 
ni ; parlando poi della natura innocente , fono della fen- 
tenza di Molina . 

- ' ' 

, ^ * - 

' Si efpóne la Difficoltà che incontra ilSiJkma 

degli %Agofliniani . 

^ t ^ * * . 

12S. ir A Difficoltà fi è, che febbene 1 ’ Uomo per b 
JLjf più fi' muove per la dilettazione , nondimeno 
più volte fi muove anche per altri motivi di pudore , 
di defidério , di odio , di amore della giulVizia , di ti- 
mor delle pene. Scrive S. Agoftitio : Non vis tua ti hi 
vitia demonftrari ^ ut fiat tibi utilis dolor ^ quo medlcuwt 
quaras ,,, quafi aut nlhifagat timor corrèpti hominis ^ 
vel pudor^ vel dolor* Lib* de Corrept*jèt' grat. Cap* 5. 
E dice il Santo , che la coftarìza di certi Martiri fareb- 
be talvolta mancata, fèil timore dell’ Infamò non aveffe 
fornata la carità . Dice di più S- Agoftino, che Iddio w/- 
m, eb' ineffabili bus ^ divèrfis tnnumerabilibus modis 
chiama git Uomini a fè ; ond’ è, che non gli tira colla 
fola dilettazione. In oltre altre volte accade, che 1 ’ Uomo 
fia tirato da anibedue le. dilettazioni, cioè del peccato, 
c della giudizi a * ma fliccedendo poi qualche altro mo- 
tivo eftraneo, fi determina all’ uno o all’ altro : si' che ^ 
non può dirfi, che T Uomo operi per la fola diktcsi- 
aione . ' 

H 3^ §-VI. 
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Sèff. P7. Tràttdto ags'tmtt 


§. VI. 


Dei Sffiema Ad P. Berti ^ e di altri fttoi Cotdp/»' 
gniy della Dilettar^ione Pittrice Relativa i o 
Jìa per juperiorìtà di gradi .. 


119 


i bifbgna fupporre, che il Siftemadi Qiad^ 

confitte nel r i ponete T eftìcàcia della 


grazia anche ìlella Diléftazione relativamen- 
te Vittrice per fuperiorità di gradi 5 onde dice , che fe 
la dilettazione celette fupera la terrena ^ ella necetta- 
ilarnente vince ; cosi per contrario vince la terrena ^ 
fe fupera di gradi la celette. E fu quetto Sittemafbn* 
dò le fue cinque Propofizioni , le quali furono poi 
condannate . Differifce nondimeno il Siftema di Gian- 
fenio da quello del P. Berti, perchè Gianfenio dicea, 
che la' dilettazione fuperiore vince neccffariamènte 1 ’ 
inferiore . Dicea ben anche, che Confiderandolì per fe 
la grazia feparata dalla relazione del grado fuperiore 
dèlia ditettazióhe cdritfarià terrena , fàrebbé fuflicien- 
tilttma a muovere la volontà al bene, ma pofta la pre- 
ponderanza della dilettazione carnale, la celette fi rert- 
de affatto infufficiénte a tirarli U conlèhfo . Ma come. 
rUomo può effere incolpato, fe manca al precetto , 
éffendo dalla dilettazione carnale necclTitatò a manca- 
^ Gianfenio vide quella gtah diflkóltà, e llrettoda 


re 


Quella s’indolfe a dire,' che a peccare mon vi bifogna^ 
va la libertà d’indiftèrenza, sì che TUomò fia liberò 
da ogni neceflità di peccare ; ita batta la libertà à 
cùafiione (eh’ è la terza fua Propolìiione condannata) 
èallandq che non fia cottretto a peccare da fòrza ettrin- 
ftea: i/fd merendum & demerendttm ^ in flaiu natura 
Idpja^ hon requìrnur in homine liberi as a necejfìtate ,• 
Jed jùfficit lìhertas a ccaBime . 

ijo. Non dice quetto già il P. Berti , ma dicè che 
• fecondo il fuo Siftema, benché infailioilmentc ferapre 
vinca la dilettazione maggiore y liondimeno ella non 
necelTita al confenlb . 

Si 


, I 
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Dei Sijiema de' Bertìjìi §. 




Si efpone la Difficoltà^ che incontta il 

, , Sijlema del P, Berti. 

iji. /Quantunque dica il P. Bari, che quando li 
dilettazione è fuperiore di gtado, non vin- 
neceflariaraente, ma folo infàllibilmen- 
te, lènza offèndere la libertà delia volontà ; nulladi- 
manco, in tale {lato, non avendo la volontà altre for- 
ze che inferiori, ella refta priva di potenza a refiftere: 
giacché le forze inferiori non pofTòno mai operare oltre 
la loro attività, e cosi la volontà è neceffitataa fegui- 
le la dilettazione preponderante . Quando una coppa 
<lella bilancia fcende per la preponderanza del pelo , 
i’ altra coppa neceflfanamefite ha da falire. 

132. Nè vale il dire al P. Berti, eh’ egli non parla 
delia dilettazione indeliberata di Gianfenio, come dicem- 
mo di fovraj cioè di quella che viene in noi fenza 
alcun affenfo della volontà, ma parla della dilettazio- 
ne deliberata, a cui fì congiunge il coafènfo libero delT 
Uomo; e perciòdiccj che la dilettazione preponderante, 
quantunque vinca certamente, ed infàllibilmente , non vin- 
ce però neceffari amente, come voleva Gianfenio. Non 
vale, dico, poiché ben rifponde a ciò il Tournely 
{TheoL tt 5.p. 2. y. ^.art. x. conci. 5.) che quella gra- 
zia, o fia concupifcenza, la quale è infallibilmente vit- 
trica per la prepondaanza delle fue forze, non può non 
eflèr neceflìtante al confenfo della volontà . E lo pruo- 
va così : Ba gratta efl neceffitans^ qute Jupponit volan- 
tatem dejlitutam vera potentia rejtjìendt ' atqui talii 
^ gratta infaliihiliter efftcax ex virium graduali fupe- 
riontate. Nam hu/ufmodi gratta jupponit voluntatem' 
non habew ad fejiji^um^ nifi vtres inferiores. RepU’^ 
gnat autem , ut vtres fitperiores^ qnaagunt ut fupdrio- 
m, vincantur ab inferioribus j alias neceffe ejfet y ut 
inferiores operentur ultra fitta aSilvitatis gradus. 

133. Nè vale a replicare (nel cafo per efempio che 
, la grazia foffe fuperkrtc di grado alla concupifeenza ) 

che le forze della grazia alativjHnente vktrioe fono 

H 4 ben- 


■ 130 t'ito jtggiiìntù ' * 

bensì ruperioti comparate alle forze della concupffcen- 
za prefè per (e fole , ma non già comparate alle for- ' 
ze della concupifcenza con^riunte con quelle della vo- 
lontà contraria, ficchè, fe la grazia allora vince, nòn 
vince, neceffefiamenté , poiché le forze della concupii 
fcenza unite con quelle della volontà contraria ben po- 
trebbero refifterey e vincere le forze della grazia ben- 
ché fupériori ; perché faggiamente rifponde lo ftelTo / 
Tournely, che dicendo ciò i Difènfori della diletta- 
zióne relativamente vitfrice, o hanno da mutar Sifte- 
ma, e dire che quando vi è. la dilettazióne Superiore 
di gradi, non lèmpre vince infallibilmente, ma fola- 
mente quando la dilettazione fi congiunge colle forze 
della volontà.; in racxlo che, fe le forze dcllà volon- 
tà fi coii.giungono con quelle della concupifcenza, al-» / 
lora la .dilettazione non viriCe , ancorché fofìfe fuperio- 
re di gradi alla concupifcenza, éd in tal modo ecco 
diftrutto il. lor.Siftetria, nè poffono allora più dire , 
che la dilettazione fuperiore di gradi 'femfpre invinci- 
bilmente vince; o pure han da confclfare, cheladiler-^ . ^ 
razione fempre eh’ è fuperiore di gradi alla concupifeen- 
' za , o alla grazia, non folo inlàilibìlmehte , ma ancora: 
ncceffariaiTieme vince; poiché, ficcome fi è' detto difó- 
vra, * le forze inferiori non poffono mai aver 1’ at- 
tività di vincer le (uperiori; onde la dilettazione fu^ 
periore p^r la fua forza intrmfeca maggiore di quella ^ 
che ha là dilettazione inferiore, fempre neceffariamen- 
te vince, o che la volontà che vi concorre, fia inde- 
liberata ( come dicea Gianfenio ) o che fia delibe- 
rata, come dicono i' Fautori di tal Siftema. Del re- 
tto dicano quanto vogliono il P. Berti , e fuoi Difce- 
poli per liberare la loro dilettazione vittricè Relativa 
dalla qualità di neceffitante, e per confèguenza diftrut- 
ti va della libertà, umana, che non potranno mai<. sfug- 
gire la difficoltà di fovra efpreffa da noi contra il lor 
' Sittema, cioè che . quando la dilettazione è fuperiore 
di gradi, non folo infallibilmente, ma anche neceffa; 
riamente -'ha da vincere, perchè le forze inferiori 
deli’ una dilettazione non poffono^ mai prevalere 

centra 
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lontra le forze fuperiori dell’ altra; e ciò' incfuce la no» 

I ceffità di dover fempre la volontà dell’ Uomo accon- 
fentire a quella dilettazione ^ eh’ è fuperiore di gradi. 

• Io per me non Co vedere , qùal rifpofta adequata poffa 
mai effervi a quella gran difficoltà . . 

134. E peteiò i Gianfenifti altro da noi non vo- 
! gliono, che concediamo loro, che la dilettazione fu- 

perìore vince fèmpre l’ inferiore, e con ciò vantano 
" di aver vinta là caùfa. Ecctì come parla uno di co- 
ftoro, l’Abbate de*Bouneis: Nob'ts enim fufficit ^ qutd 
hac fola nobis veritas concedatttr ^ nimirum qìtoties gra- 
tin Dei confentimus^ id oriri femper ex eo, quod re- 
ilnr amor, quem Deus nobis ìnfpirat., i}ìfibus Juperìor • , 
ejl perverfó amore ^ ^ quia vtribus fuperior ejt^ ideir- 
i to eum certijjimè fuperare. .Abbas de Boun. Collat.^ 

I cap. 50. E dicendo cosi, par che han tutta la ragio- 

I He di dirlo , perchè le forze inferiori non poffono vin- 
cere mai le fuperiori . E fecondo tal Siftema giuda* 

1 mente dicono in confeguenza, che la dilettazione fu- 
. periore di gradi non fole invincibilmente, ma anche 
neceffariamente fempre vince. Per tanto il Tournely* 
parlando de’due Siftemi, cioè l’uno della dilettazione 
affblutamente vittrice, e l’altro della dilettazione vìt* 
trice relativamente, conclude cosi : Novimus quidem 
Onhodoxos Tbeologos^ qui "Sim gratta eflìcacem colli* 

' gunt ex ipfìus dele^atione abfblute^ ac fimpliciter \ 

i iirke , quique in gratia /ufficiente pares vires agno- 

! jcunt ad oppofitam aliualem cupldhatem fuperandam . 

V erum qm gratiam velini e/fe viciricem relative ex fu* 
perioritate graduum^ .^urppe non ah'am fufficientem ad* 
tnìttum gratiam^ qtMm viribus inferiorem oppofita fu- ^ 
perioris concupifeentia ^ non alias quam Jan feniani Sp- 
Jìematis defen/ores novimus. /Toum. PraileS. tbeol. to. 
p.i.q.f). art.i.Objic. 6 . 

135. Ma replica il P. Berti, che 1 ’ efficacia della 
grazia, fecondo ^i la ftabilifce, in foftanzanon dif- . 

ferifee daH’efficacia cheànfègnano i Tomifti, benché ' / 

r ?r diverfi Principi poiché i Tomifti fen confiftere J 

efficacia della grazia nella predeierminaùoae fìfica, 

effo 
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la fà confiftere nella dilettazione preponderànte < 
Ciò che fà (egli dice) la predeterminazione in atto 
facondo ila applicare la volontà de U’ Uomo al confen^ 
io, lo fkeffo fa la dilettazione; del redo cosi T una , 
.come Taf tra fentenza infègna, che reda all’ Uomo la 
potenza nell’atto primo ad, operare in contrario, fic- 
chè la volontà opera Tempre liberamente, e Tenia ne- 
ceifità^ 

19 < 5 . Ma dee rifletterfi , che fiecome i Principj di 
<^uede diiè lèntenzé Tono diverfi, e Ton diverTe 1 « lo- 
ro ragioni , così anche Tono diverfe ,le conTegucnK . 
La ragione deU’effieacia della grazia fecondo k To- 
midi, è perchè la volontà creata è in potenza pafli- 
va, eiOTendo nellà potènza di ricévere la mozione del- 
ia grazia/ onde per venire all’atto dell’ opera, è ne- 
ceflario che Tia mbfla da Dio, come primo Agente, 
che applichi, e determini colla predeterminazione la 
potenza all’atto. E quedo è in quanto all’atto, , ma 
in quanto allà potenza, dicono i Tomidi, che TUo- 
irio colla grazia Tufiìciente riceve la potenza promma, 
e Tpedità a poter fare il bene , come Tcrive il P. Go- 
iiet : Gratta gate dat toffe , dàt totutn eofnplementum-^ 
& totam virtutem , Jeu fufficientiam^ qae requirittur 
ex parte aéitts primi i Man. tom, 4< tr. 7% cap. io. Co- 
sì anche Tcrive il Cardinal Gotti »• Gratìa fufficUnf 
dat poffé proximum & expeditum ratiorte potentite ^ 
TIkoI. tom. t.deGrat.dab. d.§, 2. E così tutti gli al- 
tri Tomidi comunemente ; Te alcuno di loro par che 
parli altrinientij parla dell’atto Teeondo, non già del 
primo. i ' 

. 1J7. La r^ione all’ incontro del Principio del P,/ 
Bérti, che difende la Temenza della dilettazione Tupe- 
riorè di ^di, è perchè (come dice) dove prima nel- 
lo dato della natura innocente badava all’ Uomo per 
feté il bene la Totó grazia Tufficiente , poiché effondo 
àntor fàno il libero arbitrio, e dando in perfetto e- , 
qililibifio, ben |Jotéa quello operare colla fola Tuffici- 
entè lènza bìTogho della grazia efficace ; ma al pre- 
Tenté dopo la caduta di A^amo , efl'endo redata ihfef- 

mj ' 
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wa la ^òlòWtà amafla , ha dii bifogno ddlà gMzià 
^eifficacey chè pet nifettcf della diletraziorte Vittrite f 
applichi a rtiettere in atto il bene. Ma ftcohdo <}US* 
fta fagiotie di tal Sitlertia, portici cHè (hoi diciaiho ^ 
la voloiftà deir Uomo a feftata ralihente Inferma 4 che 
per operate ha bifoguo della grazia efficace', nOfi può 
ditfi piti, che l’oomo abbia in vigor della gtàzia 
£iètitè ) rìepplire nell’ atto primo, la potènza compita, 
e ptoflìthamente fpedità ad offervare ì precetti , riè a 
poter fate qualufiqtJe atto buo'tìo,* neppur mediato, 
tol quale pofla difporfi ad ottener poi l’ajuto ihaggiOi' 
ft per adempire la le^e . 

138. Ed io fatti il P. Betti (nell’ Apologià fatfa 
ili difefa della fua fentetlzà) ftott ripugna di cOtìcède- 
,tt; ehe la grazia dì fotze ioffetioti alla fcohtnpifceftza 
fion fi debba chiamate fuffiéietìte,’ fhà in'efficaci. Co- 
sì appitnto egli fetivé tìella rrientoVata Apologia, ti- 

^fpOildèndò alr ArcivèfeovO di Vietìfta di ttatfeìà, il 
<quale gli fcriffe cotitrà lirt libro iritit Olito j Bàjamf- 
fnuii & J tinjbnifnnis reMiJkjUs ^ fp*aialtrièrite incòlpàri- 
dolO , Ch’egli grattàM fufjiciéitièm è ihedio toi- 
lit'^ e ’l Pi Betti tifpclfei ttfegli fèrthiflìriiiiìièiite cosi 
tenea. 

139, L’Abate dell’ Aquila nel fiio Dìziòhatiò Téb- 
■logico nel toniii. alla patola Dtletta^iònè ^ hà fcritto 
èfler falfo quel che io aflefii nel thiO libro dèi 

dtilà Preghìèirà^ Cioè che il P. Bérti hegà datfi à 
tutti k grazia pfolfimaitienfe fuffifciehtfe alla preghie- 
ra, fnèzzo pet eui fi ottiene rajutò più Vàlido e più 
robtlfto hecfcflàrìo alle opetfc falutari . QuahdÓ che il 
P. Bérti, Come fi legge rièlli fuà ApÒlc^ià itAu'gnjl. 
SjfJiifH. Vifidic: Dijf. 5.)4^ueftà fu uria dèlie tre brineipà- 
h obpbflziprii , Che fu quello puntò gli ftcé rAtcivc- 
feoVo di Vienna: Qum rfègat ih deièBàtioh'è ÌUféritorìs 
graàus potintianì froxiìne mpeditàfn . -àd haiìic 
rewf ex paTté pOteAtia , O' à^ui primi Yoèhftióhm dt- 
leBationem^ ideóque gratta inefficax ab ipfo d^radica^ 
tur. Ed il P. Berti ecco quel che rifpofe.’ Égo vero 
finnijfime^ & abfque ulta bajìtatione pronuntto, tria 
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iìoSirina capita nuperrime commemorata nequaquam e»*-' 
ronca effe. E cosi in verità dovea rHpondere, fe non 
volca parrirfi dalfuo Siltema abbracciato nella fua Teo- 
logia, nel Trattato che fece della Grazia, ove tra le 
fue Propolìzioni che prefe a provare , una fu quefta , 
che ad a^ualiter orandum requirìtur gratta efficax * 
Sicché, fe per pregare vi bifogna rajiiro ftraordinario 
della grazia eiììcace , dunque nella grazia {ufficiente 
non vi può eifere la potenza proffimae'fpedita a pre- 
gare attualnaentc ; e perciò egli non dubita di chiamar 
la grazia {ufficiente, non {ufficiente, ma inefficace / 
mentre per renderla attualmente {ufficiente, vi bi{o- 
^la un nuovo ajuto ftraordinario. . 
p*~i4o. Ma quefta fua opinione fembra contraria alla 
dottrina di S. Agoftino, ch’egli profèfta di feguire ; 

S. Agoftino infegna , come appreflb vedremo , che 
noi colia grazia (ufficiente non poflfìamo già cfeguirc 
le cofe difficili, ma ben poffiamo ^e le cofe fàcili 
tra le quali il Santo annovera il pregare. Io non fo 
come l’opinione del P. Berti , che, n^a alla grazia 
{ufficiente la potenza proffima, e fpedita di pregare, 
pofla accordarfi colla ragione, mentre io non vaglio' 
a capire, come il Signóre anche nello flato prefente 
delh natura caduta , ma riparata già foprabbondante- 
mente da Gesù Crifto coll’ umana Redenzione , ne- 
gando alla grazia {ufficiente la potenza compita , e 
proffimamente fpedita, e per confeguenza non conce- 
dendo a molti la grazia nafte vole ad offervare attuai- / 
mente ì precetti importi, o almeno a ponete il mez- 
zo, com’è la Preghiera, per la quale portano alme- 
no mediatamente ottenere l’ajuto maggiore ad attual- 
mente adempirli , porta poi . giufbmente pretendere da 
erti l’ortèrvanza de’medefiini, e porta giuftamente con- 
dannarli all’Inferno, (è non Toffervano. E ciò bafta 
rer riguardo del Sifteraa del P. Berti, e degli Ago- 
ffi niani, tra’ quali par che lia prertb che comune. 
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§. VII. , 

\ 

SÌ ftaè 'tiifce la noflra Sentenza , che per adempire i 
■ precettt è necejfaria la gratta efficace ab intrinfèco; 

> ma quefta gratula fi ottiene colla grafia /ufficiente 
della Preghiera . 

141, TL P. Gianlorènzo Berti non nega , nè può 
fX , che colla Preghiera fi ottiene la grai» 

zia efficace; ma «lice, che per pregare vi è nec^a^ 
fia un’altra grazia efficace. Ed in tal modo ecco che' 
ritorna ia fteffa difficoltà da noi efpofta di Covra, cioè 
che colui al quale manca la grazia efficace di adem- 
pire il precetto, fc gli mancaffe anchie la grazia effi- 
cace di pregare, non potrebbe efler "condannato , Ce 
uon adempie i precetti, giacdiè gli manca k iwza, 
ed ogni mezzo per adempirli . > . 

- La noftra fentenza è quefta dunque, che per ope- 
rare il bene, e adempire i precetti, non bafta la gra- 
zia fufiiciente, che non dà altro ajuto, che a kre co- 
lè facili, ma vi bifogna la grazia efficace ab ìntrìnj'e-, 
co^ la quale determini la volontà umana ad 4>perar4i 
il bene, ficcome provammo di fovra nel §. IL num. 
115. nella riCpofta alla fentenza di Molina. Diciamo 
aacora, che quella grazia cfiìcace per lo più opera, e 
fa -operare per la dilettazione vittrice ; ma alle volte 
ci determina ad operare anche per altri motivi , co- 
me di fperaaza , di timore ec. fécondo inCegna S, 
Agollino , dicendo che Iddio efficacemente tira gli 
Uomini a fe con innumerabili, ed ammirabili modi . 
Diciamo nondimeno, che la grazia fufficiente dà a 
'Ciafcuno l’attività di pregare fe vuole ( 9uale at- 
tività va numerata tra le cofe facili), e ciafcuno col- 
la Preghiera ottiene la grazia efficace . <^ue(le mede- 
fime cofe le abbiamo già dillefamente fcTÌtte nel libro 
della Preghiera, qui folo’ le reftringiamo, e fuccinta- 
niente le riferiamo. ^ 

142. E’ certo, che Iddio vuol falvi tutti, come di- 
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ce S. Paolo : Qui omnes homines vult falvos fieri . ^ 
ad agnltionem verhatis venire, i. Tim. 2. 4., E S. 
Pietro: Nolens altquos perire^ Jed omnes ad poeniten- 
tìam rsvertì. e. Petri E fi lamenta Iddio di co- 
toro, che vogliono daimarfi , dicendo ,* Quar^ nforle- 
mini domusìjraeì? reverfimmi, C^vivite. 21.’ 

51. Volendo dunque il Signore tutti falvi, a tutti dà 
ìe grazie neceffarie per confeguir la falute. E per tan- 
to diciaqao, die fe a tutù non' dà U grazia efiìcAge, 
almeno dona a ciafcuno la grazia fufiìp?ntf in potere at- 
tualmente pregare, lènza bii'ogqo d’altra grazia, e cqJj 
pregMC di ottener poi la grazia efficace per adempire la 
kgge, c falvarfi. Quella noltra ftntenza è difefa dai 
Cardinal de Noris, da Ifanaberto, daPetavjo, dal To- 
malfmo, dal Card. du-Perron, da Alfoafo leMoyney 
e da più altri che appreffo riferinerao ; ma più diftefar 
mente, e di ptopofito è foftenuia da Onorato Toyrr 
nely Pral. theol.tom.-^.q.j.art. A,.Cùncl, 5. p 4 g>^ 1 > 3 * 
14^. Il Cardinal de Noris, Opufc. JanJ. error. ca~ 
hmma fublata Cap,^. §. i. prova di propofito , eha 
c^ni Uomo nelb fiato prefentje ha l’aiuto Sino Quo^ 
cioè la grazia fufiiciente, 0 fia ordinaria, la quale 
lenza bifogno di altro ajuto produce Ja Preghiera , 
con cui fi ottiene poi la grazia efficace ad oltervare i 
precetti : Etiam in ftatu oatùrf lapfa datur adjuìori- 
um Sioc Quo, fecus oc Janfenius cmtendit s quod qm^ 
dem adjutorium efficit in kobis a&us debiles , nempc 
oratÌQnes mitms jervidas prò adintplendis mandafis j 
in ordine ad quorum executionem adjvtoriwftt Sine 
Quo efi tantum auxifium remoturn , im^ratorium ta- 
men auxilii Quo , five gratta efficacis , qua man- 
data implentur . E ft^iunge , che fe coll’ Orazio- 
ne tepida non fi giun^ ad ottener la grazia efficace, 
almeno fi ottiene 1 ’ Orazione più fervoeofa, e con 
quella fi ottiene poi 1 ’ efficace : Colligo ipfiammet te- 
pidam Qrationem fieri a nobis cum adjutorto Sine Quo 
non , oc ordinarie concurfu Dei , cum fint aBus dSjì- 
les &c. & tamen tepida Oratione impetramus fpirì- 
tum ferventioris Qratimis , qui nobis adjutorio Quo 

do- 
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Della nofira Senfénisji VII. 127 

denotar . E ciò fa confenna coll’, autorità di S.- AgeT 
ftino, che fui Salmo 17. fcriflfe: Ego lìbera & -ualL- 
flit intentìone preces ad te direxi, éj/uonìam, ut bave 
babere po(fem ^ exaudijii me infirmius orantem . 

144. Dice in ohre il lodato Autore nello fteffo luo^ 
éo, che <^mino Ija la potenza pFoifm:^ a pregare , 
per indi impetrar colla Preghiera la proffima potenr ' 
za a fare il bene ; e perciò tutti poflbn pregare colla 
fola grazia ordinaria fenza altro ajute . Altrimenti , 
dice il dottilTimo Cardinale, fe pw avere la potenza 
proffima all’ atto- di pregare vi bifognaffe altra poten- 
2z ad impelare almeno l’Orazione piùfervwofa, pex 
^uefta vi bife^nerebbe altra grazia di potenza , e co- 
sì vi farebbe un pròceffo infinito r Manifejhtm ejì pp-> 
ientiam ad orandum debere ejfeproxìmam ut Juflo^ fi- 
ve Ftdelt'^ nam fi Fidelìf fit in petentia remota ad fim* 
pltcjter orandum ( nOn enim hic loquor de fèrvick o- 
ratione), non babebit altam potentiam prò ìmpetranda 
Or ottone^ alias procederetur in infinitum. 

145. L’ eruditiffìmo Dioniwo Petavio dimanda : 

Perchè Iddio c’ impone precetti , che noi non poffìa- 
mo dfervare colla grazia comune ed ordinaria f Per-' 
chè (rifponde con Du-Vallio, d’altri Teol(^i) vao- 
le il Signore, che noi ricorriama a Lui coÌl’ Orazio^ 
ne, come parlano comunemente i Ss. Padri- Quindi 
inferifee il dover noi tenere per certo, chec^nimoha 
la grazia fpedita ad attualmente pregare , e colla Pre^ 
ghiera ad impetrare i’ajuto maggiore a fare quel che 
non poffiamo colla grazia ordinaria’ altrinaenti Id^o ' 
ci avrebbe importo una legge impombile ; fa ragione 
è chiara. ’ 

14^. A quella fi aggiunge un’ altra fortiffima ra- 
gione, cite fe Dio comaiwa a tutti 1 ’ attuale offèr- 
yan^ de’ precetti, dee certamente fupporfi, che anche 
doni comunemente a tutti la grazia neceffaria per F 
attuale offérvanza di’ quelli, almeno mediatamente per 
mezzo della Pr^hiera. Acciocché dunque la legge fia 
ragionevole, o fia giufto il rimprovero , e ’l cartigp 
a chi non i’oflerva, bifogna che ciafeuno abbia la fuf* 

fide»- 


Se^. VI, Trattato aggiunto, 

tìciente potenza, almeno mediata per mezzo dell’ Ora- 
zione, afoddisfàre attualmente i precetti, ^e ad attual- 
mente preMre fenza bifogno di altro ajuto non comune 
a tutti; altrimenti , mancandogli la potenza fpedita ad 
attualmente orare, nonpuòdirn che ognuno abbia da 
Dio la grazia fufficiente a .poter attualmente olfervar 
re la legge. Quindi Petavio {Tbeol.Dogm.tom.i. Ttb. 

diffufamente prova, che colla fola 
.grazia fufficiente , fenza altro ajuto , ben opera l’ Uomo ; 
e giunge ad afferire, cheildire il contrario monjìroj'um 
■eOef^ e che quella dottrina non .èfolo de’ Teologi, ma 
.è della Chiefa. Onde conclude, che la grazia di offer- 
vare attualmente i precetti fiegue ali’ Orazione ; ^e che 
quello dono dell’ Orazione Iddio lo dà nello Jlelfo tem- 
po, che impone i precetti ; Domtm ifiud, quó Deus dat^ 
itt jttjìajaciamus ^ effeyiumOrationis fubfequitur^ &ta- 
lis effeauslegì coìnesdatur. Sicché, ficcome a tutti è 
impofta la legge , cosi a tutti è dato jl dono di pre- 
gare fe vogliono. 

loj. Così anche tiene Ltxloyico Tomafino {ìnTr. 
Conjenfus Schola de Gratta cap.S.tr. Egli 'per prima 

fi meraviglia di coloro, i quali vogliono che la grazia 
rufficienre non baita fola 4 lare in effetto qualunque ope- 
ra buona benché picciola . Indi conclude , che per ac- 
cordare, che la grazia fufficiente balli all’Uomo per fai- ^ 
varli, e che all’ incontro gli fu neceflfaria la grazi a effi- 
cace per offervare tutta la legge ; bifogna dire, che la 

g razia fufficienre bafta a pregare attualmente, ed a fare 
mili atti facili, per mezzo de’ quali fi ottiene poi l’effi- 
cace per adempire i difficili : fecondo la dottrina di S. A- 
goftinOjChe infegna-.Eo ipfo quo firmijjime credhur 
mpojjibilia non pracipere^ bine admonemur & in facili- 
bus quid agamiis y & in dijJìcHìbus quid petamus . De 
JNat.&Grat.cap. 6q.n. 85. Sul quale tefto il Cardinal de 
Norisdice.* Igitur opera facilia \feu minus perfetta face- 
re -poffumus , abfque eo quod majus auxilìum a Deo po- 
fiulemuSy quod tatnen in difficUioribus petendumejl . Il 
Tomaffino a. quefto .proponto riferifee anche le autorità^ 
/ di S. ' Boaa?rehtura , ^di Scoto , e di altri , e poi diye T 

' Owhì- 
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Omnibus ca placuere fufficientia auxilia , vere fuficlen* 
eia y quibus ajfentitur quandoque voluntas , quandtf* 
qu€ non . 

148. Lo fteffa tieiK Haberto- Vefcovo Vabrenfe> 
e Dottore della S«bona, che fu. il primo a fcrivcw 
centra GianTemo ; egli dice così : Cenfemus primo, quod 
immediate cum ipfo. effebiu confenfus completi fufficiens 
( ^tia ) non. habet habitudinem , nifi conting^ter , , 
vel mediate . .Arbitrarmr proinde gratiam fu^cienum 
effe gratiam. difpojìtioms ad efficacem y utpote ex cujuA 
Sono ufi* Deus pojlea gratiam completi e ffe6ius eff^i^ 
vam creata voluntati concedat . Habert Theol.Gracorm 
Fatrum lib. 2. cap. 15. num. 7. E cita per quella dot- 
' tìrina Gammacheo, Du-Valiio, Ifamberto , Perczio, 
le-Moyne , edi sdtri . E nello fteflb cap. 15. alnwm. ^. 
dice : %/fuxilia igitur gratia fiufficientis funi difpofitiva 
ad efficacem , & efficacia Jecundum quid , effeatu vido» 
licét incompleti impetrantts primo remote y propius y ac 
tandem proxime y :qualis eft^aBus Fide* ^ 4^/, Timo- 
tis y atque inter hac omnia Orationis ^ Unde celeberri- 
nius %/Ìlphonfus tamoynus gratiam illam Jufficientent 
docuit effe gratiam petendi , feu Orationis , de qua to^ 
ties B. %4ugufliruu . Sicché fecondo quello dotto Au* 
tore Hi^rto y la. grazia efficace va unita c^* effetto 
compito ; ma la fumeiente ha il Tuo effetto vel con- 
tingentety cioè perchè alle volte l’ottier», alle volte 
no ; vel mediate , cioè, per -mezzo della Preghiera. Dì 
più dice , che la. grazia fufiiciente , fecondo il buon 
ufo che (è ne fa , difpone ad ottener V efficace j onefe 
«gli chiama la fufficiente -, efficace qmd , fe- 

condo l’ effetto incominciato, ma non compito. Per 
ultimo dice , che la grazia fufficiemeè la grazia di pre- 
gare , della quale fecondo S. Agoflino fla-a ikù l’ av- 
valercene. Sicché l’Uomo ntxiha fcufa>, fènonadem- 
pifoe qjuello, al cui adempimento ha già la grazia fuffi- 
ciente., colla quale fenza.altro ajmo , egli o adempifee, o 
almeno ottiene T ajuto. ma^iore ad adempirlo. Quefto ' 
difeorfodi Haberto è tutto ^iuflato; ed egli afTcrifee, 
che una tal doctcina eca già comune nella Sorbema; 
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1^0 . Trattato aggiunto ' 

- 129. La fteflk Dottrina tiene l’Autore della Teo- 
logia ad ufo del Seminario Petrocorefe {tom. 2 . 116 . 6 , 
auafl. pag.^[i6.) . Dice, cbe colla fola grazia fuf- 
fìciente , '*ATiquìs póteji bene egere , allquando agit'^ 
in , modo cbe aggiunge : "Nibil •vetat 1, ut ex àuobus 
requall auxilìo praventis faciliores aSlus ^ pienani 
iomverftonem pmcedentes , fapijfme unus f acuti ^ altus 
non . Quindi ibggiunge ; Sic quofdam pietatis aBus . 
nempebumiliter Deum deprecari cum folo auxilio fuf~ 
Scienti facere ( homo ) potefl , aliquando jack, qui- 
bui fe -ad ulteriores gratiat praparat .dicendo che que- 
llo è r ordine della Divina Provvidenza' circa le gra- 
zie , ut priorum bona ujui pojìertores Juccedant, "E con- 
clude , che la piem converfione , ed anche la perfeve- 
ranza finale Injdllibiliter ( Homines ) promerentur'Ora- 
tione , pn qua Jufficiens grafia , qua nulli noti prafto 
ejl , pieni [ftme fùfficit . • ' 

. 150, Lo Iteflb tiene Carlo du-Pleffis d’ Argentré, 
Teologo ancora Sorbonico ( Dijfert. de Multip. gen. 
grattar.} e rifèriice fovra mille Teologi , i quali di 
propofito inlègnano , che colla grazia fufficientc fenza 
altro ajuto ben fi fanno le opere' fedii ; e che operan- 
do r Uomo colla luffidente , impetra poi l’ ajuto più 
abbondante per la fua perfetta converfione . Ed in tal 
ienfo appunto dice doverfi intendere quel celebre Ajp- 
fioma accettato dalle Scuole , che factentibus quod in 
fe eJìX s’ intende feràpre viribus gratta cioè della gra- 
zia fufficiente ) Deus non 'denegai gratiam , cioè la più 
abbondante, e l’efficace. 

. . LofteflTo tiene il Cardinal Aguirre T;&co/. J*. 
■^'nf. tom. d'tfp. 1S5. & ij6. c’I P. Antonio Bou- 
jcat Tbeol. Pattum dfiff. Jèèi. 4. difende fortemente; 
che ognuno, può coli’ Orazione fenza nuovo ajuto ot- 
laier la grazia della Converfione ; e cita per quella 
fentenza , X oltre Gammacheo , Duvallio , H aberro , 
Le-Moyne ) Pietro di - Tarantafia Vdcovo Tullefe, 
Godctto de’ Fonti , Errico da Gandavo , Dottori Sor- 
bpntci , col Signor Lygnl ProfeffeMe Regio , il quale 
Vi foo Trattato de Grafia ditiiòftra , che la grazia 
.r-’ * _ fui- 
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fufficièhtc dà il pregafe^ ed il feré alcune opere matm 
diffìcili . Lo fteflb fcrilTe Gai^en:Ùo Buontempi ( 
Palladio TbeU. trafilo de Gratta dìfp. i. q. t.) dimo- 
ilrando , che colla grazia fuffìciente fi ottiene 1^ effica- 
ce per mezzo della Pr^hiefa la quale fi dà a tutti , 
che vogliono avvalertene . Lo {lefTo fcfive il dotto P. 
Fortunato da Brefcia ( Com. Janf. Syfìe. Confut. pàr. 
2, rtum. 225. pag. Ì97. ) tenendo che tutti hanno la gra- 
zia mediata dell’ Qrazit^e ad oflfervare ì precetti , ed 
ha per indubitato, che lo fteflb ha tenuto S. ^poftb 
no i Lo fteflb fcriffe Riccardo di S. Vittore de i'tàtti 
inter. hom. traB. i. cap^ i^. dicendo eflervi la grazia 
comune fuffìciente, a cui TUomò talvolta acconftnte» 
ed altre volte refifte » Mattia Felicio , che fcriffe coh- 
ira Calvino , definift:e la grazia ordinaria , o fià fuf- 
ficiente , cosi : Efl motto Di*vìna , qua movetur homo 
ad bonum ^ nec alicui denegatur . o/Ìlti illi acquiefcmt ^ 
ftcque ad gratiafn habituaìem difponutitur * alti repu- 
gnant . Arìdrea Vegadicè fimìlrnente : tìfc autem au* 
xilia , qua omnibus dantur . a plenfque inefficacia ’vo- 
cantur , quia non femper haoent fuum effeBum ^ fed alto 
quando a peccatoribus fruftrantut . * 

152.- Il Cardinal Gotti in un luogo dellà fua Teò- 
^ia par che da noi non difcordi , poiché facendoti 
ivi l’ oppofizione , come 1 * Uomo potea ^rfèverare 
fe vuole , quando non è in fuo potere aver 1 ajuto fpe* 
ciale a perTeverare ? E rifponde , che, febbene tale àju- 
to fpeciale non è in fuo potere , in piotejlate tamen ho- 
mtms dicitur effèj quod tpfe per Dei gratiam potéjì ah 
eo potere y ac obttnere ; hoc Wtodo in hominis potè- 
fiate dia potefi effe i ut haheàt àuxiliuin ad péfjeve- 
randum neceffartum, Ìllud impetrando orationìhus . On- 
de per verificarti * che fia in poteftà dell’ Uomo il pef- 
lèverare , ficantie è itóceflario che pofla coll’ Oràziow 
impetrar 1’ ajiMk> ad attualmente perteverare , fenza hi* 
fogno , di altra grazia cOsi anche è neceflario , che 
colla fola grazia fuffìciente a tutti comune ^ fenza bi- 
fognc di altra grazia pofla egli attualmente pregare, e 
colla Preghiera ottener la Pet^vérànza * altrimenti non 
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pjBÒ dirfi , che ciafcuno abbia la grazia neceffaria à 
perfev.rr're , almeno rimora e mediata per mezzo del- 
la Frcgiiiera. E così l'intende anche Francefcodi 
Sales , dicendo nel fuo Teotimo ( tan. z. liò. z. cap. 
4. ) che la grazia di atttialmente pregare è data ad o- 
gnpno che vuole . av.valerfène , e da ciò deduce eflere 
m potere di ognuno il perreverare . Ivi dopo aver di- 
molhrato efTer neceifario il continuamente pregare per 
ottenere da Dio il dono della perfeveranza finale fog- 
giunge t Or pi chÒ il dono delP OraT^one è liberammtt 
tromc^u il tutti color » , còs vogliono confentìrt alle ee- 
(e/li ij p: ragioni , per confeguenza è in nojìro potere il 
perfeverare , Lo fteffo indegna il Cardinal Bellarmino^ 
ilicendo ; ^iixiliwnt fttf^ciens ad falutem prò loco 6>* 
tempore , mediate vel immediate omnibus datur Ù‘c. 
fìioimus mediate vel immediate , quoniam tis qui ujd 
vatiouis tìtuntur , immitti cred 'tmus a Deo fanBas infpu 
rationes , ac per %oc immediate illas habere gratìam exct~ 
tantem , cui Ji acquiefcere velmt , pojjin* ad jujìifica^ 
tioncm difpmi ^ 0 “ ad falutem aliquando 'pevtmgero , 
Mellarm. tom. 4. controv. de Grat. tib. 2, cap. 5. 

■ Scrive S. T omiriafo fu quel tefto dell’ Apdiolo ( i.Cor, 
J-o. 1 )f'FiCit!is Deus ^ qui non patietur vos tenta^ 
ij Jiiora ìd ni^ad potejlis ,■ che Dio non farebbe fede- 
le , fe non ci concedeffe ( in quanto a fe fpetta ) quel- 
le grazie , per mezzo deile quali polliamo confeguir 
la (alate ; AW a. tem vicleretur ejje fidelis , fi nobis de-’ 
neearct , in quamum in ipjo ejì , ea per qua pervenire 
,aa eum poffi'mus, i'. Tbom. Lecì, i.in c. i. Ep. t. ad Cor. 
In ohrc nelle Divine Scritture Iddio in .mille luoghi 
ci anuAonifee a convertirci, ed a ricorrere a Luic^lc 
.prechiere, colla promeflTa di efaudirci , fe noi ricorria- 
mo : Canvertimim ad me, ego convertar ad vos . . .. 
Convertimini ad comptìonent meam , «1 proferam vobis 
fpiritum meiim , Proru, u ex v. 20. Revertimini ^ & 

vivite. Ezecb Fenile ad me omnes ^ qui laboratis ^ 

onerati eftts , ^ e^o reficiam vos. Mattb. 11. 28. 
Petite^ & dabitur vobts . Mattb. 7. 7. Dice il Cardinal 
Bellarmino ( de Grat, lib. 2, cap, 5. ) che quelle e- 
, . for- 
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iWtaùoni , Convertimiai ^ rrvertìmini ^ veAtte^ petìtéf 
farebbero affatto vane , ed irrifone , fé Dio non defft 
ad ognuno almeno la grazia fedita di attualnaciice 
pregarlo fe vuole * ' 

153. Ma fe non foffe cosf, come avrebbe potuto 
il Concilio di Trento Sejf. 6 . Cap. i^. riprovandogli 
Eretici che voleano eflèr imponìbile l’oflirvanza de’ 
precetti , inlègnarci , e dire : Deus impoffibilia mn ju* 
oet , fed jubendo monet , facere quod poffis , 
petere quod non poffis , Ò* adfuvat ut poffis . Pofta 
quefta dottrina , io non fo come pofla dirli da alcu* 
no, che per attualmente pregare non balia la grazia 
comune a ^ tutti , ma vi bil^na Ingrazia efficace, che 
ci doni il pregare atrualmenre * Dice faggiamenre il 
P. Fortunato da Brefcia , che fe a tutti non folfe da* 
ta la grazia attuale di pregare , ma vi bifognaiFe T 
efficace,- a tutti non comune, il pregare fi potrebbe 
dire in certo fenfo impolfibile a molti , a’ quali man*> 
cherebbe quella grazia efficace rteceifaria per pregare • 
Onde mdamente avrebbe detto il Concilio, che Dio 
monet petere quod non pfffjis , perchè ammonirebbe a 
cercare , viene a dire a fare una colà , ali’ adempimen* 
to della quale mai\ca l’ajuto attuale, lènza cui non 
può adempirli ■: ficchè la Divina monizione a prega* 
re dee intenderfi del pregare in atto, lènza bi fogno 
di altra grazia non comune a tutti. Siccome 11 Signo- 
re ammonifce l’ uomo a fare attualmente quei che già 
può fare lènza nuova grazia , monet <& facere quod 
poffis ; così ammonifce parimente ad strualmente pre- 
gare fenza' nuova grazia, colia grazia comune, quate 
iddio concede a tutti ; il die fi fpi^a con quelle ul- 
time p^ole^ Et adjuvat ut poffis, £ ciò appunto vol- 
le darci ad intendere S. Agoftino; fcrivendo le paro- 
le mentovate di fopra: £0 /p/o firmìffime creditUfy 
Deum tmpoffib 'tlta non pracì^e , bine admonemur ^ in 
facilibus quid agamus , & m dlfficilibus quid petamus , 
De Nat. Ó" Crat. cap. 6 q. num. 83. Dove dimoftra , che 
fè tutti non hanno la grazia di far le colè difficili , tutti 
almeno hanno la grazia di pregare . Reilringiamo l’ ar- > 
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gomeafo . E>ice il Concilio , che Dio non impone pre- 
certi impoflìbili , perchè o dà 1! ajitto per offervarli , 
o dà la grazia di pregare per ottener quelito ajuto , ed •. 
Egli • ci ajura a fare o T uno , o l’ altro , Or le mai 
V folte vero, che non a tatti il Signore dà la grazia 
almeno mediata attuale della Preghiera per olfervare 
in effètto tutt’i precetti ; farebbe quel che dicea'Gian- 
fenio, cioè che per alcuni precetti anche ali’ Uomo 
giufto manca la grazia per offervarli in atto. 

1 54. Si giunge , che la noftra lèntenza vien con^ 
fermata da i Ss, Padri ; S. Balìlio ( Uh. Morai.fummar. 
lumina 6i. cap. ^, ) dia : Uti tamen quis permiffus eji 
in tmtationem incidere , eyentum , ut fuffèrre po^t , Ò" 
voluntatem Dei per orationem petere . Dice dunque il 
Santo , che quando alcuno è tentato , Iddio lo permet- 
te , affinché egli refifta , cercando di fer la Divina Vo- • 
lontà , per mezzo dell’ Orazione . Dunque fqppone , 
che dove l’ Uomo non ha l’ ajuto ballante a vincer la • 
tentazione, almeno ha l’ ajuto cornane delia Preghiera • 

g t ottener la grazia ma^iore che vi bifogna . S. Gk).* 
rift^omo ( Homil. de Moyfe ) fenve quifquam'^ 
poterti excufari , qui bofiem vincere noluit , dum orare 
cejfavi» . Se taluno non aveflfe la grazia attuale di pre-’ 
gare , per ottenere l’ ajuto efficace a refiftere , ben po- 
trebbe fcufarfi , fe rella vinto . Lo ftelfo fcrive S. Ber- 
nardo ( Serm. 5, de Quad. ) .' Qui fumus nos ? aut 
quajortitude nojìra? hoc quarebat Deus ^ utvidentes. 
defenum nojìrum , & quod non effet auxÙium aliud ,f- 
ad ejus miferìcordiam tota humiiitate curramus . Dun- 
que Iddio a quello fine ci ha impofta una legge im- 
^ffibile fecondo le noftre forze , acciocché rkorriamo 
a Lui, e colia preghiera otteniamo la fona di oflfervar- 
la ; ma fc a taluno foffe negata la grazia di attualmente 
pregare , a collui fi renderebbe affatto impoffibile la 
legge ; ma no, fc^giunge S. Bernardo ; Multi querun- 
tur , ae^ fibi gratiam , [ed multo juJìifM gratta quere-. 
tur deeffe' /ibi multos . Ha più ragione il Signore di 
lagnarli di noi perchè manchiamo alla grazia con cui 
CI alfille -, che noi di lagtiard che ci manchi la- 

gra- • 
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. grazia. Ma niun ,l^adre quefta dottrina l’ha fpicgata 

{ )iù chiara , che S. Agoftino in tanti luo^ . In un 
uogo dice : Ideo jubet ( Deus ) altqua qua non pof- 
fùmuSy ut noverimus . quid ab . ilio patere debeamus \ 
Vide Centra duas epìfiotas Pelag. Ih altro luogo' dice : 
Jfla tua propria peccata funt , nulli enim bomini abla^ 
tum ejl jcire utiìiter quarere . Lib. ?. de lib. arb. cap. 
i^. num. 55. In. altro luogo: Quid ergo aliud ojìen-^ 
dttur nobis^ ni/l quia & petere , 0 “ quarere , & pulja- 
re ille concedit , qui ut bac facimus jubet . Lib. 1. ad y 
Simplic..qu. 2. In altro lu(^o: Semel accipe 0 intel- 
lige : Nondum traberis ? ora ut trabaris , TraB. z 6 i 
in Jean., num. 2. In altro luogo : Homo qui -voluerit., 
0 non potuerit , oret ut babeat tantum ( voluntateni ) 
^quanta fufficit ad adimpletida mandata ; /le quippe adjit~ 
vatur^ ut faciat quod jubetur . De Orat. 0 lib.arb. to. 
IO. »»7». 31. mjf».. Tutti quelli luoghi non han bifo- 
gno di fóega. In altro luogo óìce i.Pracepto admotii- 
tum e/l liberum arbitrium , ut quarejret Det dmum-^ap 
quìdem fine Juo fruUu admonentur .^.nifi prua . acctpe^ 
ret aliquid dtlebhonis , ut addi /ibi quareret . , unde quod 
jubebatur impleret . De Grat. 0 lib. arb, cdp. 18. Si no- 
ti : sAliquid dilebifonk: ecco la grazia fufficiertte, per 
cui r Uomo può poi pregando impetrare la grazia at- 
tuale di adempire il precetto .. In altro, luogo : /«Aer 
ideo y ut facete juffa conati , 0 no/ira infirmitate fa- 
tigati adjutorium gratta petere noverimus . dn Epiji. 89. 
Con ciò fuppone il Santo , che noi colla grazia ordi- 
naria non polliamo già adempire i precetti , a ma ben 
polliamo colla Preghiera ottener 1 ’ ajutq ad adem- 
pirli . In altro luogo dice .• Hoc re/iat in ijht mor- 
tali vita y non ut impleat homo Ju/litiam y ornn voiue- 
rit y fed ut fe fupplici piotate (onvertat ad eum , cuìus. 
dono eam pojfit tmplere . Lib. div. Qu. ad Simp. qu. i. 
num. 14. Dicendo dunque S. .Agoftino , che all’ Uomo 
altro non retta in queua vita, fe.ncm ventarli a Dio, 
col dono del quale po{Ta.*adempire la legge ,. fuppone per 
certo che ognuno abbia la grafia di attu^met%e {nre- 
gare ; altrimenti , fe non avelie la grazia efficace , e 

I 4 nep- 
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neppure k grazia comune di {fregare , niente gli refte- 
rebbe di ajuto per oOèrvare la legge, e fai vani. 

155. Sovra tutto knno al cafo noftro due tefti di 
S, Agoftino , il primo : Certum efi , nos mandata fer- 
mare fi niolumui ; fed quìa praparatur voluntas a Do- 
mino ^ ab illopetondum efi ^ ut tantum velimus ^ quan- 
tum Juficit ut volendo jfaciamus . De grat. &" ìib. arb, 
cap, 16. Dice il Santo, che noi olTerviamo i precetti , 

(è vogliamo ; ma per avere la volontà di olfervarli , 
dobbiamo cercar la grazia di volere , acciocché volen- 
do r adempiamo . Dunque a tutti ci è data la grazia 
di chiedere quella volontà vera di ' olfervare i precetti ; 
altrimenti , fe per attualmente chiedere quella vo- 
lontà, vi bifognaffe la grazia efficace non comune 
a tutti, coloro acuì quella non folle data, non po- 
trebbero avere neppur la volontà di oflcrvare i pre- 
cetti. 

• 1 5<5. Il fecondo tefto é quello ( Lib. de Corrept. & ^ 

Crat. cap. ) dove il S. Dottore rifponde a’ Monaci 
Adrumetini , i quali diceano così : Se la grazia è ne- 
ceifaria , e quefta mi manca , pwhè correggere me , 
che non poflp operare ? prega più prello tu il Signore 
TCr me mi doni quella grazia, ora potius prò me. 

Ed il Santo rifponde loro : Voi dovete elfer corretti , 
non perchè non operate, non avendo la forza, ma 
perchè non pregate per ottener quefta forza : cor- 

' tifi non vult , ( 5 ^ Mcit , Ora potius prò me / ideo cor- 
rtpiendus efi ^ ut faciat etiam tpfe prò fe : cioè , ut 
oret etiam ipfe prò /e . Or le non aveffè creduto il 
. Santo ^ che ognuno ha la grazia fuflficiente , colta qua- 
le prega fe vuole , fenza bife^no di altro ajuto , non 
avrebbe potuto dire alfolutamente , che quegli doveva 
eflèr corretto , perchè non pregava , mentre colui avreb- 
be potuto replicare: Ma 10 non debbo elfer corretto, 
fe non [»ego, quando mi manca anche la grazia di 
attualmente pregare . Ma S. Agoftino fuppone fempre 
^ certo, che coloro i quali non hanno la grazia ef- 
ncace di operare il bene , hanno nondimeno la grazia di, 
pregare , e colla preghiera di (Jttencr l’ ajuto ad operare : 

Quan- 
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fiondo autem non agunt^ orent^ ut huod nondtm'habmt^ 
accipiant . Onde il Bellarmino , rifpondendo agli Ereti- 
ci che fondati Tu quel tefto , Newo potefl veniré ad 
nifi Pater meus traxerit eum , ne deducono non potere an^ 

N dare a Dio chi da Lui non è propriamente tratto v dice : 

) JReJpondemùs , eo folum concludi^ non habere ovànes auxu 
V iium efficaxy quo reìpfa credanf^ non tamen coneludi y non 
habere omnes faltem auxtliunìy quo pojfint credere y vel cer- ' . 
te quo poffint auxilium potere \ Lib. 2. de:Grat, cap. 8. 

157. Concludiamo colla noftra {èhtenza, foftenùtà 
già da tanti Teologi , come abbiaih ora veduto r Beft 
dunque fi accorda da una parte 1^ grazia intrinfèca- 
. mente efficace y colla ^uale noi infàllibilmente ( ben- 
ché liberamente ) facciamo il bene ; non potendofi ne- 
gare , che Iddio ben può colla fua onnipotenza muo- 
vere i Cuori umani a voler liberamente ciò eh’ Egli, 
vuole , come offervammo nella rifpofta fatta al Siffe- 
ma di Molina . Dall’ altra parte colla noftra fentenza 
fi ammétte la grazia vera (ufficiente comune a tutti ^ 
della quale , (è 1 ’ Uomo vuole avvalercene , certamente 
confeguirà per mezzo della Preghiera la grazia effica- 
ce ; ma fé non vuole awalerfene , giuf^inente quefhi " 

r zia efficace gli farà negata . Né gli gioverà feufarfi 
non avere avuta la forza di vincer le tentazioni ; 
perchè fe egli aveffe voluto avvalerfi della grazia co- 
mune a tutti di pregare , colla Preghiera ben avrebbe 
ottenuta quefta forza , e fi farebbe Talvato . 

158* Altrimenti , fe non fi ammette quefta graia 
fufficiente , colla quale fenza bift^ho ,di altra grazia 
' non comune a ttitti , poffa t^riuno pregare , c pregando 
ottenejf la grazia efficace , ed oflèryar la legge ; io noO 
' fo intèndere , come poffano i fàm Oratori efortare r 
Popoli a convertirli quando ad alcuni fqffe negata . 
anche la grazia di pregare ; perchè i Popoli potrebbe-’ 
ro rifpondere : Quefio che date a noi , • ditelo a Dio , 
che lo faccia Effo , mentre noi non abbiamo , nè • fci 
grafia immediata e^cacè^di attualmente convertirci , 
nè la grazia /ufficiente mediata per mezxo della Pire^ 
ghiera per ottenerla . Noi (9 paÀmente capire^ còme k ' . 

^ ^ facre 
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facre Scritture tantp cfoctiao gli. Uomini ad ubbidire 
alle voci Divine , quando non a tutti, foife conceiTa la 
grazia di pre^e , poiché quei che fon deftituti'anch^ 
della grazia eracace di pregare , potrebbero dire a Dio : 
Signore^ perchè ciò lo dite a, mi ì Fatelo Voi , ^iac~ 
eoe fapete y che noi non abbiamo neppur la grafia di 
pregarvi a farci corrijpondere alle vojire chiamate . Non 
vaglio finalmente a comprendere , come polfa elfer giu- 
fto quel ri^ttovero, che fi fa a’ peccatori: Vos jem^ 
per. Spiritui^an^o rejifiitis . 7. 5 1. Quando man- 

' caffè loro anche la grazia rimota neceffaria ad attuai* 
mente pregare . . . ' 

159. AU. incontro colla fèntenza della grazia' della 
Preghiera comune a tutti , fi teglie loro ogni feufa , 
ie dicono di non aver avuta forza. di, refìitere agli af* 
falti del fenfo , e dell' Inferno ; giacché fe non avea* 
no la forza attuale a rehllere , aveano già la grazia 
della l^ghiera, colla quale avrebbero impetrato 1' 
ajuto efficace a. vincere , ed avrebbero vinto . 

... S E S S I O, N E VII, ■ 

/ 

• ' i * 

D^reto de' Sagramtnti , 

D È S A G R A M E N T I 

r I N G E N E R E. 

* ' ■ ,> 
t, *"T^ Rattandofi de’ Sagramenti in genere , e del Bat- 
X tefimo , e Crefima in particolare , non parve 
oeceffario a’ Padri l’ infegnare la vera dottrina con De- 
creti a psurte , come fi era fatto nella Seffione antece-, 
dente intorno alla Giuftifìcazione , ma (limarono che 
bafiaire il condannar folamentc gli errori . Furon per 
timto formati trenta Canoni di Tede .• tredici fqvra ì 
Sàgràmenù in genere , quattordici Covra il Battefimo , 
e tre fovra la Crefima 

a. Nel Proemk) fi dife , dhe per cwnpimento del- 
la dottnna Momulgata circa la Giuilificuione nell’ an- 
tecedente Seuione parea confentaneo ^ trattar de’ fanti 
, > Sagra- 
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Sagramenti , per mezzo di cui fi comunica a noi k 
grazia : e perciò il Concilio ftabiliva più Canoni , 
condannando gli errori , eh’ eran conrrar j alla Fede . 
Si traferivono qui i C.'atwni , appreflb ciafeur» de’ 
quali noteranfi le oppofiziòni , e le offwvazioni efie 
vi furono fette . 

3. Nel Can. I. fi diffe : Si quis dixerìt Sacramenta 
nova legis non fuijfe omnia a Jefu Chriflo Domino no- 
Jlro injlituta • auPùJfe plura vel panciora quam feptem , 
'videi. Baptìjmum , Confirmattonem , Èucbarijtiam , 
Paenitentiam , Extremam-Uniiionem , Ordinem , Ma~, 
trimonium ; aut etiam aliquod homm fepUm non effe 
vere , proprie Sacramentum ; anàtbema Jìt . 

. 4. Il Soave dice , che in quanto al numero de’ Sa^ 
gramenti foron tutti uniformi i Padri in lèntire, eh’ 
erano (ètte , per l’ autorità cosi d^li Scoiaftici dopo il 
Maeftro delle fentenze , come del Concifio Fiorenti- 
no , della Tradizione della Chiefe ilomana . Ma do- 
iveva aggiungervi della Chiefe Greca, la quale, ben- 
ché da, otto (ècoli fi fòfie di vife dalla Romana, incii» 
nóndimeno niente difléntiva . £ ciò era neceifario no- 
tare per far volere , che tal verità fia a noi pervenu- 
ta da Gesù Crifto,.e dagli Apoftoli . 

5. Di più qui il Soave fecendo al folito il maefiro 
al Concilio, Schiara il fuo patere, che^ferebbe fiato 
bene il non determiiwe , che i Sagraaaenti erano fett 
te , e noH,plwra , vel pauciora ; dicendo eflèr varie le 
fentenze intorno alla definizione , ed all’ efienza del, 
Sagrameaito, e cl^ perciò non potea fiabilirfi puntual-- 
mente , e con certezza , quali , e quanti efii fiderò « 
Ma fi rifponde , che a noi bafia il fepere efière i Sa-; 
gramenti alcuni f^ni fenfibili operati a nome di Ge- 
sù Crifio, i quali ^ pofie le debite condiziojù , appor- 
tano da per fé fiefii , ed infallibilmente la grazia . £ 
perciò non fono Sagramenti nè la Benedizione delT^ 
Abate , nc la Creazione de’ CardinaC , ed altre fuiv? 
zioni nominate dal Soave; perchè elleno non cagio- 
nano grazia; come neppùre il Martirio ,• il quale non. 
s’amminifira a nome m Crifio, ipa anzi ad ingiuria 
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di Crifto. Del refto poco importa il fapere la loro 
Quiddità , ed in che confifta il lor elfere . ' 

6. Vi iiirono ben anche alcuni nel Concilio, che 
Iconfigliavano di metter quelle parole , plura nxl patt- 
dora quam (hptem , dicendo che non 1’ aveano uf^e 
^i antichi Dottori , nè il Sinodo di Cartagine , pè 
il Concilio Fiorentino . Ma fi rifpofe, che a qiifii 
tempi non v’ erano le due erefie, di cui F una diceva 
eflfer due o tre foli i veri Sagramenti ; e l’ altra , che 
tutti quei f^ni , a cui nella Scrittura fta promefTa la 
sprazia , come la Liitiofina , e 1 * Orazione , fono tutti 
Sagramenti . ' 

6. Nel Can. II. fi fiifle : Si quis dìxerìt , ea ipfa 
nov/e legìs Sacramenta a Sacramentìs antiqua non 
differre , nifi quìa ceremonia funt alia , Ù" alii ritus 
extemi anathema fit . 

• 7. Intorno alla diflferenza tra’ Sagramenti della le^c 
vecchia , e nuova il Soave recita molti difcorfi , am» 
di mettere in dubbio la verità cattolica . La verità • 


cattolica è, che i S^amenti della le^ nuova cau-' 
fano la grazia, ma quei dell’ antica l^menfe la fi* 
gnificavano Sicché è errore il dire , come dicono i 
NovatOTi , che i noftri -Sagramenti fono meri fegni 
della grazia • poiché febbene eflì fon fegni , e fignifi-» 
cano la grazia, infieme però anche la cagionano , come 
k nuvole che infieme fon fegno , e fon caufa della piog- 
gia . Perciò S. Paolo chiamò tutte le cerimonie deu 
antica legge, elementi infermi y ed ombre delle crfefu^ 
ture. Gal. 4. 9. Coloff. %. 17. Ma il Vangelo alF in- 
contro ci fe certi , dhe nel Battefimo f Uomo rinafce 
alla grazia , che nel Sagramento della Penitena fi ri- 
mettono i peccati , che nell’ EUcaritóa ii riceve k vi- 
ta, che nell’ impofizione delle mam A’ Vefcovi fi dà 
lo Sf»rito-Santo . Onde fi vede , che i Sj^ramenti non 
fono fterili fegni , ma fo‘n cagioni ancora , le qiali 
producono la grazia che promettono * * , 

8 . Nel Can. III. fi ditte : Si quis dixerit ,* bae /è- 
ptem Sacramenta ita effe inter fe oaria , ut nulla ro- 
ttone aliud Jtt alio dignius i anathema fit « 

I 9. Qui 
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9. Qui fi aggiunftro le ipxoìe nulla ratsone ,^ perchè 
Lutero volea > che tutti i Sagi^enti fono totalmea- 
mente eguali , com’ egli già (crifle al Senato di Pra- 
^a , dicendo : Non è un Sagramento pth degno dell al*^ 
ito , poiché tutti conftjìono nella parola di Dio . Ma ciò 
-è contrario a quel che fcriflèro S. Dionigi , S. An^- 
’brogio, ed Innocenzo III. nel Cap^Cum Marthie ^ ^ 
JÒelebr. Mijfar. Nel Concilio alcuni diceano , che cia- 
,icun Sagramento ha qualche eccellenza particolare , per 
cui non lefta inferiore agli altri ; ma di tal detto non 

fi pKhp risoinni* 

j . IO. Nef Can. IV, fi dilfe : Si quh dixerit , Sacra* 
.menta nova legis non effe ad falutem ne. e ff aria , fed fu* 
perfl'ua ; jtne eis , aut eorum voto per folam fidern 
bomines a Deo grqtiam juftificationis adtpjjci^^licet omnia 
fingulis^ neceffaria non Jint ; anathema Jit . 

. II. Gli Eretici in tanto dicono, che niun Sagra- 
mento è rieccnTario , in quanto tengono, che la fola 
Fede è quella , che giuftifica ; ed i Sagramenti (èr-. 
.vono* (blamente ad eccitare, c nutrir quella Fede : la 
quale per altro ( come parlano ) può eccitarfi, e nu- 
rrirfi egualmente dalla predicazione . Ma ciò è certar 
mente falfo , ed errore condannato ne’ feguenti Cano- 
ni. V. VI, VII. ed Vili, perchè , ficcome^ abbiamo 
dalla Scrittura, alcuni Sagramenti folo fono . neceffari 
per fe alla falute di neceflìtà di mezzo , com’ è il 
Bàtrefinio a tutti ,. la Penitenza a’ caduti in peccato 
dopo il Battefimo , c T Eucariftia la quale almeno 
;ìn voto anche a tutti è neceffaria . \ 

\ zi Scrive poi il Soave , che , il voto , 0 fia il defi- 
derio almeno implicito del Battefimo ( lo fteffo corre 
, della Penitenza per li peccatori ) a molti del Conci- 
lio non parca necelfario alla giuftificaziorie ; poiché 
Cornelio , e ’l Buon Ladrone ftnza aver notizia, dèi 
. Battefimo ben furono giuftificati . Ma dice il Pallavi- 
cirio , che un tal parere aderito è ùn fi)gno del Soave , 
perchè i Teologi di Trento per difendere ouefto lor 
parére non avrebbero mai potuto addurre 1 efcrhpio 
di Cornelio , e del Buon Lacrone -effendo noto a 
V ’ ' ; ' tutti , ' 
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tutti , che r obbligo del Battefimo non cornine f*e 
non dopo la morte del Salvatore , e dopo la promul- 
gazione del Vangelo. Del redo chi può negare, che' 
nell’ atto di j>er 1 èfto amore verfo Dio , il quale gii 
bada a giudificare , non s’ includa il voto implicito 
del Battefimo , della Penitenza, e della Eucaridià ? 
Chi vuole il rutto , vuole ancora ciafeuna parte di qyel 
tutto , e tutti i mezzi che fon neceflfarj per conferir»* 
lo k L’ Infedele , acciocché venga giudificato fenza Èat- 
tefimo j bifogna eh’ egli ami Dio fopra tutte le colè, 
ed abbia una volontà univerfale di oflfervare tutti i 
divini Precetti , tra’ quali il primo è di ricevete il 
Batrefimo ; e perciò , affinchè f» giudifichi , gli è itó- 
celfario il defiderio almeno implicito di quello ; men- 
tr’ è certo , che a tal defiderio fi aferive la rigenera- . 
zione fpìritaale del non Battezzato ; ficcome parimen- 
te la remi filone de’ peccati a’ Battezzati contriti fi aferi- 
ve al voto efplicito , o implicito dell’ Affoluzione facra- 
■ mentale . * 

15. Si aggìunlèro poi al riferito Canone quelle pa- 
role , licei omnia Jìngulis neceffa/td non fini .• con ciò 
s’ intefe di condannar Lutero , il quale afferiva , che 
niuno de’ Sagramenti era aflblutamente neceffario alla 
falute , aferivendo egli tutta la falute alla Fede , come 
di fovra fi dìfle , e niente all’ efficacia de’ Sagramenti . 

'144 NelCap. V. fi difle: Si quii di ketit^bac Sacramen- 
ta proptet folam fidem nutriendam inflituta-^ anaibemafìt* 

15. Nel Cap. Vi. Si quii dixerit ^ Sacramenta nova 
Ujiis non contmere gratìam quam Jignificant , a^ gra- 
ttam ipfam non ponentibus obicem non conferre , quaji 
figna tantum extema fmt acceptìe per fidem gratie^ vet 
jufiitia , Ù' nota quadam Cbrifliana profejjjonìi , qui- 
bus apud homines difeemuntur Fideles ab infidelibus ^ 
anathema fìt . . * . ! . ~ ^ 

^ 16. Nel Cali. VII. Si quts dixerit , non dar! gra- 
tiam per bujufmùdi Sacramenta femper ^ & omnibus ^ 
quantum eft ex parte J)ei , etiamjì rite ea jufeipiant, 
fed alitando , aliquibus p anothema fit> 

17. Nel Can. Vili. quis dixerit ^ peripfa nova 
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iegis Sacramenta ex opere 'operato n$n conferri gratìam ^ 
fed folam fidem divina promijjionis ad gratìam confe^ 
quondam jufficere ; anathema Jit. ■' 

18, Giuftamente furono condannati gli cirorì enun- 

ciati in quefti Canoni quel che n difle di fovra 
dietro al Canone II. ^ \ , 

19. Nel Can. IX. fi dilfe : Si quis dìxerlt ^ in tri- 

ims S acr amenti 5 ^ Baptifmo fiiiicet ^ Confirmatime 
Ordine , non imprimi charaUerem in amma , hoc efi yf- 
gnum' qmddam fphrituale ^ indelehile ^ unde ea ite^ 
rari non poffunt^ anathtma Jit . ' 

■ 20. Su quefto Dogma inftgnato dalla Chiefa Cat- 
tolica del Carattere, che viene impreffo nell' Anima 
da’ tre Sagramenti nominati nel Canone, Battefimo, 
Créfima , ed Ordine , i quali non poffono iterarli il 
Soave adduce il detto di Scoto , il quale fcrive in 4. 
D’ft. 6. qit. 9. che tale dottrina non fi ricava neceflà- 
riamente dalle parole della Scrittura , o de’ , mà 
dalia fòla autorità della Chiefa; da! cheeffo ingiufta- 
mente poi ne ricava , che Scoto neghi , ma con bel 
modo, tal verità. Ella è una mera - calunnia , jperchè 
febbene il mentovato Dottore in ciò lènte diveriamen- 
te dagli altri , i quali comunemente dicono , che tal 
Dogma baftantemente da’ Padri e dalla Scrittura fi pro- 
va, non mai. dctò può dirfi , nè fofpettarfi , che' Sco- 
to neghi , o dubiti ^I Carattare de’ tre fuddetti Sagra- 
memi . Tal verità però ben fi prova da più luoghi 
della Scrittura , e fpecialmente ddla feconda Pillola di 
S. Paolo a’ Corimi i. 22. ove dicefi , che Dio ci fc- 
gna , e ci dà il p^no della fua ei;edità : Qui & Jigna- 
vìt nos ^ deait pìgnus Spiritus in Cordtbus nofirìs'. 
E più chiaramente poi V anèrmano i Padri Greci , e 
Latini preflb il Bellarmino ( de EffeB. Sacram- tih. 
2. cap. ii.) tra’ quali v’è S. Agoltino, che nella Pi- 
llola 25. dice Così : Il Sagramento del Battejìmo bajìa 
per la confacraiqone , la quale chefia reo P Erettco, 
che Jla fuori del gregge del Signore , mentre ha il Ca- 
rattere del Signore. La [agra dottrina pertanto c'infegna^ 
cip egli dee ejfer corretto ^ ma non di nuovo confagrato. 

21. Er- 
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^ I. Errano gli Eretici in credere , che le impreffio- 
ni Divine fiano come i diritti^ e podeftà , che hanno 
gli Uomini iulla Terra. Quelle da efli fi acquiftano, 
o vengono lor conferite folo eftrinfecamente , ma le 
impreffioni della Grazia fono fovrannaturali , ed in- 
trinfecamente vengon da Dio prodotte nell’ Anima . 
Alcuni doni però fon tali » che prffono elfer cancel- 
lati dal peccato , come è la grazia della giuftificazio- 
ne : altri poi , che non foggiacciono ad elfer cancel- 
lati , com è r elfer Criftiano , l’ elfer confermato col 
fegno militare di Grillo , e 1 ’ aver podellà nella Chie- 
fa militante : quelli fi chiaman Caratteri , che non 
poflfono cancellanì anche dopo il peccato . 

22. Nel Can. X. fi dilfe : Si quìs dixevìt , Chriftia- 
uot omnes in vevào , & omnibus Sacramentts admint- 
ftrandis habere potejiatem .* anatbema Jìt . 

23. Quello Canone condanna l’ error di Lutero , il 
quale dice.va , che non folo gli Uomini , ma anche gli 
Angeli ,e i Demonj in forma umana erano idonei Mi- 
nillri de’ Sagramenti • e tanto più dicea , eh’ erano atti 
Minillri tutti i Crilliani ; mentre volea » che col Bai; 
tefimo fi dona ad ogni Uomo la podellà fopra tutti i 
Sagramenti . Condanna ancora l’efror di Calvina, il 
quale anche in cafo di^necelfità negava a’ Laici il p(v 
ter battezzare . Perciò nel Canone grullamente fi di- 
ce : Omnes in omnibus Sacramentts habere potefta- 
tem ; poiché in necellìtà anche il Laico può amaiini- 
ftrare il Battelìmo / e nel Matrimonio fecondo la ve- 
ra fentenza di Bellarmino ( checché altri fi dicano ) 
i foli Laici fono i Minillri di tal Sagramento . E’ 
certo poi per i. che i foli Uomini , e non già gli 
Angeli polfono elfer Minillri de’ Sagramenti ; mentre 
tal podellà a’ foli Uomini fu concella da Gesù Grillo, 
che dilfe loro : Euntes docete omnes gentes , Baptit(ati~ 
tes eos &c^ Hoc jdeite in meam commemora'tionem . 
j^orum remijeritts peccata , remittuntur eis . E’ cer- * 
to pCT 2. che non bàlia 1’ elfer battezzato per poter 
amminillrare tutti i Sagramenti . Gli Apolloli furon 
già prima battezzati , e dipoi riceverono la podellà 
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di confagrar T Eucariftia còlle parole di fovra' riferite , 
Hoc f ac he in meam commemoratìonem \ e <li afìfolvere i 
peccati , Quorum remijeritis peccata &c, 

' 24. Nel Can. X I. lì difìTe : 'Si quis dixerit , in Mj- 
mftriSy dum Sacramenta conjìciunt^ & confermit i non 
requìri intentinnem faltsm fac fendi , quod facit Èccle^ 
fia • anathema fit , ' ‘ 

25. Con tal Canone reftò condannata T opinione di 
Lutero, il quale nel fuo libro della Cattività Babilo- 
nica dicea, che ogni Sagramento validamente fi rice- 
ve , femprechè fi amminiltra , quantunque dal Mini- 
ftro fi conferifca fintamente, o per gioco fenza inten- 
zione di conferirlo; poich’egli volea, che tutto il va- 
lore del Sagramento confifte nella fede di chi lo rice- 
ve,, e non mà nel Sagramento, e tanto meno nell’ in- 
tenzione del Miniftro. - . 

2Ó. E’ celebre poi l’ opinione difefa nel Concilio da 
Ambrogio Caterino, e prima di lui da Pietro di Pa- 
lude, e da Sii veltro da Prierio, cioè che baiti per lo 
valore dd Sagramento, che^’l Miniftro lo conferifca 
leriamentc,. no^ oftarite che non abbia animo di, con- 
ferirlò . Di m«Jio che , dice il Caterino, fe il Mini- 
ftro nel dare il Battefimo altro non intende, che di 
lavare materialmente 1 ’ Infante, purché lo faccia fe- 
riamente , già validamente io battezza. La fua ragio- 
ne principale è , che altrimenti fe tali Sagramenti non 
folfero validi, refterebbero dubì)iofi tutti 1 Battefimi , 
e tutte le AIToluzioni Sagramentali, e quello che più 
importa, tutte le Ordinazioni de’ Sacerdoti*; e quelle 
{^cialmente de’ Velcovi, dalle quali dipende poi il va- 
lore di tante altre Ordinazioni fucceftive . 

27. Il Bellarmino parlando di tale opinione ( 

3, llb. i.capiij,) non ha ditficoltàdi feri vere cosi: Hac 
opinio non video , quid ciifferat a Jententia 'Hceretico- 
tum . Il Pallavicino all’incontro fcrive, che tale opi- 
nione, elTendo contraria alla fentenza comune de’ T eo- 
logi , che almeno richiedono nel Miniftro l’intenzione 
implicita di conferire il Sagramento , egli 1’ ha per 
/alfa ; ma non già per coridaanata , poiché il Con- 
. : . - K cllio 


» \ 


ì 


14Ó ' Sejf. VII. De Sacramsnti 

cilio nel riferito Canone altro non dichiarò, fe nori 
eh’ è ncefìfaria nel Miniftro 1 ’ intenzione di fare quel 
che fa la Chiefa . Onde fempre che il Miniftro dà il 
Sagramento efternamente , e feriamente , com’ è foli- 
to darli nella Chiefa, 1 ’ opinione non può dirfi co»^ 
dannata in vigore di tal Canone . Ed m fatti il Ca- 
terino dopo il Concilio fegul già a difenderla, ed og- 
gidì molti la difendono. Del refto il dire, che fi fac- 
cia il Sagramento, quando il Miniftro intende pofiti- 
vamente di non conferirlo , è una cofa molto dura • 
Parlando fpecialmente del Sagramento della Peniten- 
za, noi abbiamo che il Signore difle: Quorum remije- 
ritis peccata^ remittuntur eis: & quorum retinueritis ^ 
retenta ft Hit . Jo. 20. 25. Quefte parole di notano!’ ani- 
mo , che dee veramente avere il Sacerdote di Polve- 
re, acciocché vaglia f Affoluzione . In oltre S. Tom- 
mafo p. q. 64. a. 8. infegna , che potendofi le a- 
zioni de’ Sacramenti rifèrirfi a più fini , come per e- 
fèmpjg la lavanda del Battefimo può rifèrirfi a i^lie- 
re o le macchie del Corpo , o quelle dell’ Anima ; 
perciò vi bifogna l’ intenzione del Miniftro, che deter- 
mini il fine di quell’azione. Ecco le parole del S. Dot- 
tore.* Sìcut ablutio aqu(e ^ qute fit in Baptijmo ^ potejl or~ 
dinari & ad mundhiara corporalem ^ & ad janifatem cor- 
poralem , & ad ludum , & alia hujufmodi ; ideo 0- 
portet., qttod determinetur ad unum^ idejì ad facr amen- 
tale effelhim , per intentionem abluentìs . Loco eh. 

28. Oppongono i Contrari quel che dice appreffoT 
Angelico nella rifpofta ad 2. cioè.* In verbts autem 
qua />w/èrt ( Minifter) exprimitur intentio Ecctefia , 
qua jufficìt ad perfelìioncm Sacramenti . Ma rifponde 
il P. Gonet, che con ciò S. Tomraafo fecondo i’op- 
pofizione fàttafi altro non intende dire, fe nonché non 
ricercafì , che il Miniftro efternamente manifefti 1 ’ in- 
tenzione fua di volere, che il Sagramento abbia effet- 
to, per la ragione che in verbis qua profertj exprimi- 
tur intentio Ecclefta. E ciò fi conferma più chiara- 
mente da quel che feri ve S. Toramafo nell’ art. io. 
dove fa il quefito fè ricercafì rintenzione retta del Mi- 
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ftro per lo valore del Sagrameato; e rifpoode così > 
Intentio Mìnìjìri potejl perverti duplicìter . Uno moda 
refpe 6 i» Sacramenti^ puta cum allquls non Intendtt Sa* 
cramentum conferrey Jed derlforle aljquld agere; & ta- 
lls perverjltastolllt’verltatem. Sacramenti, precipue quan- 
do Juam Intenti onem exterlus manlfejìat.. Altrimenti è 
poi (dice il Santo), fe il Miniftro intende di fare il 
Sacramento, ma a mal fine, v. gr. per abufo di ma- 
lesci ec. Si notino le parole, cum allquls non Inten- 
dit Sacramentum conferre\ dunque S. Tommafo richie- 
de aflòlutamentc l’ intenzione del Miniftro di conferire . 
il Sacramento, acciocché il Sàgramento fia valido. Al- 
trimenti poi dice, fe v’ è l’intenzione di conferirlo, ben- 
ché Tinrenzione fiaperverfa; ficchè tutta la dilli nzione 
la fa nell’ avere, o non avere il Miniftro l’ intenzione di 
fare il Sacramento . Ed in altro luogo (Op«yc. 8.) efpref- 
fàmente dice l’Angelico: SI MlnljUrnon Intendat Sa* 
cramentum conferre, non perfirjrur Sacramentum , 

29. Si aggiunge a dò la Propof. 28. dannata da A- 
leffandro Vili, che dicea: Valet Baptlfmus collatus a 
Minlfiro, qui omnem rltum externum , formamque ba^tl- 
Xandi objervat, Intus vero In corde fu 0 apud Je refolvlt 
ÌNon Intendo facere quodfaclt Ecclejia .Dicono i Contra- 
tj, che quella condanna non olla, mentre là Propoli- 
zione poteva intenderli anche del rito ellerno gioco- 
fo^ Ma fi riljponde per i. che il rito giocofo già era 
ftato condannato dal Tridentino, onde era inutile que- 
fla feconda condanna . Si rifponde per 2. che la rife- 
rita propofizione non era quella degli Eretici , ma de- 
gli Autori Cattolici, e fpecialmente di Giovan Maria 
Scribonio (Summa Theol. Ùlfp. i. de Sacram. qtaeji.é.) 
il quale ammetteva 1’ amminiftrazione feria, non gio- 
cofa; e quella fu 1 ’ opinione, che fu condannata. Al- 
meno dice faviamente Benedetto XIV. {de Synodo llb. 
j.cap,^.), che da quella condanna rellò molto indebo- 
lita r opinione del Caterino; e poi conclude , che quan- 
tunque tale opinione foffe probabile, Nondimeno pec- 
cherebbe certamente il Sacerdote conferendo il Sagramep- 
to fecondo 1 ’ opinione del Caterino; poiché il Sagra- 
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mento fefterebbe dubbio, e perciò dovrebbe ripeterfi 
almeno folto condizione. . 

50. In quanto poi agl' inconvenienti oppoiti dal Ca- 
terino, rifponde il Palla vicino, che quantunque non fof- 
fe neceffaria l’ imenzion del Miniftro, gli IteflTi incon- 
venienti s’ incontrano per altre vie . Per efempioneir 
amminiftrar la Penitenza può facilmente il Sacerdote, 
mentre affolve con voce baiTa , tralafciare una parola 
eJfenziale, e così può lafciare tutti i fuoi Penitenti n«- 
cli ftefll loro peccati . Lo fteffo poffon fare agevolmeiv 
rei Parrochi, corrompendo maliziofamenrela forma de 
Battermi ■ dalla nullità de’ quali, effendo il Battefimo 
la porta di tutti gii altri Sagramenti , ne fucce^reb- 
be la nullità di molte Aflbluzioni Sacramentali , ed 
Ordinazioni di Sacerdoti . E perciò bifo^na ricorrere 
alia Divina Provvidenza , che impedifce queiti cali di 
tanta ruma d’ Anime . TTanto piu che tali facrilegj 
non apportano utile temi^rale a chi volelfe commet- 
terli. In oltre trattandofi del Battehmo , eh è il Sa- 
cramento più necelfario, non mancano Teologi anti- 
chi e moderni, come Aleffandro d’ Ales, Gabriele , 
Tìnrando- i quali dicono con S. Tommafo^. p. q. <^4* 
a. 8. ad l che in tal cafo per gP Infanti fupplifce Id- 
dio e per gli Adulti fupplifce la loro fede, e delirio 
del Bartefimo. Ed in tal cafo dice Pallavicino , chela 
grazia non s’ infonderebbe già per lo Sagramento , 0 
per la Divina promeifa, ma folo per la Mifencordia 
di Dio, che m tal cafo non vorrebbe che reRaf- 
fe delufa la noltra fiducia per la malizia de Mini- 

n • 

Nel Can. XII. fi diffe.* Si quis dixerit. Mini- 
(Imm in peccato mortali exijientem^ nu^o omma e([en- 
tialia quce'ad Sacramenti^ confiaendum , aut cónte- 
rendumpertinet , fervavertt, non conjicere , atti confer- 
ve SacramentHm ; anathema fit. 

3 2. Queif errore prima fu de Donatiftì , e poi di 
Giovanni Wiclef, che fortemente il difefe. Egli e cer- 
tamente errore, si perchò il ÌT 

gram<nti c Gesù Crilto , come diffe S. Giovanni i. 
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té.): Hic efl qui bapti^at in Spiritu Sanilo. Onde , 
ièmprechè il Mmiftro pone tutte le parti elfenziali al 
valore del Sagramento, il Sagramento è valido. SI 
perchè la poteftà di amminiftrare ì Sagramenti è po- 
tehà di glurifdizione» la quale fì concede in utile, non 
di chi r ottiene, ma di chi riceve il Sagramento , 
oiid’ ella per lo peccato del Miniilro non li perde. 

33. Nel Can. Xlll. fi diflè.* Si quis dixerit. rece- 
ptos & appr»batos Ecdejìa Catholica ritus , m j»femni 
Sacramentorum admmijlratione àdhiberi conftietos^ aut 
contentni, aut fine peccato a Minijìris prò libito omit- 
ti ^ aut in novos alias per quemcumque EccleJiarufnPa- 
Jìorem mutari pofje / anathema fit, 

.35. Non ha dubbio, che la Chiefa ha là poteftà di 
'ftabilire , e di mutare i Riti, o fieno le Cerimonie da 
I ufarfi nell” amminiftrazione de’ Sagramenti, come già 
dichiarò lo fteflfo Concilio di Trento nella 21. 

al Capo 2, ove difTe : Hanc potejìatem perpetuo in Ec^ 
clefia fuiffe^ ut in Sacrament ornivi difpenfatioTie\ falva 
ìllorum Jubjìantla, ea Jlatueret^ •uél mutàret ^ qua Su/- 
cip'entium utilitati , feu ipforum Sacramentorum "vene- 
rat toni prò rerum ^ temporum , Ù“ locorum ijitrietate ma- 
gis expedire judicaret. Ma tal poteftà folamente alla 
Chiela fi appartiene , onde giuftamcnte ella poi ha vie- 
tato di mutare i Riti_; altrimenti , come dice S. A- 
goftino (.Epiji, 54. alias 108.) colla novità de’diverfi 
Miniftri fi turberebbe 1 ’ Ordine , e la pace comune 
della Chiefa. 


. D E L B A T T E S I M O. 

34. TEI Can. 1 . fi difle.* Si quis dixerit, Baptif- 
mumjo'annis habuijfe eandem vim cum Ba- 
ptifmo Chrifti,; anathema fit . 

35. Alcuni ih Trento non voleano, che fi poneflTe 
quefto C^one , come ftafcritto, dicendo che la Scrit- 
tura dichiara, che il Battefimo di Giovanni davafi già 
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hi reniiflTione de peccari ; e diceano ciò , f^fe 
quel che fcriffe S. Luca di S. Giovati Bartifta.* ^ 
•vcnh in omnem regiortem Jordanis pradicans baptfj- 
mum pcsnttenttte tn remtjftonetn peccatorum, ^^a li Ti- 
fpofe coll’ autorità de’ Padri, i quali fpiegano, ^e il 
Battelimo di S. Giovanni era in Temiinone de pec- 
cati, non già per lua virtù , ina fecondo la fperanja 
per lo Battelimo di Cirifto, di cui era queHo difpoli- 
Sione e figura. E ciò ben figmficò lo fteflo Batrifta , 
dicendo: Ego ^uidem aqua baptì^o ^osj ventet autem 
fortior me: ipje im baptìzabit in Sphrhu Sfintio ^ Ci' 

igne. Lue. id. ^ • i- • • v 

a 6 . Nel Can. II. fi diffe : St qmsdixent aquoM 

veram, & naturalem 'nbn ej[e de rj%Mfatebap^^^ 
,atque ideo •verba illa Domini noflrt Jefu Chrijtt. ^ìu. 
quis renatu;? fuérit ex aqua & Spirrtn Sanclo, ad me- 
taphoram aliquam détorjerit j anath^it jtt . ' 

Ciiò è contra l’ errore di molti Eretici , ed ancne 
di Lutero, il quale interrogàto, fe mancando 1 acqua 
.era lecito battezzare in latte, o cervigia • nipple 

Sympof.colloqu. cap.iq.y. Quicquid balnei nomme nm^ 
cupari poteft, illud effe apum ad bapti^etndum . Ma 
certamente ben poffoiio farfi i bagni di latte, c ^heer- 
vigia, ma tal materia certamente noa è atta al bat- 

^^^^.^Nel Can. III. Si quis dixerk, Ro^ 

mana.^ quee ornhiUm'Ecclefiaruìn rnat^ ejt ^ <0 

fira^ non effe\veram de Bapttfmt Sacrammo dotine 

nam • anatherna fìt . . r 

58 . Nel Can. IV. Si qff>sdfxertt,B^t,fmum q^^ 

etiam datur ab Harettas m nornmePatns ^Etlu 
& Spiritus SanSiiy cum intentione faciendt quodjaat 
Ecclefia non effe verum Baptifmumg anatbsmajit. 

ff). Il Soave dice , che nella Chirfa ’ann^ non fi 
ribattezavano i Battezzati dagli Eretici . 1 € » 

ma è falfa la ragione, che ne adduce, 
eli Eretici non fi adoperavano la materia, e toi^ma , 
che ora fi ftimaho élfenziali dalla Cbiefa, perche m 
quei primi tempi nulla fapeafi'di materia, e * 
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Ragione falfiflTima. Se il Soave con ciò intende dire , 
che gli Antichi non avean cognizione de’ termini di 
materia, c forma, e ciò non importa,* badava chefa- 
peffero la foftanza ^er tali votateli ngniticata. Se poi 
intende dire, che anticamente non tì {aprano le cofe 
<{fenziali del *Battefimo, che oggi noi chiamiamo ma- 
rcria, e forma, egli è un gran temerario in voler cre- 
dere negli Antichi un’ ignoranza si grande, che non 
a velfcr neppure cognizione del Vangelo, il quale efpref- 
famente infegna, che l’acqua è la materia del Batte- 
remo, e le ^parole , Io ti batte^xo in nome cc. fono la 
forma . ' • 

40. Avverte però il Bellarmino to. 5, Cap. 5. de Ba^ 
ptifmo circa la forma, che non fi ri^a evidentemen- 
te dal folo Vangelo, òhe -fieno la vera forma del Bat- 
tefimo le parole : Ego te bapti^o in nomine Patris^ & 
Filii^ & ùpiritus Sanali ; ma bifogna anche ricorrere 
alla Tradizione, ed all’ autorità della Chiefa, che co- 
si ha dichiarato . 

41. Nel Can. V. fi diffe : Si quis dixerit^ Baptif. 
mum liberum effe, hoc efi non neaeffarium ttd falutem : 
ànathema fit. 

42. Nel Concilio fi difputarono due punti, il pri- 
mo fu , quale folfe il rimedio nell’ antica legge per la 
falute degl’ Infanti » che nell’ infanzia morivano . Lute- 
ro nel libro delle Difputazioni diffe, che immediata- 
mente dopo il peccato di Adamo furono iftituiti i' Sa- 
grameli , che davano la grazia. Quella propofizione 
da varj Tctilogi non fu ftimata dannabile a nfpetto del- 
la falute degl’Infenci, fcrivendo S. Agoftino doverli ^ 
credere, che per ogni tempo foife da Dio dellinato al- 
cun rimedio agl’ Infanti, acci occh’ elfi non rdlaffero tut- 
ti dannati, morendo in quell’ età. Or quello rimedio , 
non dandofi già per mento degl’ Infanti , e richiedendo 
(fecondo molti credono) qualche obblazione fenfibile |, 
parca che avélfe la proprietà di Sagramento, come già 
più Scolallici lo riputavano. Onde llimoffi meglio di 
non decidere un tal punto ; cosi feri ve il Pallavicino. 

43. Il fecondo punto che fi difputò, fu fe dovea con- 
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dannarfi l’ opinione del Gaetano , il quale giudicavir 
dovervi efìfere qualche rimedio tra’ Criitiani per li Fan- 
ciulli, che muojono nel ventre della Madre; onde dif- 
fc che non potrebbe riprenderli, chi a’ Fanciulli peri- 
colanti nell’ utero materno delfe la benedizione in no- 
me della Ss. Trinità. Aggiungendo : Chi fa fe la 
Diz’ina Milericoreiia accettale un tal Batte/imo nel vo- 
to de' Parenti. Il Seripando per falvare quell’opinione 
dalie eenfufe dilfe, che altrimenti farebbe Hata più ef- 
ficace la Fede apprelfo gli Antichi, che non è appref- 
fo di noi ; poiché feri ve S. Gregorio, che allora ope- 
rava la Fede quel, che ora opera 1 ’ acqua del Battefi- 
fimo. Or fe la fede de’ Genitori allora giullificava gl’ 
Infanti, non dee crederli, ch’ella non poffa ojnerare lo 
ftelfo dopo la Redenzione di Gesù Grillo , che ha 
fpianata la via della falute. Il C^oncilio neppur giudi- 
cò necelfario decidere quell’ articolo-, mentr’ egli non ’ 
apparteneva alla dottrina del Battefimo . Del rello 
Domenico Soto lo riprclè, come errore ereticale ; e S. 

Pio V. lo le’ cancellare dall’ Opere del Gaetano , men- 
tre il dire che vada in Cielo , ehi non ha il Batrefi- 
mo , nè il voto di elfo, par che chiaramente lì op- 
ponga al detto di Grillo: Nifi guis renatus fuerit ex 
aqua., & Spirita Sanilo., non potejl intrenre in regnum 
Dei. Jo. Sirifponde poi al Seripando, che al pre- 
fente c più 4 cile aver l’acqua, e la volontà d’un Uo- 
mo che battezzi , che allora non era facile aver la ve- 
ra Fede , la quale fecondo la comune fentenza non 
ballava a falvare gl’ Infanti prima della loro nafeita. 

Il Gerfone anche fi lalciò dire , che qualche volta 
può prefumerfi , che Iddio difpenfi per le preghiere de’ 
Genitori ; ma fi rifponde, che noi non dobbiamo avan- ( 
zarfi a credere , che Dio ufi una tal mifericordia oltre 
a’ confini da lui rivelati nella Scrittura , ma folamente 
fecondo il corfo delle cagioni naturali. 

44. Nel Can. V I. fi dille : Si quis dixerit, Bapti^atum 
non pojje^ etiamft velit ., gratiam amittere ., quantttmeun- 
quepeccet., nifi noi it credere ^ anathema fit . Quello C fa- 
none corrifponde al Canone 23. della Selfione VI. della, 
jGiullificazione. 45 * ' 
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45. Nel Can. VII. Si qms dixerit^ Baptl^atos jm 

Baptifnìum ipfwn Jolìus tantum fidei debitores fieri , 
non autem tmlverfie kfis< Chrifti fervandte * anatbema 
fit . E quello 'corrifponde al Canone 19. della ftelfa 
SeOìone VI. ' . . . . 

46. Nel Can. Vili. Si quis dixerit^ Bapt^atos li- 
beros effe ab omnibus S. Ecclefite praceptis , qua vel 
/cripta , vel tradita funt , ita ut ea óbfervare non te-> 
neantur^ nifi fe fua /ponte illis fubmittere voluerint / 
anatbema ftt . É quello corrifponde ai Canone 20. 
della SeflRone VI. 

47. Nel Can. IX. Si quis dixerit , ita revocandos 
e(fe Homines ad Bapti/mi /u/cepti memoriam^ ut vota 
omnia., qua po/i Bapttfmum fiunt., vi promijjionis in 
Bapiijmo ip/o jam fa^a irrita effe intelligant , qua/i 
per ea & fidei., quam profe/fi junt , detrabatur., & 
ipji Bapti/mo ; anatbema ftt ^ 

48. Si aggiunfero le parole , 'vota omnia , qua pofl 
Bapti/mum fiunt, perchè lì confiderò , eh’ eflèndo o- 
p.iniozK probabile , c fondata , che tutti i voti ante- 
cedenti li cancellano colla prolèllìone religiofa, lo llel^ 
fo poteafi opinare de’ voti fatti prima del Battefi- 
mo . 

49. Nel Can. X. fi dille : Si quis dixerit , peuata 
^emnia qua'poji Bapti/mum fiunt, fila recordatione , 

' ^ fide /u/cepti Bapti/mi vel dimitti, vel venialia fie- 
ri ^ anatbema Jit. 

50. Nel Can. XI. J'/ quis dixerit. verum^ & rito 
collatum Bapti/mum iterandum effe illi., qui apud infi- 
deles fiderà Cbrijìi negaverit^ cum ad pcenitentiam cen- 
vértitur; anatbema ftt, 

51. Nel Can. XII. Si quis dixerit ^ nentinem effe 
,bapti^andum^ nifi ea aiate., qUa Cbrijius baptit^atus 
eji, vel in ip/o mortis articulo' anatbema fit, 

52. Nel Can. XIII. Si quis dixerit ; parvulos ., eo 
quod aBum credendi non habenty /u/eepto Bapti/mo in- 
ter fideles computandos non effe.' ac propterea., cum ad 
amtos di/cretionis pervenerint, effe rebapti^andos'. aut 
pr a/lare omini eorum bapti/ma , quam eos non aBu prOf 
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pria credentes baptìzart in fola fide Ecclejìa ^ anathe- 
ma fìt . ^ 

5j. Nel Can. XIV. Si gais dixerit^ hujufmodi par- 
viilos hapti^atos , cum adolevermt ^ interrogandos effe , 
an ratum habcre velini^ qmd patrini eorum^ dmn ba~ 
ptìxarentHY ^ poi 1 1 chi ftmt : & ubi fe nelle rèfjfonde- 
rint^ fuo effe arbitrio rellnguendos ; nec alia interim 
pcena -ad chrlfììanam vitam cogendos , nifi ut ab £«- 
charìjiìa^ aliorumque Sacramentorum perceptione arceaa~ 
tur^ donec rejipifcant: anatìjema fit. 

54. E’ beoe fhpere, che dal tempo degli Apoftoli 
fino al Xrv. fecolo è durato Tufo di dare il Battefi- 
Tno colla trina Immerfione, come fcrive il P. Cha- 
lon ( Hiftor. de Sacram. 1 . a. cap. n.) Onde S. Toni' 
mafo (che fu nel lèccio XIII. 5. p. q. 66 . a.‘ 7. & 
8.) condannava di colpa grave, chi non battezzaflfe 
per Immerfione , e quella fi faceva con rmmerge- 
re tutto il corpo nell’ acqua . Le Donne fi battez- 
zavano in tempo ed in luogo divifo dagli Uomini , e 
nell’entrare ed lifcire dal Fonte elle erano coperte dal- 
le Madrine, e gli Uomini da’ Padrini, con uha cerca 
velie di tela, che poi fi confervava con divozione cfa’ 
battezzati in memoria del beneficio : tali velli fi appel- 
lavano Satanc. Ma a tempo di S. Gregorio il Santo 
permifè agli Siiagnuoli il battezzare coll’ Infufione , 
onde fin da allora cominciò a fqflàtuirfi 1 ’ Infufione 
all’ Immerfione per più giulli motivi , e fpecialmente 
per lo danno che coll’ Immerfione ne .pativano i Fan- 
ciulli. Giuilamente nondimeno penfa il P. Chalon , 
che anticamente in più cali fi.ufalfe l’ Infufione, come 
quando dovean battezzarli i Moribondi, o pure i Mar- 
tiri chi ufi nelle carceri. E S. Cipriano pretfo lo llef- 
fo (vedi Chalon nel luogo citato) interrogato da un 
Velcovo, fe quelli che folamente erano afperfi coll’ ac- 
qua, dovelfero chiamarfi Criftiani, rifpofe che si. 

55. Qui giova aggiungere più notizie circa il Bat- 
tclìmo, altre utili, altre necefiarie a faperfi. Tra gli 
Eretici che oppugnarono la verità del Battelimo furo- 
no i GnòlHci, <ie rigettavano 'ogai cofa fenfibile, ed 
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i Manichei nel terzo Secolo, poiché diceano, che 1 ’ 
acqua era provenuta dal Principio malo . I Pauliani- 
fti, ed alcuni Ariani guaftarono la Forma del Batte- 
vo, dimezzando l’invocazione delle n-e Divine Per- 
fone. Che la vera Forma foffe coll’ invocazione di- 
ftinta delle tre Divine Perfone , fi ha dalla Tradizio- 
ne, come atteftano S. Giuftiiio, Tertulliano, S, Ba- 
fiiio-cc. preflfO il P. Chalon ( Jfior. de' Sagram. Cap, 
15.); onde il Concilio Niceno dichiarò nullo il Bat- 
tefimo in altra Forma dato. Il Tournely de Baptìf- 
tno fcioglie tutte le difficoltà , che oppongono i Mif- 
credenti per gli detti di alcuni Padri , che fembrava- 
no dire altrimenti ; fpecialmenre fcioglie il dubbio , 
che nafeea dalle parole di S. Ambrogio, dimoftrando 
che il Santo non parlaara ivi della Forma del Battefi- 
mo, ma della profèffione che faceano i Catecumeni . 
La Forma de’ Greci è differente da quella de’ Lati- 
ni ; i Greci dicono : Serutts Dei bapti^atur^ ovvero 
baptì^etur in nomine Patris^ amen^ Filii^ amen , 
Spiritus SanBi^ amen; la^ quale Forma certamen- 
te è valida per 'gli Greci, ficcome l’approvò Euge- 
nio IV. nel Decreto per 1 ’ Iftruzione degli Armeni . 
La Forma de’ Latini .poi è quella, che abbiamo nel 
Rituale.* Ego te bapth^o in Nomine Patrìs^ & Filiiy 
O* Spiritus Sanili, ,/fmen. Le parole: In Nomine Pa- 
tris^ & Filii^ Spfrhus 'Sanai ^ certamente fono ef- 

fenziali , e neceflarie; poiché furono preferitte da Cri- 
ffo medefimo: Euntes dogete omnes gentes^ òaptivan- 
tes eos in nomine PatriSy & Filiiy & Spiritus 'San- 
éi. Matfb.eap.zS, Onde S. Agoftino 6. de Bapt. c. 2«;. 
fcriffee Quis nefeiat effe baptijma Chrtfii^ fi verba E- 
‘vangelica^ quibiis ’fymbolum confiat, illic defuerfnt ^ 
Parlando poi delle parole, Ego te bapthio, alcuni Au- 
tori antichi del Secolo XII. come il Maeftro delleTen- 
lenze, il Prepofito, Pietro Cantore ec. 'differo, che 
tali voci da’ Battezzanti nella *Chiefa non fono fiate 
Tempre ufate- poiché vale ilBattefimo, come dicono, 
proferendofi le fole parole feguenti : In nomine Patris , 
C?* Fi.liif 0" Spiritus Sanili, ^men , Altri poi vo- 
gliono , 
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gliono, che k parole.* Ego te bapt'v^ Tempre fono 
Itate praticare, ma non Tempre fono ftare efTenziali. 
Ma Giovenino de Bapt.au, ^.cap. 2'. conci, i.dimollra, 
che Tempre Tono ftare euenziali, e fèmpre uTate, co- 
me fi ha dal Gap. Siquis^ extra ^ de Baptifmo dì Akf- 
Tandro VII. ove fi dice : Si quis pMmm ter in aqua 
merferit in nomine PatriSj & Filii^ Ó" Spiritus San- 
ili-^ xAmen-^ & non dixent^ Ego te bapÙTio^ puer non 
ejì bapÙT^atus. Di più da Àleflandro Vili, nel 1690. 
fu dannata la propoTi/ione : l^aluit aliquando Baptif- 
mui Jub hac forma collatus : In nomine Patris &c. 
pratermijffis illìs: Ego te baptvzp . La parola Te an- 
che è neceflaria, come rerramenre Tcrive Giovenino 
( ibid, qu. 5. ); non così però le parole Ego ed 
%4men ; benché non poflbno laTciarfi lènza colpa. Par- 
rebbe già valido il Bartefimo, chi in vece &. baptixp 
dicefle o Tmiiley ma neppure {irebbe leu- 

fato da peccato. ' 

5 <5. Si oppone quel che fi dice negli Atti ( ,ASìor. 
cap. 2. ): cne prima il Battelimo davafi in nome di 
Crifto: Baptixgtur unujquifque vejìrum in nomine Te- 
fu Chrijli. É nel cap. S>. u dice.' In nomine Jefu Cfmfti 
baptixabantur •viri^ ac mulieres. Si riTponde, che quel- 
le parole, In nomine Jefu Chrijii^ dinotano che quelli 
batrezzavanft non col Batrefimo del Battifta, ma col 
BatteTimo iftituito da Grillo, come riTponde S. Ago- 
ftino lib. 2 . cantra Maximin, cap. zy. ove {crlffé: Inno- 
mine Jefu Chrijli jujji funt baptin^ari^ & tamen tntel- 
liguntttr non baptii^ati^ nifi in nomine Patris^ Fi- 
lii, & Spiritus SanBt . Cur non fic audis de Filio 
Dei'. Omnia per ipfum faBa funt j ut & non nomina- 
tum inteUigas ibi etiam Spiritum SanBum? Nè olla 
che Nicola I. Papa cap. quodam , de Confecr. DiJÌ. 
4.riTpoTea’Bulgari, che i Battezzati da un certo Giu- 
deo erano veramente battezzali. Si in Nomine S. Trini- 
tatis. vel tantum in Nomine Corifii ( ficut in xABibus 
xApofiolorum legitur ) baptixati funt ( unum quippe 
idemque eft^ ut S. exponit oTmbrofius ) rebapti^ari non 
debent. Poiché fi riTponde, che il Papa Nicola non era 

ftaro 
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Ifato già interrogato della Fórma del Battefimo, ma 
folamente del Miniftro; e perciò ivi non trattò pro- 
priamente, ma- folo di paflaggio della Forma del Bat- 
tetimo, liccomc fcrifle.' %A quodam Judao^ nefcith u- 
trum Chrtjùano ^ an Pagano^ multos in Patria vejira 
ùapthatos afferitis^ &“ quid de iis agendum confulttis , 
Ma li replica, che S. Ambrogio (//^. i. de Spir. S, 
cap. 3. ) dilfe, che ballava al Battelimo l’invocazione 
di lina foia Perfqna della Trinità: Qui unum dixerit^ 
Trinhatem Jignificavit . Si Chrijtum elicati & Detmr 
Patrem, a quo un^itts eft Filius^ & ipfum qui unilus 
eft^ Filium, Spìritum quo unBus eft^ •de/ignajti. 
Si rifponde, che S. Ambrogio ivi non tratta della 
Forma del Bartefimo, ma folo del fuo effètto, quale 
dice intenderli attribuito a ciafeuna Perfona della Tri- 
nità, e con ciò intende provare il Santo, che nelle 
Opere ad extra quel che fi attribuifee ad una delle 
Perfone, s’intende attribuito anche all’altre. 

57. Di più dee notarli, che il Battezzato refta li- 
bero da ogni colpa e pena , lècondo la collante per- 
lùafione de’ Ss. Padri, e della Chiefa , rellando nello 
flato della pura innocenza; ficchè morendo allora, en- 
trerebbe fubito in Paradifo. Perciò dice il P. Cha- 
lon, che molti differivano di battezzarfi fino alla mor- 
te, credendo che morendo battezzati dopo il peccato, 
tettavano dènti da ogni reato. Pietro Lombardo (// 7 ». 
I. Sent. Dift. 17. ) diffè , che i Fanciulli battezzati non 
rimaneanogiuiti per giulliziaintrinfeca, ma .per l’amore 
che Iddio loro portava; ma quella giullizia imputativi 
di Lombardo comunemente è Hata riprovata da’ Teo- 
logi, ad efempio del Concilio di Trento, dal qual# 
nella Sèjf. XI. Can. VI. fu condannato, chi diedfe , 
che l’Uomo non viene giuftilìcato dalla grazia intrin- 
ièca, che Dio gli comunica, ma per f imputazione 
ellrinfcca della giullizia di Gesù Grillo. Nel cafo pe- 
rò che aicuno ricevelfe il Battefimo in peccato len- 
za detellarlo, fempre che poi io detellerà, gli verran- 
no perdonate tutte le colpe commelfe; poiché allora 
il Sagramento riviverà , td opererà , come fin da prin- 
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cipio fo(!è ftafo ricevuto colla dovuta difpofizione ,• 

58. Dee di piùfaperlì, che anche anticamente, , 
quando vi era qualche dubbio notabile del valore 
del BatteOmo di alcun Fanciullo, fi replicava il Bar- 
tehmo, come prova il P. Martene contra di alcuni 
che lo negavano, dimoftrando che ciò praticayafi da; 
più di 800. anni. E’ noto poi, che i Battezzati dagli 
Eretici non debbano ribattezarfi , come dichiarò Ste- 
fano Papa contra il fentimento di S. Cipriano, e co- 
me definì anche apprelfo il Concilio Niceno I. Quin- 
di S. Agoftino, fcrivendo contra i Donatifti, che ri- 
battezzavano i Battezzati dagli Eretici, fciolfe tutte le 
difficoltà oppofte da S. Cipriano. 

59. Sino ^ fecolo V. o VI. ordinariamente i fofi 
Vefcovi eran quelli , che conferivano il Battefimò , 
come rapporta il P. Chalon nel Cap. 17. di modo 
che finò al fecolo XII. riferifce , che i Cardinali per 
battezzare anche nelle Chiefe de’ loro titoli ne doman- 
davano licenza al Papa. Quando poi la Gente di Cam- 
pagna abbracciò la Fede, fu necefl^io concedere a’ Sa- 
cerdoti , che anch’ effi ne’ loro Titoli battezzaffero ; 
e ciò fu verfo il IX. fecolo . Facilmente non però ,■ 
come fcrive un Autore, i Vefcovi furono Miniftri 
ordinari del Battefimò, finché durò il coftume di bat- 
tezzare i foli Adulti ; ma non dopo che fi cominciò a 
battezzare anche i Fanciulli - Scrive poi il Tillemont nel 
tomo 9. della fua Stori^ non dubitarfi preffb i Lati- 
ni , che in cafo di neceffità anche i Laici poteffero bat- 
tezzare, fecondo la comune dottrina della Chiefa con 
Tertulliano, S. Girolamo, e S. Agoftino; ma nella 
Chiefa Greca dice , che di ciò par che ne dubitaflèro 
S. Ba(ilio,.e S. Cipriano; foggiunge nondimeno, che 
forfè una tal facoltà di battezzare negli eftremi cafi 
non fi dichiarava a’ Laici , affinchè non fe ne abufaf- 
fero. Scrive poi il P. Chalon nel eh, cap. 17. che 
gli fteffi Greci depofero col tempo un tale dubbiò , 
ed amraifero, che m neceffità tutti poteffero battezzare . 

60. L’ufo dell’ Unzione Verticale col Crifma è an- 
ticlùffimo, ficcome ne fe’ già menzione Innocenzo I. 
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nella fua Decretale al Vefcovo di Eu^ubio ^ benché 
non folfe ftato univerfale : Anche antichifllma fu la 
cerimonia di dare in mano a’ Neofiti ima candela ac- 
cela , come ne naenzione S. Ambrogio lìb. de Lapfu 
virg. c. 5. e S. Gregorio Nazianzéno Oyat, de Bapt. 

61, Gli Adulti anticamente, fubito che ufcivano 
dalla Sagra Fonte, erano confermati col ftnto Crisma 
in fironte, e dopo affifteano alla MelTa, in cui rice- 
veano la Comunione, e ne fa menzione S. Agoftino 
nel Serm. 127. e ciò duròfino al (ecolo XII. o XIII. 
fecondo il Rituale Ronfiano. Il P. Chalon Cap. 18. ' 
attefta, che tra gli Orientali anche al prefente cosi u 
pratica. A’ Bambini dopo il Battefimo non fi dava 
1’ Eucariftia per timore, che non la rigettaffero, ma, 
come feri ve -S. Cipriano lìb. de Lapjìs^ davafi loro 
,un poco di Vino conlàg^to. E nel fecolo XII. co- 
me configliava Ugone di S. Vittore Li.deSac. c. ro. 
per riparare ad t^ni inconveniente fi usò, che il Sa- 
^cerdote, bagnando il dito nel fagro Sangue, lo 
tefle a fucchiare in bocca del Bambino, _ dicendoli: Il 
Corp» e Sangue di Gesk-CrIJio cufiodifea P xA^ntma tua 

? er la vita eterna. Dal che ne deduce l’Autore delle 
Jote nella Storia del nominato P. Chalon {Nota 66.) 
che fin da quel tempo credeafi, che una fola fpecie 
contenelTe già l’una e f altra. 

" DELLA CONFERMAZIONE, O 
SIA CRESIMA. 

I. "XJEI Can. I. fi dice: Si ^uls dixerìt ConfimuU 
X\| timer» baptui^atorum ottofam caremoniam ejfe^ 

& non potius verum & proprium Sacramentunt.' aut 
clim nihìl alìud juijfe , ^uam catechefim quandam , 
qua adolefcentia proximi jideì fua rationem coram Ec- 
clejta exponebant ; anathema Jìt. ^ ' 

2. Nel Can. II. i’/ quis dixerit, injurios effe Spt- 
ritui fonilo eoj, qui facro Conjtrmationis ebrifmatr vir- 
futemaliquam tribuunt ; anathema fit. 

5. Nel Can. IH. Si quìsdixerh fonila Cmfirmatio- 
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'riis ordinarium nmti/ìrum non effe folum Epifeopm»^ 
fed quemvis fimplicem Sacerdotem ; anntbema fit . 

4. Si noti fovra ia parola ordinarium., che fu ag- 
giunta nel rifèrito Canone, che alcuni voleano doverli 
Tralafciare il fuddetto articolo , poiché nel Concilio 
Fiorentino fi ha, che i Pontefici qualche volta han 
difpenfato a’ femplici Preti il poter confermare col 
Crifma confagrato dal \Tefcovo. Abbiamo di più che 
S. Gregorio ( //^. 25. Epiji. 26. ) fcrillè al Velcovo di 
Cagliari, ch’efib concedea ciò a’ Sacerdoti in quei luo- 
ghi, .dove non v’ erano Vefcovi . All’incontro il Ve- 
lcovo d’Acci il Nobili , parlando dell’ autorità del Fio- 
rentino , opponea che ivi fi riferifce il fatto , ma non 
fi definifce l’articolo ; ed egli tenea , che i Minillri 
de’Sagramenti deputati da'Crifto non poteano mutar- 
li . Quella fentenza fu ancora di Durando, di Mag- 
giore, ed anche di Adriano VI. Ma Adriano tenne 
quella fentfnza prima d’elTerPapa, poiché elìèndo Pa- 
pa ben difpensò co’Francelcani nelf Indie, e tal pri- 
vilegio fi confèrva nel Convento di S. Fvancefco in 
Siviglia. Ed un limile privilegio fu concelTo ancora 
a’ Frati Minori da Giovanni XXII. da Nicola IV. 
da Eugenio IV. e Leone X. ed ultimamente da Bc- 
ned. XIV. nella Bolla che comincia , Ko quamvìs 
tempore data a’ 4. di Maggio del 1745. 

5. Il Soave in ciò va difereditando il Concilio , 
dicendo che parea cofa ftrana il fondarli in una Pilto- 
ia di S. Gregorio . Dunque, dice il Soave, le mai 
quella lettera fi foffe perduta , ecco che la Chiela 
avrebbe giudicato l’oppofto. Ma fi rifponde, che a 

; [ueiratto di S. Gregorio fi conforma così l’ufo ful- 
eguente, come antecedente praticato già prima nella 
Chiefa Orientale, dove i Preti dopo il Battefimo lè- 

? iitano a confermare gl’ Infanti, come ne fa menzione 
ietro Arcudio nel libro 2. della fua Concordia. Nè 
olla quei che replica il Soave, che per feicento anni 
fino al tempo di S. Gregorio ne’ libri non fi era mai 
di ciò fatta menzione ,* perché primieramente ben li tro- 
va averne fetta men/àone cosil’ Autore antico del libfo 
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òeWt Qj^Jìioni dell uno e dell altro Tejìamento , quajl. 
loi. aferitte a S. Agoftino , come 1’ altro antico Scrit- 
tore de’ Commentar] attribuiti a S. Ambrogio fovra 
r Epiftola di S. Paolo agli Efesj nel Capo 4. In ol- 
tre fi rifponde , che ne’ primi tempi piu cofe non fi 
fcriveano , n» fi comunicavano per tradizione a’ Suc- 
ceflfori ; e perciò gli Eretici » negando le Tradizioni, 
han negato più Dogmi di Fede . Nè dee fupporfi, che 
S. Gregorio uomo si dotto in ciò difpenfafiTe lènza ba- 
dante documento di Scrittura , o di Tradizione . Po- 
fto ciò il Concilio prudentemente aggiunfe ai foprad- 
detto Canone la parola ordinarium , già prima dal 
Concilio Fiorentino parimente adottata. 

6. Sicché collantemente fi è olfervato nella Chiefà 
Occidentale , che da’ foli Vefeovi fi amminiftralfe que- 
,fto Sagramento della Crefima . Anticamente crefima- 
vano anche i Corepifeopi , ma s’ i mende di quei Co- 
repifeopi , eh’ erano confagrati veri Vefeovi , poiché 
gh altri non erano che femplici Sacerdoti . Si trova 
ancora concelTo da’ Pontefici il privilegio di crefi ma- 
re ad alcuni Abati, come all’Abate di Montecafino, 
ed altri • del refto Innocenzo I. nella Pillola a De- 
cenzio elprelTaraènte proibì a’ Sacerdoti il crefimare an^ 
che i Fanciulli : Intorno al confegnare i Fanciulli , é 
manifejlo che ad altri no>t è lecito che al l^efcovo . Qo^ 
si anche prefcrilfe Gelafio Papa ( Epijì. ii.c. 6.) . E 
cosi fu ordinato ancora dal Concilio di Collanza nel- 
la condanna dell’ Articolo zc. di Wiclefiò , e dal Con- 
cilio di Firenze, e finalmente dal Tridentino nelC^w. 
III. riferito di fbpra . E fe mai fi legge avere i Sa-, 
cerdoti data 1’ Unzione , ciò dee intenderfi dell’ Un- 
zione Ellrema , o dell’ Unzione Verticale , o di quel- 
la che prima davafi agli Eretici convertiti . Solamen- 
te fi ammette, che più volte a’ Sacerdoti è flato con- 
celfo r eflèr Minifin ftraordinarj della Crefima , come 
fi è detto di fopra de’ Sacerdoti di Sardegna , e come 
ancora fi fa de’ Milfionarj Francefeani per concefiione 
di Adriana IL e Benedetto XIV. concelfe lo flelTo 
privilegio ai Cuftode di Terra Santa. Ma ciò folamente- 
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è pemeflb per dif^nfa particolare del Papa , altri- 
menti la CreOma non folo farebbe illecita , ma anche 
invalida, come feriva Benedetto XIV. de Synod, lìb. 

7. cap. 7. e jequ. In Oriente non però anche prima delf 
crefia di Neftorio s’ intrqduffe V ufanzà , che i Sacer- 
doti crefimaffero . Quell’ ufanza cominciò in Aleflan- 
dria di JEgirto , e poi fi è diffufa nelle altre Chiefe 
orientali fino a tempi prelènti ; e finalmente fu ^pro- 
vata da tre Ponrenci , Leone X. Clemente VII. ed 
Aleflandro Vili, i quali dichiararono , che non sMn- 
quietaffero i Greci nella pratica di quefto ior Rito . 
Onde fi crede, che in ciò i Papi han voluto difpen- 
fare per non veder, divifa dalla Chiefa Romana la 
Greca , mentre è noto quanto i Greci fian tenaci de’ 
loro Riti • 

7. Giova qui aggiungere altre notizie circa quefto Sa- 

J jramento , della Crefima . Per quel che fi legge , non 
1 fa efièrvi fiati altri prima de’ Luterani , e Calvini- 
fti , che abbian negato quefto Sagramento. Ma del 
medefimo ne abbiamo un lume "troppo chiaro ' negli 
atti degli Apoftoli %Atìor. 8. 14. dove fi ha , che S. 
Pietro , e S. Giovanni furono mandati a conferire lo 
Spirito Santo ( cioè quefto Sagramento ) a’ Samarita- 
- ni , che già dal Diacono Filippo erano fiati battezza- 
ti . E poi perfeverantemènre'aa Vefeovi nella Chiefa 
è fiata amminiftrata la Crefima fin dal tempo degli 
Apoftoli . Quelli che Jono nella Cbteja hattev^atì { fcri- 
ve S. Cipriano Epifl, i :^. ) fi prefentano a Prelati 
della Chiefa , affinchè colla nofira preghiera^ e colP im^ 
pofi^ione delle mani ricevano lo Spirito Santo , e fi per^ 
fezjonino col figillo del Signore , Così feri flè Ter- 

tulliano ( de Baptifmo cap, 7. ) : Sortiti che fiamo dal^ 
Batte fimo Jagrato , fiamo unti colP olio benedetto ,, Di . 
poi c’ impongono le mani per la Benedizione , invocane / 
do lo Spirito Santo . Lo fteffo fcriftèro S. Girolamo , Ì 
Si llario , S. Agoftino , ed altri . E lo fteffo appari- \ 
fee dal Sagramentario di S. Gregorio pubblicato dai • 
P. Menarci , e da’ Manoferitti del Segretario di Gela- 
fio Papa , che fu piò di 900. anni fono . 

8. In 
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8. In quanto alla Materia della Crefima è OTto, 
che fi richiede il Balfamo eie neeejjìtate pracepti y fe 
poi fi richieda anche de neceffitate Sacramenti , lo ne- 
gino probabilmente Soto , Navarro , Giovenino , e ’l 
(Continuatore di Tournely , ed altri , ricavandolo dal 
Cap. Pajioralis , de Sacram. non iter, ove Innocenzo 
Ili. interrogato, fe era valida una Crefima data col 
folo olio , rifpolè : Nihil effe reiterandum , [ed cajte 
fupplendum quod incaute fuerit prtetermiffum . Nondi- 
meno più comunemente 1 ’ affermano il Bellarmino, 
Gonet ,• PetrocMcfe , Concina, ed altri con S. Tom- 
mafo :j. p. q. 72, a. 2. e col Catechifmo Romano num. 
7. E 11 prova dal Concilio di Firenze , ove fu efpref- 
fo , che la Materia della Crefima era il Crifina con- 
feàum ex oleo , & balfamo . Ed al tefto (mpofto fi ri- 
fponde colla Glofa , che intanto ivi fi diffe , nìhil rei- 
terandum , perchè , non dicitur iteratum , quod prius 
aBum non juit . La quale rif^fta non fìnifce di per- 
fuadere ; onde la prima opinione non lafcia di efiere 
abbafianza probabile , come tiene il P. Ferrari Bibl. 
V. Confirmatio n. io. con un Decreto della S. C. del 
Concilio . EITendo però che la Crefima fènza il Bal- 
famo almeno è dubbia , ella dee almeno ripeterli fotto 
condizione. I Greci poi oltre del Balfamo via^iun- 
gono da 40. altre fpecie di aromi , e di profumi . Per 
tutto il IV. fecolo non fi legge , che vi fofle giorno 
determinato a fare il Crifma , ma nel IV. lèccio s* 
introdufifè nel Giovedì Santo , e cosi poi rimale ftabi- 
V lite, come fi l^e nel vSacramentario di Gelafio, e 
gli Itefii prefenti Rituali de' Greci alfegnano lo fielTo 
giorno . ^ive il Cardinal Lambertini nel Trattato 
delle Fede Par. t.pag. 247. che anticamente nei Gio- 
vedì Santo diceanli tre MelTe , nella wirna fi riconci- 
liavano i Penitenti , nella feconda fi faceva il Crifma, 
e la terza diceafi per la folennità . In Grecia il Crif> 
ma faceafi da' foli Patriarchi ; ma in Occidente fi fa 
da ogni Vefeovo nella propria Dicceli, afliftito da do- 
dici Sacerdoti , e da lette Diaconi , e da fette Suddia- 
coni come dichiarò Innocenzo III. e oome già fi ufa 
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al prefente ; perchè tal era il numero anticamente de’ 
Miniftri , i quali formavano il Collegio , che fervi va 
al Vefcovo nella Cattedrale per utile di tutta la Dio- 
cefi . La Benedizione dell’ Olio de’ Catecumeni e degl’ 
Infermi era più antica di quella del Crifma • ma poi 
quelle tre Benedizioni per maggior comodo fi fonou- 
nite nello ftelfo tempo . Nell’ Ordine Romano fi legge, 
che la Crefima davafi nella Chiefa o nella Sagreltia. 

9» I,a Forma della Crefima almeno dal fecole XII. 
nella Chiefa Latina è quefta : N. te Jìgno Cru- 
cis & con firmo te chrijmate falutis tn nomine Patri s 
& Filii^ dr Spiritus Sancii. »Amen . Ma prima la For- 
ma era diverga : nell’ Ordine Romano verfo il fècolo 
Vili, la Forma era più breve, cioè.* Confirmo te in 
nomine Pairis , & Frlii ^ & Spiritus SanSli . Amala- 
rio lib. de Div. Offic. Cap. 27. fa menzione di un’altra 
Forma più breve , con cui folo diceafi : In nomine Pa- 
tris , &• Fila , & Spiritus Sanili . In Inghilterra all’ 
incontro fi tralafciava l’invocazionè della Ss. Trinità.* 
nel Pontificale di Elberto Vefcovo di Yorch, il qua- 
le vivea circa la metà del fecole Vili, quefta era la 
F orma : Ricevete il fegno della [anta Croce col Crifma 
della [alate in Gesù Crlfio Signor nofiro per la vita 
eterna , amen . Nel Sagramentario di Gelafio , fègnan- 
dofi la fironte fi diceva : Il Jegno della Croce per la vi- 
ta eterna , amen . E ciò era più di 900. anni fono . 
La Forma poi delle Chiefe Orientali , come prefcrilfe 
il Concilio I. Coi'cantinopolitano , ungendofi la fronte, 
è quefta : Signaculum doni Spiritus Sanili . E ’l Vefco- 
vo unge col Crifma non folo la fronte , ma gli occhi , 
le orecchie, la bocca ec. dicendo più orazioni. Altre 
Chiefe non però Orientali aveano diverfè Forme. 

■ IO. Anticamente fino al fecolo XIII. ai Battefimo 
fi univa immediatamente la Crefima, fèmpre die il 
Vefcovo battezzava o gli Adulti , o i Fanciulli . E 
ciò anche al prefente fi pratica nelle Chiefe Orienta- 
li , come rapporta il P. Chalon Cap. benché non 
fi prova eflfer quetV ufo univerfale . Il Catechifmo Ro- 
mano dicje parlaiido de’ Fanciulli , che non fi dia loro, 
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/fé non hanno dodici anni, o almi- no fette; (crive non 
però Benedetto XIV. Je Symd. lib. 7. Cap, io. che 
in pericolo di morte , o quando il Vefcovo dovere 
Ibr lontano per molto tempo, ben jmò darfi a’ Fan-^ 
pulii la Creuma prima di tale età . ' 

I II. Scrive il P. Chalon Cap. io. in fin. che nella 
Chiefa Greca non fi legge , che nel conferirli la Cre- 
lima r impofizione delle mani del Vefcovo fi ftceflè 
feparatamente dall’ Unzione del Crifma fecondo la fèn- 
tenza de’ Teologi , che infegnano che nella Crifiiuzio- 
ne ben vi è l’ impofizione delle mani . In quanto poi- 
alla Chiefa Latina, dice che tutti gli Autori Latini, 
e tutti i Sagramentarj e Rituali prefcrivono 1’ Unzio- 
ne della fronte nel Sagramento della Confermazione , 
accompagnata colle parole , le quali teneaiifi legnate , 
come fcnffe Innocenzo I. 

12. Non voglio qui tralafclare di efponere la gran 
queftione , che vi è circa la Materia , e Forma della 
Crefima , della quale già ne ho fcritto a lungo nella 
mia Morale, qui la reftringerò quanto pofTo. Vi fo- 
no diverfe fentenze, ma le piu comunemente agita*-c 
fono due. La prima vuole, che in quefto Sagramén- 
to fianvi due Materie , e due Forme parziali , la pri- 
ma Materia fìa quella impofizione , che fa il Vefco- 
vo a principio , quando ftende le mani verfb i Creli- 
mandi ; e la forma fia l’ Orazione , che allora pronun- 
zia : la feconda Materia parziale lìa poi 1’ Unzione 
del Crifma , che fi fa dal Vefcovo nella fronte del 
Crefimando colla feconda Forma : Sìgno te figno Cru~ 
cis &c. Quella fèntenza è tenuta da Merbefio , Gio- 
venino, Habert , Genette, Du-Hamel&c. e’ITour- 
nely la ftima probabile . 

15. La feconda fèntenza , la quale fembra quafi co- 
mune, è feguita da S. Tommafo 5. p. y. 72. a. 2. e 
nella Lezione i. del Cap. 6. Ep. 4. ad Hebraos , ove di- 
ce che la Materia è quella impofizione di mani, la qua- 
le è accompagnata dall’ Unzione : e da .innumerabili 
altri , come da S. Bonaventura , da Eflio, dal Walden- 
fe, Cabaffuzio, S. Antonino, Bellarmino, Silvio ( che 
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giunse a dire eflèr di fede che la fola Crifinazione è' 
la Materia ) ; di più dal P. Gianlorenzo Berti ( de 
T beai. Difc. tom. 7, de Confirm, cap. 4. ) ove fortemen- 
te , ed a lungo la difènde come certa : di più da Sco- 
to , Gonet Coler Continuatore di Tournely , dal Pe- 
trocorefe , da Soto , FrafTen , Antoine , e da altri mol- 
ti con Pietro de Marca preffo il Wiraflfe , il quale* af- 
ferifce, che quella ftntenza è abbracciata da tutti i 
Tomifti , e Scotifti ; col Catechifmo Romano al §. 7. 
ove li dice , che il Grifma dell’ Olio , e Balfamo è la 
' fola Materia della Crefima , è poi fi fo^iunge : Quod 
autem ea fit hv.)us Sacramenti materia , tum S, Eccle- 
fia , concilia perpetuo decuerunt .* tum a quamplu- 
ribus Ss. Patri bus traditum ejì , Quella fentenza noi 
difendiamo come moralmente certa , fecondo dice il 
Bellarmino , e come apparifce dalla pruove che ne 
addurremo . 

14. Non fi dubita , che per la Crefima fi richiede 
, così l’ unzione del Crifma , come f impqfizione delle 
mani ; ma dee intcnderfi di quella impofizione , che va 
unita coir unzione : come fi ha dalla Dichiarazione d’ 
Innocenzo III. nel Can, unic. de Sacr. Unbl. §. Per fro»~ 
tis , ove il Pontefice fcrilfe y Per frontis cbrtjmatiooem^ 
manus im^ojìtio dejìgnatur : qua alio nomine dicitur 
Confirmatto \ quia per ear» Spiritus-Sanlìus ad aug- 
mentum datar , Ù“ robur . La parola defignatur , non 
dee già intenderfi , come dicelfe , Jìgnificatur , aut fi- 
guratur ; ma come diceflè , fignatiir , afjignatur , aut 
habetur confirmatto ; e ciò chiaramente fi prova dalle pa- 
role immediatamente ivi feguenti .* \Jnde , cwn ceteras 
unbiiones Jtmplex Sacerdos valeat exbtbere , hanc nonnifi 
Jummus Sacerdos^ idejì Epijcopus debet conferre: quia 
de folis .Apofiolis legitur ( quorum Vicarii funt Epifco- 
pi ) quod per manus impofitionem Spiritum Sanili' m da- 
bant . E qui dal Pontefice fi rifcrifcono le parole de- 
gli Atti degli Apolloli ( Cap. 8. 'uerj. 17. ) ove narrali » 
che S. Pietro , e S. Giovanni crefimarono i Samaritani 
già prima battezzati con imporre le mani fovra di lo- 
ro ; Tunc imponebant manus Jiiper illos , & accipiebant 
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Spintum-Sanlìum . Dopo le quali parole il Pontefice 
immediatamente fog^iunge : Cu/us adventus per unSiio- 
nem mtntjierium d^ignatur . Dicendo dunque Innocen- 
zo , che in tanto i foli Vefcovi poflbno dar l’ unzio- 
ne , in quanto i foli A portoli imponean le mani, di- 
ce per confeguenza , che quella impofizione era la ftef- 
la per 1 ’ unzione , che ora è f Unzione per l’ impofi- 
- zione . Sicché i Vefcovi con dar l’ unzione ora fan- 
no lo rteflb , che faceano gli Aportoli con imponerle 
mani ; fe non vigliamo dire , che gli. Apertoli avef- 
fero mutata la Materia della Crefima / il che non può. 
dirli , come ben nota il Bellarmino , poiché le Ma- 
terie e Forme de’ Sagramenti fólo da Crifto poffono 
elfere inrtituite , nè da altri polTono mutarli . 

15. Ciò fi conferma da un altro. Canone più chiaro 
dello rtelTo Innocenzo III. che fi ha nel Capo IV. 
Qjtanto , de Confuetud. ove fi dice : Ut ejl Sacramentum 
Confirmationis^ quod chrifmando. renatos foli debent- EpI- 
feopt permanus tmpo/ìtionem conferre. Nota, Chrifman- 
do. . per manus impo/ìtionem ; dunque imponer le mani 
col Crifma è lo ftelfo , che crelìmare . Ciò fi conferma 
ancora dalla Profelfionedi Fede, che fece l’ Imperador 
Paleologo , che fi legge nella fua lettera mandata a Gre- 

f orio X. e che fu riferita ed approvata nel Concilio 
.ugdunefe IL ove fi diceva : ^liud efi Sacramentum 
Confirmationìs , quod per manuum impofttionem Epifeo- 
pi conferunt chrifmando renatos . 

16. Si aggiunge a tutto ciò la Dichiarazione fatta 
da Eugenio IV. nel Concilio Fiorentino dallo fteflo. 
Concilio approvata , ove fi dilfe : Secundum Sacramen- 
tum ejl Confirmatio , cujus Materia ejl Chrifma confe- 
lium ex oleo , balfamo .... per Epifeopum benedico.. 
Forma autem efi : Signo te figno Crucis , & conjìrmo te 
ebrifmate falutis , in nomine Patrìs , Ù" Filii^ Ó" Spiri- 
tus-SanBt . .Amen . Onde fecondo quella definizione di- 
cono più Autori eflèr di Fede , che l’ unica Materia 
della Crefima è l’unzione, cheli fedal Velcovo, e T 
unica Forma fon le parole ivi annelfe. Si aggiunge la IK- 
chiaraziooe fatta da Benedetto XIV. ne^fuaLe^ra 
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EHcidica agli Arcivefcovi e Vefcovi del Rito Greco» 
polla ^ nel tomo 4. del fuo Bollario al num. 54, pag> 
225. ove nel §. 51. parlando il Papa delle due lènten- 
ze mentovate di (òpra , dice primieramente : Unicu’t<jue 
Iket fequi partem qua placuerit . Cioè efler lecito lè- 
guir la prima lentenza delle due Materie e Forme par- 
ziali , eh’ è più ficura^ ed elTer lecito ancora feguir la 
noftra, feconda lentenza, che 1 ’ Unzione per mano del 
Vefeovo è r unica Materia , e le parole ivi annelfe 
elfer 1 ’. unica Forma . Ma in oltre nel §.52. dichiara 
efprelfamente elfer fiiori di oontroverfia , che ben fi 
conferilce la Crefima , lèmpre che fi adopera l’ unzio- 
ne colla Forma, che allora profèrifee il Miniftro:£^ 
extra controverfiam , jin Ecctejìa Latina ( e lo Itelfo 
avea già dichiarato della Chiefa Greca ) Confirmatio- 
nts Sacraraentum conferri ^ adhibitc [acro Chrijmate Oleo 
Olivamm Baljamo commixto^ dulioque Jigno Crucis per 
Minijlrum in fronte jufeipientis , dum idem Minijler / 
Forma verùa profert. 

17. Si avverta qui , che lo ftelTo Benedetto XIV. 
nella Bolla , Etji pajloralis num. 57. tom. i. Ballar . 

num. 4. dichiarò , che coloro i quali ricufano o tra- 
feurano potendo di prender la Crefima ftando tra’ Gre- 
ci , debbono aramonirfi da’ loro Vefeovi del peccato 
- grave eh’ elfi commettono : Monendi funt ab Ordk 
< nariis locorum , eos gravis peccati reatu teneri , fi cum 
poffunt ad Confirmationem accedere renuunt , ac negli- 
gunt . E lo ftelfo certamente dee dirli di coloro , che 
Ibnno tra’ Latini . 

SESSIONE XIII. 

Del Sagramento dell Eitcariftia . 

I. TN quella Selfione volle fimilmente il Concilio , 

( Jl come avea fatto in quella della Giullificazione , 
inlègnar la vera dottrina , acciocché i Fedeli làpefle- 
ro tutto quel che doveano credere circa il Sagramen- 
to dell’ Eucarillia . Quindi fi dilfe nel Proemio , che 
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volendo il Concilio eftirfare gli errori intorno a que- 
fto Sagramento , e fpiegarne quella dottrina , che avea 
tenuta , e terrà Tempre la Chiefa , come ammaeftrata 
in principio da Gesù Grillo , ed illuminata poi dallo 
Spirito Santo , proibiva a ciafcuno il credere , l’ inlè- 
gnare, o il predicare diverfamente . 

2. Il Soave fcrive , che cosi i Tomifti , come gji 
Scotifti pretendeano , che la Chiefa dichiaralfe di fede 
le loro particolari fentenze . Ma ciò fii alieno dal fen-, 
timenro de’ Padri, come fi fcorge dagli atti, e dalle 
Itelfe definizioni , fatte già con forme di parole lonta- 
ne da recar pregiudizio a veruna delle diverfe Scuo- 
le . E perciò , come vedremo , niente fi volle de- 
terminare nè circa il modo della prefenza fagramen- 
tale di Grillo , nè circa l’ eguaglianza o maggioranza 
di graaia, che s’infonde nella Comunione di una, o 
di amendue le fpecie Eucarilliche . 

In oltre aflerifce il Soave , eflerfi doluti gl’ Ita- 
liani dell’ ordine fatto da’ Prelidenti , che fi llabiliflèro 
le dottrine coll’ autorità della Scrittura , e de’ Padri , 
quafi che folfero elfi polli a rifchio di rellare fvergo- 
enati a fronte de’ Teologi Alemanni, e Fiamminghi. 
Ma dice il Pallavicino eflfer ciò tutto falfo , perchè 
gl’ Italiani avean ben fatta conofcere la loro erudizio- 
ne nelle palfate Selfioni colle proprie allegazioni di 
tante Scritture , Concili , e Padri , elfeodovi già tra 
di loro un Melchior Cano , un Soto , un Seripando , 
un Caterino , un Salmerone , ed un Lainez , il quale 
giunlè a promettere, che non citerebbe alcun Auto- 
re , di CUI non avelfe lette in fonte le parole che ri- 
feriva . 

4. Nel Capo L fi definifcc , che il Corpo e Sangue 
di Gesù Grillo è veramente , realmente , e follanzial- 
mente fotto le fpecie del pane e del vino confagrato 
colle Tegnenti parole : „ Docet S. Synodus in Euchari- 
„ ftiae Sacramento poli panis & vini confecrationem 
„ Jefum Chrillum verum Deum , atque hominem ve- 
,, re, realiter, ac fubftantialher fub fpecie illarum rerum 
„ fenfibilium contineri . Nec enim inter fe pugnant , 
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ut ipfe Salvator feinper ad dexteram PatHs in cce- 
„ lis aflìdeat joxta modum exiftendi naturalem , & ut 
„ aliis in locis facr^enraliter praefens fua fubftantia 
„ nobis adfit . In ciò volle il Concilio lafciar illefa 
la queftione tra’Tomifti, e Scotifti , fé uno fteflb 
Corpo per Divina virtù pofla dimorare in più luo- 
ghi con queHo Iteffo modo , con cui fta per natura in 
un folo . „ Ita enim Majores noftri , omnes apertiffi- 
„ me pro&flì funt , hoc Sacramentum in ultima cce- 
„ na Kedcmptorem noftrum inftituiffe , cum poft pa- 
„ nis vinique benedidionem fe fuum ipfius Corpus il- 

lis praebere , ac fuum Sanguincm dilertis verbis te- 
„ ftatus eft : quae verba a fandis Evangdiftis commc- 
„ morata , & a Divo Paulo reperita , cum propriam 
„ illam fignificationem praì fe ferant , fecundumquam 
„ a Patribus intelleéla funt ; indignilTimum flagirium 
„ eft ea ad fiditios tropos centra univerfum Écclefiae 
„ fenfum detorqueri qua? tanquatn columna , & fir- 
„ mamentum veritatis hxc abimpiis excogitata com- 
„ menta deteftara eft . 

5. Sino al fecolo IX. quefto Sagramento dell’ Euca- 
riftia non era ftato ancora oppugnato, ma nel detto 
fecolo un certo Giovanni Scozzrfe cominciò a fpar- 
gere , che 1 ’ Eucariftia era tutto in figura . Nel fecolo 
poi XI. Berengario fbftenne la fteffa erefia ; egli più 
volte fi ritrattò , e più volte ricadde circa quefto Sa- 
gramelo dicendo diverfi errori ; ma finalmente mori ‘ 
emendato nella Chiefa Cattolica nell’anno io88. Ma 
folamente nel fecolo XVI. fi formò la fetta, chefta- 
bilmente fi oppofe al Dogma dell’ Eucariftia . TI pri- 
mo fu Carloftadio Arcidiacono di Wittemberga in Saf- 
fonia . Ecolampadio Monaco di S. Brigida , e Zwin- 
glio Parroco feguirono lo fteffo errore . Vennero poi ad 
unirli loro Bucero , e Calvino , i quali differo , che 1 ’ 
Eucariftia neppure è Sagramento , come fcriffe il P. 
Chalon , ma una femplice cfterna commemorazione . 
Lutero poi negò la Tranfufìanziazione del pane e del 
vino nel Corpo , e Sangue di Gesù Crifto ; abolì an- 
che le Meffe private ; ma diffe all’ incontro , eh’ egli 

non 
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non potea negare fecondo il VanMlo la realtà del 
Corpo e Sangue di Gesù Crifto nell’ Eucariftia . 

6. Qui giova confiderar diftintamente parte per parte 
le parole di quello primo Capo . Si dice / ixre , rea- 
tìter , fubjiantialiter . Dicefi vere per efcludere la 
prefenza di Crifto figurata , come la vt^liono i Sagra- 
mentarj ; la figura fi oppone alla verità , e perciò fi 
pofe la parola vere . Dicefì realìter per efcludere la ptc- 
iènza immaginaria , mentre dicono gli Eretici , che 
nell’ Eucariftia non vi è corporalmente la Carne di 
Gesù Crifto , come fta in Cielo , ma fecondo l’ appren- 
de la fide , cioè come foffe prefènte . Calvino non ripu- 
gna dire , che nella Cena vi fta il Corpo reale di Gesù 
Crifto , ma non vi»i dire , che vi fta realmente . Di- 
cefi anche fubjiantialiter , per efcludere la prefenia di 
fola efficacia , o virtù , a cui riduce Calvino la prefen- 
za del Corpo reale di Gesù Crifto, dicendo che nell* 
Eucariftia non vi fta la foftanza del Corpo di Gesù 
Crifto , ma vi fta la di lui virtù , per cui il Signore 
comunica a' noi fè fteffo , ed i fuoi beni . Ma noi di- 
ciamo , che vi è tutta la foftanza del Corpo y in cui 
fi è convertita la foftanza del pane . E perciò dicia- 
mo , come da qui a poco raglio fpi^teremo , che 
fbtto le fpccie del pane il Corpo di Crifto non occu- 
pa luogo , nè vi è ftefo in rnodo naturale , ma vi fta 
facramentalmente in modo di foftanza , come infegna 
S. Tommafo 3. p. q. j6. a. ad ficcoftie appunto 
prima vi era la fctìanza del pane. 

7. Eficefi in oltre .• Nee enirn hac inter fe pugnane^ 
ut Salvator in calìs affideat juxta modum naturalem , 
& ut multis aliis in locis facratnentaiiter prajvns fua 
fubjiantia nobis adftt , ea exiflendi ratione, quam verbit 
exprimere vix pofftmas . Infègna dunque il Concilio , 
che il Corpo di Gesù Crifto in Cielo vi fta fecondo 
il modo naturale , ma in molti akri luoghi vi fta 
prefente la fua foftanza fagramenralmente . Sicché nell* 
Oftia confagrata , ed in ogni particella di quella vi è 
lo fteflb Corpo di Crifto che fiede in Cielo . E ciò 
dobbiamo ergerlo , perchè Dio è onnipotente , ed egli 
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fteflb l’ha rivelato dicendo, Hoc efl corpus meum . 
Che importa poi , che non polliamo noi arrivare a 
comprendere, come ciò avvenga? Se noi voleflìmo 
regolare i mifterj della Fede fecondo il noftro corto 
intendimento , prefto ci ridurreflìmo a negarne più d* 
uno, e fpecialmente quello della Trinità e dell’Incar- 
nazione , giacché non fappiamo comprendere , come 
tre Perfone fieno poi la ftelTa foftanza ; e come in 
una fola Perfona fiano due nature , Divina , ed u- 
roana . 

8 . Dicono gli Eretici , che febbene Iddio è onnipo- 
tente , non può far però nello ftelTo tempo più cofe , 
che tra effe ripugnano, e fon contraddittorie, come 
appunto ( dicono ) farebbe il fare che il Corpo umano 
ftia nell’ Eucariftia fenza la fua eftenfione , e qualità ; 
poiché non può Iddio togliere alle cofe la loroeffen- 
za , com’ è al Corpo l’ elfere eftefo , e quanto . Si ri- 
fponde , che Iddio non può togliere 'già l’elTenza alle 
cofe , ma può togliere le proprietà ^l’ elfenza : non 
può togliere al fuoco l’ effenza di fuoco , ma può im- 
pedire al fuoco la proprietà di bruciare , come l’ im- 
pedì a riguardo de’ tre Fanciulli Ebrei . E cosi ancora , 
quantunque non può fere , che un corpo' refti fenza 
eftenfione , e quantità , può far però che quello non ’ 
occupi luogo, che fia indivifibile , e che non occupi 
luogo, ma ftia tutto intero fotto qualunque mininaa 
parte delle fpecie vifibili che lo contengono , con una 
eftenfione , non già naturale , ma miracolofa , ed in. 
foftanza. E cosi appunto fta il Coi^ di Crifto nell’ 
Eucariftia , poiché quefto importa effervi ivi il Corpo 
in foftanza , cioè che fìccome la foftanza del pane fla- 
va prima fotto le fue fpecie , ed ella non occupava già 
luogo , ed era tutta in qualunque parte delle fpecie , 
cosi il Corpo di Crifto , in cui lì converte la foftanza 
del pane , non occupa maggior luogo di quel che la 
foftanza del pane prima occupava fecondo la fua di- 
menfione ; e cosi fta tutto in ciafcuna parte delle fpe- 
cie , come prima in ciafcuna parte era tutta la foftanza 
del pane . La dottrina è del Dottore Angelico , che 
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così infegna .* Tota fubflantia Corporis Chrìjl't conti- 
netur in hoc Sacramento poji cen^rationeim , /icut an- 
te confecrationem contincbatur ibi tota fubjìantia panisi 
5. p. q. 76. a. I. E foggiugne ( ibid. ad 9. ) : Pro- 
pria aiitem totalìtas fubjtantiie continetur indifferenter 
in pauca vel magna qu antitate ; tmde & tota fub- 
jìantia/ Corporis & Sanguinis Chrìjìi continetur hoc 
Sacramento . 

9. Il Corpo di Crifto non è in quello Sagramento 
come in luogo definitive^ sì che eflendoqui , nonpof- 
fa edere in altro luogo ; nè vi è circumjcriptive cioè 
fecondo la mifura della propria quantità corrifponden- 
te alla quantità del luogo; onde il luogo, in cui è il 
Corpo di Crifto , non è vacuo , ma neppure può dirli 
ripieno della foftanza del Corpo di Crifto , poich’ è 
ripieno delle fpecie Sagramentali , che occupano quel 
luogo , almeno per miracolo , ficcome miracolofamen- 
te lumftono per modo di foftanza . 

10. Nè può dirli , che il Cwpo di Crifto dimori 
nel Sagramento mobilmente , perchè non eftèndovì 
Corpo come in un luogo , attefochè in quello Sagra- 
mento non fi muove il Signore , fecondo fi muove il 
luogo , ma folo per accidente può moverli per ra- 
gion delle fpecie , fotto le quali fi contiene .* in mcxlo 
che fecondo il moto di quelle fpecie può dirfi , che 
muovali Cirillo contenuto fotto di quelle : ficcome 
quando fi muove il Corpo per accidente , fi muove 
anche l’Anima, la quale neppure è capace di ftare 
in un luogo . 

1 1. E qui bifogna notare , che quando le fpecie fi cor- 
rompono , il Corpo di Crifto celfa di Ilare fotto di quel- 
le , non già perchè da quelle dipenda , ma perchè co- 
sì è illituito quello Sagramento , che Crifto dimori 
fotto le fpecie , finché quelle efiftono , e lafci di ftar-, 
vi , allorché quelle celfano di elferci ; ficcome Iddio cefi- 
là di elfer Signore di quelle creature che celfano di efi- 
fìere ; così infegna S. Tommafq ( 3. p. q. 76. art. 5. ad 
3. ) ove feri ve : Quibus ( fpeciebus ) cejfantibus deft- 
nit ejje Corpus Chriftì fub eis y non quia ab eis de- 
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pendeat , fed quìa tollitur habhttdo Corporìs Chrijl 't ad 
illas fpecies , quemadmodum Deus dejìnit effe Domi-- 
nus creatura dejtnentis . 

12. Dicefi inoltre nel fuddetto Capo I. del Concilio : 
Pojì panis vinique benediéiionem fe fuum corpus illis^ 
praòere perfpìcuts verbis tejìatus efi .* qua verbo a fan- 
£iis Evangeliftis commemorata Ó" a Divo Paulo po- 
ftea repetit a , cum propriam Jìc**fficationen( pra feferant, 
fecundum quam a Patribus tntelleBa funt , flagitium 
eji ea y a quibufdam pravis bominibus ad paiofos tro- 
pos centra Ecclejìa fenfum detorqueri . Si dice , po/i 
panis vinique benediBwnem , ciò è centra i Luterani 
Ubiquifii y i' quali vogliono , che aiKhe innanzi alla 
Coniagrazione vi' fia nelle jpecie il Corpo del Signo- 
re . Ed è ancora contra i Calvinìfti , i quali dicono 
che l’ Eucariftia non è già T unione del Fedele con 
Crifto per mezzo del fuo medefimo Corpo e Sangue , 
ma folamente è un fegno di tale unione fatta già pri- 
ma per mezzo della Fede . E perciò vogliono , che T 
fucariftia non fi fa Sagramento per la Confiigrazìo- 
«e del Sacerdote , ma per la promefla dei V angelo 
li>iegata nella Predica. 

* 3. Si dice , perfpicuis verbis tejiatus efl Quelle 
parole di Gfóii Crifto le lediamo efpreffe ne’ Vangelj 
di S. Matteo cap. 26. di S. Marco cap. 14- e di S. Lu- 
ca cap. 22. e fono : %Accipite , comedite : Hoc eji 
Corpus meum , Hic eji Sanguis meus &c. Ripetute poi 
da S. Paolo Epiji, i. a Cor. cap. 11. Efclama S. 
Cirillo .* Cum Ipfe de pane pronunciaverit , Hoc eji 
Corpus meum , quis audebit deinceps ambigere ? cum 
idem ipfe dixerit , Hic eji Sanguis meus , quis dicet non 
effe ejus fanguinem ? Catech. Myjìag. 4. É’ regola cer- 
ta , e ccanunemente ricevuta da tutti i Padri , e Teo- 
logi , che le ferole della Scrittura debbono prenderli 
nel proprio fenfo, lèmprechè non v’è un chiaro af- 
furdo che ripugna ; perchè altrimenti , fe tutte le Scrit- 
ture potelfero voltanì a (enfi tropici e figurati , non 
vi farebbe più alcun Dogma , che potrebbe férma- 
mente provarli da’ fagri Libri . - 

14. Que- 
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14. Queft.1 verità dell’ Eucariftia ci fu poi conferma- 
ta dallo Iteflfo A portola, allorckè parlando dell’ ufo di 
querto Sagramento fcrifle .* Calix benediBìonis , qmm 
oenedictmus , nonne communicatio fangiùnis Cbrijìi ejì ? 

panem , quem frangimus , nonne panicipatio corporis 
Domini ejl ì 1. Cor. 10. \ 6 . Quefte parole dimortrano 
troppo chiaramente ,• che netf Eucariftia vi è il vero 
Corpo e Sangue di Gesù C rifto . Lo fteflTo ci conf- 
inò l’ A portolo , quando diffe : Erobet autem feìpfum 
homo . . . qui enim manducai & bibit indigne , /udi- 
cìum ftbi manducai & bibii , non dijudicans Corpus 
Domini . I. Cor. ii. 22. & 29. Sinorino le parole, 
non dijudicans Corpus Domini • fc nell’ Eucariftia noa 
altro dovelTe venerarfi che la ngiua del C?orpo di Crt- 
fto, non avrebbe S. Paolo condannato con tanto ri- 
gore , chi fi comunica col pectato ; intanto Egli lo 
dichiara reo di morte eterna , in quanto comunican- 
dofi l’Uomo indegnamente non diftingue il Corpo di 
Crifto dagli altri cibi terreni . 

15. Oh Die dove giunge la malizia, e l’ingratitu- 
dine degli Uomini ! Iddio ha voluto ferci querto dono 
infinito del fuo amore , dove ci dona tutto fèftelTo; 
Diviiias fui erga homines amoris zxlui effudit , <fice 
il Concilio ; e gli Uomini neppure vt^liono erteglie- 
ne grati , cercando in molte maniere di ftorcere in al- 
tro (enfo le parole del Signore , Hoc eji Corpus meiim I 
Altri dicono che H pronome Hoc dee intenderfi per 
Htc . Ma ciò come mai può aver luc^o ? o quell’ 
Hoc fi prende per aggettivo, e non può concoraai» 
col Pane eh’ è di genere mafcolino, ma dee concor- 
dare col Corpo eh’ è di genere neutro. Nè importa 
che il pronome Hoc , e ’l verbo Eft non abbiano al-, 
cun fignificato , prima che non fi pronunzi il nome 
Corpus meum ; perchè ciò non è raro in molte pro- 
pofizioni , che le parole antecedenti non abbiano il lor 
ugnifìcato , fe non dopo che la propofizione è com- 

J 5Ìta . Se poi queir Hoc fi prende come foftantivo , 
iccome vuol che fi prenda S. Tommafo ^.p. q. 78. a. 
5. allora th Hoc non fìgnifìca già querto Corpo, e 
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qucfto pane ; ma fignifica quefta cofa, o vero quefta 
fbftanza contenuta fotto quelle fpecie di pane è il Cor- 
po mio. 

* i6. Altri poi /come Zwinglio, ftorcono la parola 
EJl ^ dicendo che tal verbo qui fi prende per jìgnip- 
cat ; e ne apporta T efempio dell’ Efodo : Efl enim 
Phafe ( idejì tranfitus ) Domini. Exoà. 12. ii. Dove 
il mangiar T Agnello Pafquale colie cerimonie ivi 
prelcritte , non già (.come dice) mz JlgntficaTja il 
paffaggio del Signore . Quefta fpiegazione però inettiifi- 
ma di Zwinglio , pochi feguaci ha avuti , poiché tal 
fignificazione nel cafo noftro è tutta impropria : ella 
folamente ha luogo , dove il Verbo EJÌ non può ave- 
re la propria lignificazione . 

17. Altri Sagramcntarj poi dicono , che la parola . 
Corpus fi prenoe per figura del Corpo . Ma a ciò ofta 
la regola comune , come prima fi è detto , che le pa- 
role della Scrittura debbono prenderli nel proprio fen- 
fo , Tempre che non v’ è un manifefto affurdo . Jn ol- 
tre quefta fpiegazione ripugna efprelfamente alle parole 
lèguenti di S. l^aolo , che dopo le p^òle , Hoc ejì Cor* 
pus meum foggiunge , quod provobis tradetur . i. Cor. 

~ II. 24. 11 Signore non diede alla Paffione la figura 
del fuo Corpo , ma il vero Tuo Corpo . Parlando poi 
del Sangue li dice in S. Matteo.* Hoc ejl enim San* 
guis meus novi Tejlamentiy e poi , qui prò multis ef* 
Jundetur in remiffionem peccatorum . Dunque il Sangue 
ài Gesù Crifto avea da fpargerfi : il fangue fi fparge , 
ma non la figura del fangue . 

18. Di più la verità dell’ efiftenza reale del vero Cor- 
po e Sangue del Signore nel Sagramento dell’ Altare ci 
vien confermata , e dichiarata con evidenza nel Capo 
fello del Vangelo di S. Giovanni i Errano i Novatori 
in dire , che ivi folamente fi parla dell’ Incarnazione 
del Salvatore . - E’ vero che non in tutto il Capo trattali 
dell’ Eucariftia , ma dal numero 52. è certo, che di 
lei folo fi parla , come ammette lo ftelTo Calvino , 
Injlit. lib. 4. Cap. 17. §, i. Ciò fi prova per prima 
da quelle parole ; Panis ^ quem ego dabo , caro mea ejl 
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prò -mundi vita. Jo. 6. 52. Se il Signore avefle ^At- 
lato della manducazione , che fi fa per la fola fede 
<ome vogliono i Novatori non avrebbe detto dabo 
in futuro , perchè tal manducazione ,CTa di ogni tcm- 
■po, ancte 1 Fedeli della legge vecchui fi cibavano in 
*ngura di Gesù Crifto per raezzo della lède . Dilfe 
*bo\ perchè allora promife dh dare a noi la fua carne 
■'•nel Sagramento, che poi itlitul nelf' ultima Cena'. 
DiffCj mem ego dabo (fcrive l’Angelico), quia non^ 
^unt mjtitutum eroi hoc Socramentum ... Non dich du~ 
tem ^'carnem meam fignlficat^ fed caro mea eft^ quia 
"hoc quodfttmhury vere eji Corpus Cbtifti . S. Thotn, 
Le6t, in foan. In oltre, fè il Signore aveffe iotefo 

r iare ivi della fola manducazione fpiritualè , ‘ che lì 
per la fede in credere la fua Incarnazione, non a-» 
vrebbe detto, Panis quemdabo^ ma panis quem ded\ 
perchè già Égli fi era incanito, e gjà molti in Efj- 
lo avean orecluto. In oltre ciò fi couièrma dalle pa? 
role fcguenti : Caro mia vere eft cibus , & Sanguis 
meus vere oft‘potus. Jo. 6.r-^6. Queftà diftinzione di 
cibo e poto folo può aver lifogo nella manducàziok- ^ 
ne facramentale del Corpo e Sangue di Ge^Ju Crilto, 
perchè nella fpiritualè per fede^ eh’ è tutta interna , il 
cibo ed il poto fono la fteffa cofa . 

‘19. Si prova in oltre da quel che dilfero udendo t 
ciò i Cafarnaiti, e da quel che rìfpòle loro il Si^o- ^ 
re.^ Elfi diflèro: Quo>»odopeteji hlc nobis carnem' Juam ' 
darédd manducanaum? verf. 59. Ed in fitti fi parti- 
rono dalla compagnia ji del Signore: Ex hoc muhi^ di~ 
fcipulorum'ejus abjerunt retro ^ & jam non ^ curn ilto 
ambulabant y' verf. 6-/. Or fe nell’ Eucaìriflia non vi forte 
realmente U Carne di Gesù-Criilo , ben poteva Egli aU 
• loraquktar fubito iUturbamento di coloro*, pon dir fo 
lamente che gli Uomini fi làrebbero cibati del fuo Cor- 
po femplicemente per mezzo della fède; «ha no, riljjo. 
le loro aflblutamente; Nifi fnanducaveritis carnem ^ 7 /? 
hominis^ & biéeritìs ejus fauguinem ^ non babebitis vi- 
Umittvobisj verf.^^. E d’drxlici Apoftóli ,* che lè- 
co erano rim^fti' , dille ; Nunquid vos vuhis 'abl- ‘ ' 

' 1 * M ' i-r? 


178 Seff. XIII. Del Sacramentò ^ 

re? Ed allora rifpolè S. Pietro: Domine'ad 

mus? •uerba vita atemahabes. Et nos credititmus ^ & 

cogìuyvimus , (^uia tu ex Chrijlus filìus Dei vivi'. Jo. 6, 

68. 69. In oltre il Saivafore per confermare tal ve- 

rità foggiunlè: Caro enim mea vere ejl cibus., & fan- 

f uis meus vere efi potus\ ierf. %6. Se nell’ Eucariftia 
[gli non ci delTe la vera fua Carne , e ’l fuo vero 
Sangue , quelle - parole faiebbero Hate affatto impro- 
prie. Sebbene poi il Concilio non ha dichiarato con 
Canone erpreffo, che in quello Capo fello di S.Gio- 
yànni fi parla della manducazione reale delle Carni 
eli Gesù Crilto; nondimeno in più luoghi, come nel 
• Capo IL di quella SelCone, e nel Capo I. della Sef- 
‘fione 21. rapporta più telli del citato Capo per pro- 
, vare e confermare la verità dell’ Eucariftia. In oltre 
nel Concilio Niceno II. «//f?. 6. dalle ftelfe parole di 
S. Giovanni, Nifi manducaveritis t^c. fi ,dimollra , 
che nel Sacrificio dell’Altare fi offerifee il vero e pro- 
prio Corpo , e Sangue di Gesù Crillo . 

20v Oppone a ciò Picenino il Predicante quel che 
dice S. Agollino l.'^.dedoHr.ChriJì.cap. lé. dove par- 
lando del tefto in S. Gioyanni, Nifi mandueaveritis 
carnem filli hominis C^c. feri ve il Santo, che la Carne 
del Signore è una figura, per cui ci fi comanda' T 
aver memoria della luaPalfione: Figura efi pracipiens 
'Pafjiohe Dominica effe communicandum . Si rifponde •: 

• Moti ha dubbio, che rEùcarillia è Hata iflituita per 
memoria della Palfione, come ci fan lapere i fagri - 
Vangelifli : Hoc facite in meam commemorationem' . E 
S. Paolo r Quotiefeunque manducabitis panerà hunc^^ 
ihortem Domini) annuntìabitis . Ma bifqgna ben dillin- 
guere le figure, che abbiamo nella Scritrupa ; alcune 
fono, férapjici e fole figure, poiché le parole non pof-.' 
fono intenderli in fenfo proprio, come quando fi dice 
di Crillo, Ofifum., Leo., Vitis &c. Altre figure poi 
fono infieme verità, giufla le parole che TelprirHono; 
e fono anche figure d’ altri millerj fignificati , con^ 
<^uando dilfe PÀpoftoIo; %Apraham duo& filios habuiiy 
.urmm d^ ancilla , unum de libera,^ . rjua funp 
• . . ' , per 
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^ allegoriam dt^a, ; hac enim funt duo tejlamen- 
ta . Qtil. 4. 22. ^ 24. Ecco come A bramo eb-^ 
be due figli Ifacco^ ed Ismaele , i quali furono ve^ 
fi fuoi figli ; ma infieme etfi furo» figura del vecchio 
è nuovo Teftamento. Lo fteffo verificafi dei Sacrifi- 
tio d^Ifacco* e dello fpoglio degli Egizi r Sicché pel- 
le Scritture alcune volte la figuratila nelle fuc paro- 
le, altre volte fta nel fatto, il quale inlieme è vero' 
fatto, e vera figura , E cosi appunto nell’ Eucariftia 
la Carne che fi nomina , è vera Carne di Gesù Cri- 
fto, ed infieme è figura , che ci ricorda la fua Paflio- 
nc. E quello è quel che intendetS. Agoftino, chia- 
mando figura la Carne del Signore'. Ma i come mai 
poteva incendere il fanto Dottore , che la Carne di 
Gesù Crifto' foffe Una fentplice figura , quando egli in 
fanti luoghi delle fue Opere dice efpreflanaente , che 
nell’ Eucariftia vi è il vero Corpo e Sangue di Cri- 
fto? Specialmente in un luogo dice; JeJnm Chrìjluwt 
Carrtenf Juam nobis ntanducandam ^ bibendn>rfque San~ 
gluinem dantem jìdeli cotde^ atque ore ( *lirtoti) ' 

pìntus. Lib.i.c.g. adv^ Leg. & Proph. In altro luogo 
dice : Panìs quém videtis in altari , ^fcinciificatus per. 
*iXYburrt Dei ^ Corpus efl Cbrijìi.'' Calixille^ tmmo quod 
haòet Caltx^ fanti tjicatum per ver bum Dei , Sanguis 
ejì Cbrijìi. Ser. 85. de Ùiver. nunc 227. 

•csi.Oppon^no di più il detto del Salvatore, il qua- 
le'predille a^Cafàrnaiti quello Sagfamento d^ll’ Eucari- 
ftia. che volea poi illituire; e replicando quelli : j2»o- 
modo potejì hic carnem Juam dare nd nianducanduml 
J0.6. 55. Egli rifpofe ■ loro : S'piritus eJì qui vivificata 
. caro non prodejì quidquam . Ib.verj6^.D\nv\nt (dico- 
no i Novatori) a niente giova la manducaziope reale 
della carne di Gesù Crifto, ma folorgióva la fpirituale , > 
che fi fa per la fede . La rifpolla la dà S. Agoftino di- 
cendo: Non prodcjl quidquanty jed qf.omodo illi intellexe- 
¥nnty qv.omòdo in cadavere caro dilaniatury C^.in macello 
‘Vendittfry non qiiomodo fpiritu vegetatur. Caro non prodejì 
fola y accedat jpiritus y & prodejì plurirnum. Tr. ló. in 
Jean. ..Sicché niènte giova la manducaziòne di fempU- 
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f^o Seff. xm. Del Sasùmeuio , 

ce cariK mcMrta, come di quella 

celli, e come i Cafanuiti la concepivano leparata<mi 

10 fpirito, cioè dall’ Anima, e dalla faara- 

Crilto; ma all’incontro molto 8^9^^ 

mentale. L’errore dunque de’Giudei 

prendere, che il Signore volea toi 

ne, ma nel concepire il modo di cibarceli, , ... 

candola co’denti,comefi fe dellacarne f 

22 . Ma che giova, palando dri 

te loro Scritture evidenti, automa ^ ^s- raari, . 
ragioni evidenti, mentr’ eflì Sparandoli daUa Chiefa 
OttoUca, han perduta la via xli 
Tutti i loro errori nafcònq dal ucSoW 

al giudizio della Chiefa , dichiarata «iaDiO 

jna,% la Fermezza deUa. verità. Dicono 

Spirito Santo illumina ciafcun Criftiano ^ 

le verità che fi han da credere .Ma i_ 

punto circa il Sagramento dell 

Ircfente trattiamo.- Lutero , e gvvin^ o mn «la 

Criftiani , Lutero dice, che nell „on vi è 

vero Corpo di Crifto.- Zvvin^o dice, fhe 

11 Corno, ma U folo feg™ <^Tc<.rfo Cnfo. 

<limando , chi di coftoro dice la - ^ fanta 

feguim? Noi Cattolici ainmeootr^^^^ " 

Chiefa, che ni tanti Concili c /"orno di 

fpecie -del pane confagrato^ vi c credere? fcósl 

Gesù Crifto, perchè non 1 a Quale 111' 

c’infegnò prima il Concilio 9’^^^ 

poi approvato dal Concilio II. ■ o ^ 

Concìlio Niceno lì. èd er^ 

3 .m>.dove efprelfamente fi del 

dire, che neU’Eucariftia fiayi la fola hg Occipite 
poili Crifto, colle feguenti parole: Dtx.t 

Lve,, hoc eli corpta meum., ^mano 

edite tmagtnem corporis mei» Cosi n 'o la 

lotto Grfgorio Vii. nel -.079. VI 

fua abiura, e profefiìone di . -^ 9 '^®*”'! ’,„,e fi co«- 
e -1 vino 'per la confegraz.o!» fotona.atatu^« 

vertono iKlCorpo e Sangue di Cii^o. Coa 




/ 
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IV. Lateranenfe fotte Inrtocenzo III. nel 12^5. dove al 
Capo I. fi Àflfe: Credirmts corpus j & fanguinem Chn- 
fti fub Jpeeìebns pams &“ vini vcraciter contimri , 
tranjubjiantititis pane in corpus^ & vino in fangui- 
nem. Così il Concilio Fiorentino m Do^. m Sacr, 
al Capo 4. dove fi difle .* Subft^ntiam ptnis iw corpus ' . 
Cbrifti converti &c. Cosi finaimeitte e* intana il Con- 
cilio di Trento nel Canone I. in quefta Semone XIIL 
ove dicefi : Si quis negaverir in Ss^ Euchariftia Sa^ 
cramento contineri vere , realiter , Jubjlantialiter 
corpus & fm^uinem ttna cum anima y & divinitate . 

. Domini nojìrt JefuCbriJèi , ac proiride totum Cbri~ 
'fiumyfed dixerit tantummodo effe in eo, ut m figno, 
vel figura y aut virtute ; anatbema fit . In figno , coim * 

• diceva Zwinglio .* in figura ^ come diceva Ecolampa- 
’dio: in virtute y come diceva Calvino ^ ri quale atfe- 
riva in tanto effèrVi nell'’Euc3riftit il Corpo di 'Gesù 
Crifto, in quanto vi è ( com’egli diceva) ir» lei la 
. virtù di farci comutricare col Corpo di Gesù Crifto. 

^ 23^ Nel Capo IL parlafi delramc^, che ci dimo- 
ftrò Gesù Crifto nell’iftituire TEucariftia, e de’ frut- 
ti, che ricavano rÀnimeda quefto gran Sagi^mento: 
Salvator nojìer difeeffurus ex hoc mundo ad Petrhn 
’Sacramentum hoc injUtuit , in quo divitias divini fui 
erga homines amoris velut effudit . . -Sumi . autem vo^ 
luit tanquam animarum cibum , qm alantur & con-- 
fortentur vivenfes vita illius qui dixit : Qy.i manducat 
ntOy & ipfe vivet propter mey(Jo. 6 .) tanquam ar^ 
tidoturn quo liberemur a cutpis quotidianisy ^ a peccai 
^tis m^rtalibus prafervemut . Pignus proiterea id effe 
voluit futurte noflra gloria y fymbolum illius corpo- 
risy cujus ipfe caput exijiity &nos membra &c. 

24. A* quefto Capo corrifponde H Canone' f. in 
cui -fi condanna cosi il dire che il firutto principale 
deli’ Eucariftia è la remiffione de’ peccati, come il di- 
^ re, che altro frutto di quefto npn ne rifulti.* Si quis ^ 
dixeritif éel pracipuum fru 6 i/*m Ss. Euchariftia ejjje • 
remijftonem peccatorum , vel ex ea non alias effèbius 
provenire' anatbema fìs^\ % 

- M iJ 
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; Sejf. XIII- dèi Sagratlnemo 

; r»5. Nel Capo IH. fi dice, , che dove gli -altiS .'Sa» 
:graihenti >confè.rifcono la .grazia , quando fi pongono 
,in ufo, neirÉucariftia innanzi all’ufo vi è- i’ Aut<^ 
delia grazia,- eflendovi il fuo Corpo ,'fotto le fpecie 
del pane, .e ’l Sangue rfotto , quelle del vino per forza 
delle parole;- ed il Corpo. fotte le fpecie del vino, e 
■’l Sangue.fotto quelle del pane ,j coll’ Anima , fotte am- 
■bedue le fpecie per i'oxu della naturai .conneflione c!-^ 
•hanno tra 'loro le parti di Gesù Crifto,' ,e .colla .Di- 
vinità che fta parimente fotto fune e 1 ’ altre fpecie, 

■ per f unione'ipoftatica del V.eftio col Corpo ed Aiii- 
-fnà del -Signore-. .Qnd’è chC' tutto ...Gesù Crìftofi.cofq- 
itierie .«osi .fotto una fpecie come- fottor-attiendue, .© 
xiafeuna parte di efle.: ,, Commune eft EuChariftii cum 
cetéris Sacramentis fy-mbolum effe rei facrae , .& liq- 
4 ,-.vifibilis gratiae, formam vifibilem ; verum illud in, 
'■’-ea fingulare .repftitur, quodreliqua Sacramenta ,tunc 
faniftiheandi -Vim habent, eum quis illisrutitur; at 
4 in Euchariftia 'ipfe fanfiitafis Auflor ante ufum eft; 

• ’%ondum .enim Euchariftisón. de, manu Domini A- 
• piilboli fufeeperant , xum vere ipfe affinnaret Cw- 
pus >fuum .effe quod ipr*bebat,,r E.t femper haec fides 
*in' EccÌefia Dei fuif , ftatim poli conlècratiqnem ve- 
,rum Domini corpus <& fai^pìinem , (ùb , p^is & vi- 
ni fpecie ..una ,cum ipfius Anima -oc Divinitate ext- 
•!v .ftere ; -fed Corpus ,fub fpecie 93015, .& §anguineni. 

- (iib vini fpejcie ex vi verborutn i'ipfuin .autein Coy- 
q^ pus f»b fpecie- vini, & Sanguinem fub fpecie , pa- 

ras ,, Animamqué fubutraque vi .naturalis ihius con- 
-,1 nèxionis, ,& concomitantife, qua partfó Chrilti qui 
; --refurrexit inter fe cgpuiantur : Divinitatem '--porro 
propter ìllam .ejus.cum Corpore .& Anima hyptv 
. ’ ffeticam unionem., iQuapropter, tptus -Chriftus fub 
■„ pàriis fpecie, fub quayis ipfius. fpeciei parte, to- 
, , nis idem vini fpeciebus, & fub ,eius partibus.raftit. 

- 26. A quello-Capo.III. corrifponde il 
yieeiWerit. in venetab’ìt SiKr.amentfi Et^h^rifitie fup ma’ 

paratane faiia, totum ElrfiJiumAomnm ‘,matbmaJ^^^ 


VelP Ettcairijlia , Gap. 111 . i8^ 

* ij. Al fuddetto Can. 5. il Vefcovo di Tuy Gio- 
vanni Emiliano ammoni , che fi aggiungeflfero le pa- 
role Jeparatione faéia^ mentre vi era la feotenza non 
effervi Crifto fotto «qualunque particella dell’Oftia in- 
tiera. Si oppofe a ciò rArcivefcovò di' Cagliari con 
altri , dicendo che aggiungendoli quelle parole veniva- 
fi implicitamente a riprovare la Sentenza contraria . 
Ma con tutto ciò Itimò bene il Concilio di apporvi 
la fuddetta aggiunta / poiché altrimenti reftava ripro- 
vata la prima fentenza , ed all’ incontro con quelPag-- 
giunta ambedue le fentenze reftavano illefe . E’ certo 
dunque da ciò, non elfer di fede che Gesù Crifto fia 
tutto Torto qualunque parte dell’ Oftia innanzi alla Te- 
parazione. Erra poi il Soave indire, che appoftafi ^ 
mentovata aggiunta, parea neceffario inerirne, che tl 
Signore non Jta tutto in ciajcuna -parte anche prima 
della dìvifione. Poiché da'^ciò altro non può inferirli, 
fè non che non elfere erefia il dire, che Crifto non è 
tutto in ciafcuna parte dell’ Oftia prima della fepara- 
zione; ma é inezia poi il voler dire come defmito 
per vero quel che non è condannato per erefia. 

28. Allo fteflb Capo ifT. s’ appartiene ancora il 
Can. A. Si quis dixerit, peraHa conjecratione ^ yln ad’- 
mirabili Eucharifiia Sacramento non offe Corpus & 
Sanguinem Domini noftri Je/u Chrifii^ fed tantum itr 
»y«, dum fumhur, non autem ante^ njel poji^ Ù“ in 
mjìiis feu partibus conjecratis , qute pojl communionem 
referuantur, vel JuperJunt ^ non remanere z>erum^Cdr* 
pus Domini anathema fit. 

• 29. ' Quefto fii già errore di Lutero , che dilTe non 
elfervi Crifto nelTEucariftia prima^ o dopo dell’ ufo.’ 
Egli diceva, come fcrilfe a Simone Vuolferino ( 7 /^.- 

I.), che il Corpo di Crifto ftava già nelPEu- 
canftia dal principio del Pater nojìer che fi dice nella 
MelTa per tutto il tempo, in cui agiatamente poteatio 
comunicarfi i Fedeli. Ma fi domanda a Lutero: fe in 
quella Meffa non vi folfe chi fi comunicafte, oppure per 
qualche accidente mancafte quel Fedéle che volea co- 
municarfi, il Corpo del Signore già etìlsente in quell’: 

• • M 4 Oftia 
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1 84 Del Sa^rantent^ 

Oftia noi! reft^bbe ivi anche fenia l’ufo? Giuftan»n<* 
te dunque c’infegna il Concilio, effervi il Corpo di 
Crifto Torto le fpecie confegrate anche fuori dell’ufo* 
Ihndandofi 'fovra la Tradizione antichiflìma della Chic- 
fa, e fovra ancora il detto di Gesù Crifto, il quale 
avendo affermato che quello era il fqo Corpo, pri- 
ma che i Difcepoli il prendeffero, venne con ciò ad 
afficurarci , eh’ Egli è nell’ Eucariftia anche prima 
dell’ufo. Dice Pietro Soave, che quefta ragione, dal 
Concilio nel «riferito Capo III. già rappCMrtata , no» 
vale a provare, che Gesù Crifto efifta^nel Sagramen- 
to dell' Altare prima dell’ ufo, dicendo che la fteflfa 
porrei^} one è un’ azione, che fi appartiene all’ufo dell’ 
Eucariftia . Si rifponde , non eflèr vero che tutte le 
azioni che fpsttano all’ufo, fono ufo del Sagramen- 
to ; mentre può fiiccedere, che la Perfona che volea 
comunicai, per qualche accidente poi non fi comu- 
nichi; ed in tal cafo non può dirli, che fiali fatto ufo 
dell’ Eucariftia, e pure già , Crifto efifteva fotto la fpe- 
cie dell’ Eucariftia. 

50. Nel Capo IV. fi parla della Tranfuftanziazio- 
n^, € dicefi che avendo detto il Salvatore, effere il 
fuo Corpo quello che tenea nelle fue mani in lèm- 
bianza di pane^ ha creduto fempre la Chiefa, ed ora 
lo dichiara di nuovo il Concilio, che per la confa- 
grazione tutta la foftanza dd pane, e del vino fi con- 
verte nell# foftanza del Corpo e Sangue di Crifto; e 
quefta converlione dalla Chi^a Cattolica chiamali 
propriamente Tran/ujìan^ia^ime . Qumìam autem 
Chriflus Corpus fuum id, quod fuh Jpecie panis offe- 
rebat , Dere effe dixit : ideo perfuajum fempei' in Ec- 
defia Dei fuit^ idque nunc cknuo S*. hac Synodus de- 
ci arai , per confecrationem panis & vini converfionem 
firn totiiis fiwjìanti£ panis in fubfiantiam Corporis 
Chrijli^ vini in fubjìantiam Sanguinis' ejus : qu<a 
(onverfio proprie a Si Catfffolica Ecdefta Tranfubjian- 
tiatio ejì appellata . 

31. A quello Capo IV. corrifponde il Can.2.do\e 
,li dice : Si qwt dixerit , in facrofando Eucharijìia 

. ' » ’ Sd- 
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Sacramento remanere fubftanùam panis Ù“ vini una' 
cura Carpare & Sanguine Domini naftri JefuChrifti: 
nej^averitque converfionem tatius fubjlantia punir in 
Corpus^ & vini in Sanguinem^ manentibus dumtaxat 
fpeciebus pani: & vini : quam quidem converfionem 
Catholica Ecclefia aptiffime Tranfubfiantiationem ap- 
pellata anathema^fit 4 

32. Eflèndo certo che per le parole , Hoc efl Cor- 
pus meum, neirEucariftia fi contiene il Co^ di Ge- 
sù Crifto, la voce Hoc dimofira tutta la fofianza del- 
la cofa prefente, eh’ è appunto il Corpo del Signore, 
e non già della fofianza del pane, che fotto quelle 
fpecie vi è fiata prima. Se vi relhifìre la fofianza del 
]^ne, non potrebbe dirli Hoc , ma dovrebbe dirfi Hicy 
o pure in Hoc. In oltre ciò fi conferma dalle parole 
di S. Giovanni (6.52.): Panem^ quem ego dabo. ca- 
ro mea eft. Se mai fottó le fpccie vi folle rimana la 
fofianza del pane, non avrebbe potuto dire Gesù Cri- 
fto , che il pane era la fua Carne , ma avrebbe do 
vuto dire , che nel pane vi era la fua Carr^ . 

33. Ma qui elee poi in campo il Soave, e dice 
ellcr paruta contraddizione , che il Concilio da una 
carte avèlie prima detto nei Caro I. che la conver* 
lione del pane nel Corpo di Crifto appena poteva 
efprimerli con parole; e dall’altra dicelfe poi in que- 
llo Capo IV. che tal converlione fi chiama j^opria- 
mente Tranfuftanziazione. Dunque (dice) giacché tal 
converlione aveva il fuo nome proprio < non dove» 
dirli , che non fi poteva efprimere . Rifponde a ciò 
faviamente il Palla vicino, e dice cosi.* L’ untone fra 
il Verbo Divino, e l’ Umanità di Crifto anche lì di-, 
ce ineffabile j e pure fi chiama Unione Ipoftatica . 
Molti epiteti ben converranno a qualche (oggetto , 
benché ninno di loro ffMegherà talvolta 1’ oggetto in 
modo, che 1’ intelletto umano giunga totalmente a 
comprenderlo .* cosi appunto la convetfiofie della fò* 
Ibnza del pane in quella di Crifto chiamafi dal Con- 
cilio , appena efplicabile con parole , poiché noi non 
polTiarao comprendere, e tanto me(>o fpiegare, come 

que- 
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^ueflre foftanze cònvertanfi in un fubito e totalmente fra 
di loro; e come le fpecie del pane e del vino refti- 
no vifibili , e tangibili colla 'foftanza folo del Corpo 
t Sangue del Signore, che nel Sagramento non è vi- 
fibile, nè tangibile. Quello però non fa, che tal con- 
verfione non pofìTa dim propriamente Tranfujtanxja- 
n^ione'^ giacché liccome dicelì Trasfigurarnone ^ quando 
un corpo palfà da una figura in un’altra: Trasforma- 
zione^ quando una materia paffa da una forma in un’ 
altra * cosi giuftamente dicefi Tranfujtanziazìone , 
quanao una follanza paifa in un’ altra, reftando però 
le fteffe fpecie della prima. E fè è lecito,' come icrif’ 
fe Cicerone (//<?. ^.ae Finib. in prtnc.) inventar vo- 
ci nuove per ifpiegare una cofa nuova ringoiare ; tan- 
to più è lecito, anzi è-neceffario ciò fare alla Teo- 
l(^ia, che infegna dottrine piu fìngolari, e più nuo- 
ve all’ intelletto umano . 

- :j4. In quanto poi al modo come fi faccia tal Tratifu- 
fianziaz’one^ (è annichilandoli la foitanza del pane , 
o pure adducendoli, o unendoli alle fpecie il Corpo 
di Crifto , diciamo con S. Tommafo eflèr più. pro- 
babile , ch’ella non è annichilativa della foftanza del 
pane , nè adduttiva, o unitiva del Corpo del Signo- 
re colle fpecie ; ma è riproduttiva di quello, mentre 
per le parole della Confecrazione il Corpo di' Gesù 
Grillo fi riproduce in'ìftante nell’ Eucariftia, come 
allora appunto Egli cominciaffe ad elTère ; onde i Ss. 
Padri dicono, che nell’Eucariftia quali creafi il Cor- 
po di Crilto . Si dice ^uajì , perchè ( come dice S. 
Tommafo 3. p. 75. 7. ) ' nella' creazione quel 

che non è ente , paifa ad elfer ente, ma nell’ Euca- 
riftia la. foftanza di pane paifa ad elfer Corpo di 
Crifto. ' ' ~ ' 

. 35. Nel Capo V. fi tratta dell’adorazione di Latria’, 
con cui dee venerarli Gesù Crifto nell’ Oftia* onde ap- 
provali f uft> di fcelebrare ogni anno la Fella di que^ 
fto miftero, e di portare il Sagramento nelle procelTi^oni 
per farlo adorare da’Fedeli , e ricordar loto quello gran 
Kneficio „.; Qmnei fideles prò more in Eeclefia lèm- 
•• . per 
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Dell^ Eucdy'ijììa. Vap. V. e 'VI. 187 
sj, per Tecepto latri* cultum buie Ss. Sacraifiento exr 
hibeant Scc. Decterat pr*terea S. Synodus, pie in- 
,, dudum fuiffe , ut lingulis annis peculiari iguadam ^ 

. „ die hoc ven. Sacratnentum fmgulari folemnitate ce- 
,, lebraretur, utque. in proceOìonibus illud per vias 
„ circumfertetur . . cum Chriftiani fmgulari quadam 
lìgnihcatione gratos tertentur animos erga Domi- 
„ num prò tam divino beneficio, quo mortis ejus 
triurapbus repr*fentatur &c. 

5 < 5 . A quefto Capo corrifponde il C<*«. 6. ove fi 
dice : Si guis dixerit , in S. Euchartjìia Sacramento 
Chrifìtim Dei Filium non effe culttt latria^ etiam ex* 
temOj adorandum’^ atque ideo nec fejììva celebritate 
^enerandum ^ ncque in procejjionibus Jecundum iaudabi- 
lem Ecclefiaritum Ù' conjuetMlinem Jolemniter circum- 
gejìanduniy ixlnonpublice ut adoretur populo proponen* 
dum^ & e/us adoratores effe idololatras ; anathemafit . 

'i 57. Scrive il Soave, che nel Concilio ‘fu notato, 
come un parlare molto improprio quel, che odiceli nel 
riferito Capo V. cioè il dovejdi dare culto di latria 
ijuic Ss^ Sacramento ^ mentre per Sacratnento non s 
intende la cofa contenente; e perciò dia , che poi 
nel Canone 6. anche di fovra riferito ciò fu corretto 
con dirli, che debba adorarli il Figliuolo di Dio in 
quello Sagramento. M»fi rifponde a quella vana fup- 
pofizione del Soave , che i Teologi ne’ Sagramentt 
della nuova Legge dillinguono tre colè/ Sacramentum 
tantum , ed è quello che lignifica la cofa fagra oc- 
culta,- cioè quel fegno vilibile che fignifica la. grazia 
invjfibile, che nel Sagramento fi conlerifce; jt quefto 
propriamente è ciò, che importa la voce Sagramento.* 

Res Sacramenti , c quella è la cofa lignificata, cioè 
l’effètto del-S^ramento, che nell’ Eucariftia è la*Ri- 
fèzione étWÌ hn\tTtZ‘.*Sacramentum & m, e,ciài nell’ 
Eucariftia è il Corpo di Crifto, il quale infieme è fi- 
gnificato dalle fpecie fagramentaii , ed ancora Egli li- 
gnifica la grazia, che vien conferita all’ Anima. «Sic- 
ché nell’ Eucariftia il' Corpo di Crifto non è cofa di«- 
llinta .dal Sagramento, poiché l’ Eucariftia è unCom» 

póllo ' ' 
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pollo det Corpo di Crifto , e delle fpecie facrameiv 
tdli . Baila dunque intendere che^l Corpo del Signo- 
re fra una parte di quello- Gompofto, per dovtrio ado- 
rare con cinto di latria/ ficcome l’Umanità dr Cri- 
Ilo per le llclfa non merita culto’ di latria, mentre 
è creatura, ma con ttftto ciò nqi adoriamo Gesù Cri- 
fto con tal culto, perchè Egli è un. Compofto, che 
contiene ancora la Divinità. NeirEttcariftiaC poi l’a- 
dorazione non fi fa alle fpecie, ma a Gesù- Crifto che 
Ibtlo quelle fpecie fi contiene . » 

,38^ Nel Capo VL fi commenda Tufenza diconfer- 
▼ar quefto Sagramento nella Cuftodia, e di portarto 
agl’Iirfermi Confuetudo affervandi in làcrario Eu»- 
„ chariftiam adeo antiqua eli , ut eam feculum etìam 
„ Nicaeni Concilii agnoverit. Porro- defèrri ipfàniad 
„ infirmos . . multis in Conciliis prasceptum inveni- 
„ tur, & vetuftiffimo Ecclefi* more eli obfèrvatum'. 

„ Quare S. Synodus rerinendum omnina lalutarem '* 
„ bone & nec^arium morem ftatuit. . - ' 

. 39^ A quefto Capo corrifponde il Gan. 7.. Si qttis 
dixerh, non licer» Eucharifitam in Jacrarie r^roari ; 
fed flatim pojl confecramnem adji^tibus necejfario dip 
trihuendam, aut non licere ut illa ad Infirmos hono- 
rifice deferaturj anathemà fif. 

40. Ma qui vengono gli Eretici, edefclatmanO : Co- 
me mai pud il Corpo di Gesù-Crifto‘ moltiplicarli in 
fanti luoghi, dove il Sacramento fi riferva Ma fi av- 
verta quel che ha detto il Concilio nel Capo I. cioè 
che Gesù Crifto in Cielo ■'fta fecondo' il modo natu- 
rale, negli altri luo^i poi della Terra vi fta prefen* 
te neirÈucariftia la fua foftanza , ma fecondo il mo- 
do facramentale.’ modo che noi non poffiamo e'fpri- 
mere , nè comprendere , ma che dobbiamo credere 
poflìbile, e vero,' perchè Egli ffeftb l’ha rivelato. Il 
Corpo di Crifto, come già di fovra fi è detto, è 
ptefentè ''nell’Eucari^a- per la converfione del pane 
nella foftanza di Crifto/ ond’è cheficcome le cohver- 
fioni del pane poffono nioltiplicàrfi a mille in altra 
foftanza, cosi parimente fipoflbn moltiplicare neUafo- 

ftaa- 
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ftan/a del Corpo di GcsùCrifto, fenza cheGe^Cri- 
fto là moiri plichi. Una fola voce, lènza moltipiicarfi, 
trovali nell’ orecchie di tutti che l’odono . Il Sole, 
fenza moltiplicarri, trovali negli occhi di tatti che lo 
mirano. E cosi il Co^ del Signore, lènza molti- 
phcarfi, ben può trovarli in tutte le fpecie di pane, che 
fon confacrate . Il modo fenza dubbio è miracolofo , 

€ da noi poco fi comprende ; ma quello è quel che 
opera la Fede, ella ci & credere quel che noi non ^ 
arriviamo a comprendere. 

41. Nel Capo VII. fi tratta ddl’ obbligo, che ha 
di confcflàrfi, chi fi vuol comunicare, e fa effer reo 


il Cònfèifore : nei quale calo polfong;lebrare, madeb- 
bono poi quanto prima confcuarfi Communicare 
,, volenti revocandum eli in memoriam prxcéptum : * 
,, Probet lèipfum homo ( i. Cor. i. ); Ecclefiaftica 
„ autem .confuetudo declarat, eam probationem necef- 
,, fariam effe, ut nuUus^'llbi confcius mortalis pecca- “ 
„ ti, quantumvis contritus, abfque prasmilTa facra-' 

„ mentii ConfelTitme ad Eucharilliam accedere de- 
„ beat, Quod etiam a Sacerdotibus lèrvandum eli, 

„ modo no» delit illis copia Confelforis. Quod fi ne- 
„ celTitate urgente Sacerd^s ablque praevia Confeffio- 
„ ne celebra verit , quam primum confiteatur. 

4^ A quello Capo corrilponde il C^w. ii. Sì quis 
dixerit , Jola/n fidem ej^ Juffictenteni prapavatìcnem 
fd funiendi'jn Ss.. Ètccharìjìia Sacramentum j anathc- 
mafìt. 

43. Ciò è centra l’error di Lutero, il quale dice- 
va , che la fòla manducazione fpirituale dà la vita; 
e che quella vita non fi dà per f applicazione del Sa- 
gramento, ma per la fede di chi lo riceve. Ma ciò 
è falfo, perchè i Sajp*amenti per fe ilelTi coll'eftecna 
applicazione, contèrifeo no la grazia, come fcriflfe l’A- 
poitolo, parlando» del Battei! mo , Ephef, 5. E’ vero 

che 
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di colpa mortale; e ciò per lo precetto di S. Paolo, 
Probet autem Jéipfum homo : il qual precetto dichiara 
il Concilio doverli offervare aneto da^ Sacerdoti^ pur- 
ché non abbiati necelTità di celebrare, e manchi loro 
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che anche la fede è neceffaria per ottener la: vita nelE 
ricever TEucariftia, ma è nécdfaria come difpofizio-^ 
ne, non già comecaulà della grazia; poiché il Sagra- 
mento è per fe Tempre efficace^' Seguitano le parole 
dello fteflb Canone ; Et ne tantum Sacvamenturrt indi- 
gne fumatur ^ jlatuit atque declarat ipfa S. SynoduSy 
àllis^ quos - confcientia peccati mortalis gravata quan- 
tumcunque etiar»,fe contrito! exìjìiment , baùtta co- 
pia Confsjforis y necejfarlo prtemittendam effe ConfeJffio-‘ 
nem Sacramentalem . Si quis autem contrarium docere 'f 
pradicare^ vel per^inaciter afferere^ feu etiam puùlice 
difpuiando defendere' prafumferit eo ipfo excommunw 
eatus "exijìat . ' ' . ’ 

44. Sovra quello Canone furono fatti più dubbj nef 
Concilio. Circa quelle parole, habita copia Confeffo- 
ris j prima flava, Sacerdoti!^ ma poi fi pofe Corife f-- 
foris y per non dare ad intendere , che 'vi foffe'rob-- 
bligo di cOnfèlTarfi ad ogni Sacerdote, benché noti avef^ 
fe quegli la facoltà di affolvere.^ Altri pofero anche in 
dubbio d’ obbliga impofto dal Concilio della Confeflio- 
ne, dicendo che ballava la contrizione col vofoi di 
confeffarfi a fuo tempo . Altri poi, e tra quelli fu anche 
Melchior Cano, diceano ch’efTì non già approvavano' 
ropinione del Gaetano, del Paludano, di Riccardo,, 
e d’altri, che negavano la neceffità della CTonfelfione , 
mentre la contraria fi ricava dalla Tradizione della 
Chiefa, fecòndo'parlano Ugone, Eufebio, e Niceforo 
con S. Cipriano; onde flimavano; che quello articolo 
ben do vene dannarfi com’ erroneo , ma non , già cojn’ 
ereticale t e così appunto fi face , fi diffe eflfer necclfa- 
rio premetter la Confelfiorie alla Comunione; ma non 
fi condannò di erefia l’opinione oppolla. 

45. Nel Capo VIIT. fi diftinguono tre ufi dell’Eu- 
cariftia : il folo Sagramentale\ che fi fa 'da chi fi ' co- 
municjt in peccato; il folo Spirituale ^ che fi fe colla 
fola fede lènza prendere il Sagramento : e ’l Sagramen-^ 
tale unito collo Spirituale ^ che fi fa da chi fi comunica 
colla dovuta difpofizione . Indi fi dichiara effere flato C(v 
fiume perpetuo delia Chiefa di comumcarfi ir Laici per • 

ma- 
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pittano de’ Sacerdoti, ed i SacerdotLda fe „r<Quo- 
„ ad ufum reòìe Patres Noftri trcs rationes hoc Sa- 
„ cramentum accipiendi diftinxerunt.* quofdam enim 
„ docuerunt Saeramentaliter duijataxat id funere , 
ut peccatores: alios tantum Spiritualiter^ qui' voto 
illum caeleftem Panem edentes fide, qu* per di- 
leélionem owfatur, fru<£lum ejus fentiunt; tertios 
„ Saeramentaliter fìmul , & Spiritualiter \ hi auteoi 
„ funt, qui fe prius ira probant , & inftruunt, ut ve-' 
ftemnuptialem induri ad hanc menfamaccedant. Sem- 
„ per autem in Ecclcfia Dei mos fuit , ut Laici a Sa- 
„ cerdotibus communionem accipcrent ; Sacerdotes autem 
„ celebrantes feipfos communicarent : qui mos ex tra- 
„ ditione Apoftolica defeendens merito retineri de- 
,, ber &c. ‘ 

A quefto Capo corrifponde il Can. io. St qujs di- 
xerity non lìcere Sacerdoti celebranti feipfum communi- 
care'’^ an'athema ftt* . ' 

46. Nel Canone 'antecedente 9. fu'impofta i’ anate- 
ma contra chi negaffe l’obbligo di ciafeun Fedele di 
còmunicarfi ogni anno , almeno nella Pafqua lècondo 
il Cap. Omnis utr'ìufque fexus 12. de Poemi. ^ Rem. 
Onde fi diflè dal Concilio; Si quis negaverity omnef 
, Jingulos Chrijli Fideles utriufque JexHs, cum ad 

annos dijcretlonis peroenerint y teneri Jìngulis annts fal- 
tem in Pajchate ad communicandwm y juxta prccceptum 
S, Matrii Eccle/tfi’^ anatbema fu. 

47. II Soave riferifee , che alcuno de’ Teologi dei 
Concilio, non volea,» che fi decidefle di Fede tal .ob- 
bligo di comunicarli la Pafqua; elTendo colà Ihrana 
il dichiararti di Fede un’ordinazione^ della Chielà. Ma 
il fetto fu così: Difle taluno, che la condanna. delF 
articoli) loppofto al Canone dovea farli con qualche 
^iegazione, mentre tal precetto non era Divino, ma 
Ecclefiaftico. Alcun altro poidilfe, che l’articolo piti 
prefto era fcifmatico, che ereticale. Ma finalmente 
tutti -convennero a cohdannarky coll’ anatema: e giu- 
llamente, poiché ( dice il Pallavicino ) ficcome'è fo-^ 
fpetto di Fede, chi ordinarlai^ente kfda di fentir le 

Mef- 
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"Meffe di precetto, o mangia carne nei Venerdì e Sab*» 
bato; cosi anche è fofpetto di Fede, chi 'nega effer- 
vi r obbligo di Ubbidire al precetto della' Chiefa di 
.comunicai ogni anno; mentre con ciò fi prefume, 
eh’ egli non creda elfere fiata data ' alla Chiefà la 
potera di ftabilir quefte leggi: quando che è certo, 
come fi ha dalla Scrittura,* « dalie Tradizioni Api> 
ftoliche, che Dio fteflfo ha comunicata queft’ autori- 
tà alia Chiefa di comandar quelle cofe, .ch’ella giu- 
dica in gualche modo neceflarie per confluir la fa- 
iute eterna. * . ' " ' ‘ 

SESSIONE XIV. 

'-■1 ' ^ , • 
Del Sagramento della PenitenT^a. - 

, tw X T El, Capo I. fi tratta della neceflìtà , e deirifti- 
Jl>| tuzione del Sagramento della Penitenza; e fi 
dice, che la Penitenza è fiata fempre neceflfaria a’ Ca- 
duti in colpa grave; ma che non fu Sagramento, fe 
non dopo che Gesù Criftq riforfe, e diè a’Difcepqli lo 
Spirito ^nto dicendo : Ricevete lo Spirita Santo ^ ipec- 
eati di coloro che Voi rùnetterete ^ fi rimettono loro,- 
ed i peccati di coloro che riterrete ^ fono ritenuti '. Col . 
che tutti i Padri di'comun confenfo fempre hanno 
intefo effere fiata comunicata ■ la poceftà alla Chiefa di 
rimettere e ritenere i peccati; e perciò il Concilio 
condanna coloro, che fiorcono quelle parole alla po- 
tefià di predicare il Vangelo. ^ ' 

* "a. Erra chi dice, aver i Novafeiani, e’Mòntahiftt 
negato affatto il Sagramento della Penitenza ; folamen- 
te effidicéano , che la Chiefa non ha fecoltà "di affol- 
Vere certi peccati molto enormi. Lutero' 'non però , 
Zvvingfiot e Calvino tolgono di mezzo'quefio Sagra- 
mento, poiché febbene ricopofeono una certa riconci- 
liazione de’ Caduti dopo il Baitefimo, nondimeno nega- * 
no avere i Sacerdoti la poreftà di rimettere i peccati . 
Lutero prima nel lih. dtr Captlv.- Babil. ^ramife tre 
foli S^ramenti; 'Tanufai ‘tria prò tempore ponmdà , 
Bapfifmus^ Pceaomtìa Panls.''Mì poi' nello fteC* 

* . ' ; ; . fo 
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fb libro riduflè la Penitenza allo fteflb Battcfimo , e 
di tre Sagramenti ne fece due , Baptifmum , C> Po- 
nem , cum in bis folis (com’egli parìa )& rejìitutur» 
divinitus fignum , promijjionem remijjionis ^ccfta- 
rum videamus y nam Paenitentia Sacramentum-jìgnes vi- 
abili , divinitus injìituto caret , Benché in altri li- 
bri poi, fecondo il fuo vario fèntire l’ ammette per 
S^ramento . Zvi^inglio ( lib. de vera & falja Relig. ) 
afutto non l’ ammette ; e Calvino { lib. 4. Inftit.cap. 
19. §.15. ) con Bezza ( in Conf. Fid. cap. 7. ) lo ne- 
gano ancora cor^ i loro feguaci . Ma dalle citate paro- 
fc : xAccipite Spiritum Santium , quorum remiferitis &c. 
come fi ha in S. Giovanni cap. 20. ben fi prova, che 
la Penitenza fu Sagramento , mentre già vi fono l’ i- 
ftituzione Divina , la promeffa della grazia , ed il fc- 
gno fenfibile eiierno , che fono le parole dell’ AflTolu- ' 
zione • vedi Bellarmino tom.^. de Faenit. lib. i.cap. io. 

3. Dice Calvino , che le p^ffofe fuddette , Quorum 
remiferitis Scc. riguardano la remilfione , che lì fa de’ 
peccati, allorché i peccatori fi convertono per lo Bat- 
tefimo , o per k predicazione . Ma rifpondiamo, che 
Crifio diede ^li Apofioli , e lor Succelfori la kcoltà 
di rimettere i peccati degl’ Infedeli col Battefimo , e 
de’ Fedeli colk Penitenza ; e propriamente le riferite 
parole s’ intendono della poteltà delle Chiavi , che fi 
efercita co’ Fedeli , come fpìegano il Grifoftomo , 
Teofiktto fovra il luogo citato , éjS. Ambrogio ( lib, 
i.de Paenit.cap. 2. ). Dice Tertulliano( lib. de Paenit. ) 
che due porte vi fono a ricevere il ledono, il Bat- 
tefìmo , e la Penitenza . Lo fteffo dice S. Cipriano^ 
( o altro Autore antico ) nel Sermone de »/fbJoluti<y- 
ne . Lo fteffo dicono S. Girolamo ( lib. i. cantra Pe* 
lag. ) , S. Agoftino ( Epift. i%o. ad Honorat. ), S. Gri- 
ic^omo ( de Sacerdot. ) , S. Cirillo ( lib. 12. in Jo. cap, 
56. S. Leone ( Epift. 91. ad Theodor,)., Teodoreto 
( Epift. Divin. Decr. cap. de Paenit. ) . Ma ciò meglio 
apparifce dal Decreto di Lucio III. ,Ad abolendam , 
extra y deHaret.e da’ Concili , Fiorentino, e Triden- 
tino . Sicché , fé ciò non ibftc vero , tutta h Chiefa 
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per fanti f€Cf)li fàrebbe fiata in errore ; il che è impofTibi- 
le , fecondo la promefl'a fatta da Gesù Crifto alla Chiefa : 
£t porta inferi non profvaleòunt adverfus eam Matth. i 6 . 

4. Oppone di più Calvino , e dice , che le parole , 

Rcmittuntur els ^ non importano promefTa, ma folo un 
ecciramento alla fperanza del perdono ; e lo ftelfo di- 
ce del Batcefìmo , e degli altri Sagramenti . Ma parla 
inettamente, perchè *le ftefTe parole, Ego te baptir^o, 
ego te abjolvo , non poffono eftere più chiare per figni- 
ncar la giuftificazione ; ed in fatti giuftificanò 1 ’ Uo- 
mo , che Ila difpofto , ancorché le dette parole da lui 
non fi afcoltino , nè s’intendano. ' , • ' 

5. Sicché i Gilvinifti han tolto affatto il Sagramen- 
to della Penitenza . I Luterani non 1 ’ han tolta in tut- 
to , ma r han cosi’ mutilata , e fpiegara , che appena 
nc han lafciato il nome; si perchè effi non hanno più 
legittimi Sacerdoti : si jirchè dicono , che i peccati 
fi rimettono folo per la fede, e che Gesù Crifto adì 
Apoltoli e lor fucceffori non badata altra facoltà, che 
di denunziar predicando la Divina promeffa del per- 
dono a’ peccatori , e dichiarar poi loro nel Sagramen- 

^ to della T’enitenza la remilTìone già fatta pérli meri- 
ti del Salvatore . Cofa per altro che non folo i Sacer- 
doti pt^trebbon fare , ma anche i Laici , le Donne , 
ed ancora gl’ Infedeli. 

6 . Ma la Chiefa Cattolica nel Concilio di Trento 
in quefta Seff. \IV.Cap. 6. infegna , che Gesù Crifto 
ha comunicata a’ Sacerdoti la vera poteftà giudiziaria 
di affolvere , o di ritenere i peccati , Quorum remife- 
ritis peccata &c. qtforum retìnueritis &c. {‘Mattb. 18. ) 
non diffe , Quibus demintlaverìtis peccata effe remijfa 
C^c. E’ vero , che fè manca il confeffore al pweato- 
re contrito , bafta per effere aflbluto il defiderio dell* 
Affoluzione Sagramentale , il quale defiderio s’ include 
nella contrizione; ma per la remiffione de’ peccati com- 
mefli dopo il Battefimo fempre 1 ’ Affoluzione è necef« 
faria vel in re , wl in votò / ed il Sacerdote affqlven- 
*do veramente rimette i peccati , come Vicariò di Cri- 
fto per la poteftà delegatagli da Crifto medefimo ( il 
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quale principalmente afTolve ) come parla S. Ambro- 
gio ( Vb. 2. de Poenit. Cap. 2. ) : Impoffibih videba^ 
tur per Paenhentiam peccata dmlttì’ concejjfit hoc ChrU 
ftus ^pofìolis futi , quod ab %/fpoJiolis ad Sacerdote! 
tranfmiffum ejl. 

7. Oppone Kemnizio , che nella Penitenza manca 
la materia , cioè l’ elemento . Di ciò fi parlerà più a 
lungo , quando faremo a vedere il Capo III. ove fi 
tratterà delie parti della Penitenza . Per ora nfpon- 
diamo brevemente a Kemnizio , che non in tutti i Sa- 
gramenti vi ha da eflere la ftefla qualità di materia , 
com’ è r acqua nel Bartefimo ; bafta negli altri Sagra- 
menti , che vi fiano i fegni edemi , che rapprefèn- 
tino il loro effetto fpirituale fecondo la natura di cia- 
fcun Sagramento.* e non importa, che quelli fegni 
fian percepiti co’ lènfi degli occhi o delle orecchie. da 
chi prende il Sagramento . E perciò nella Penitenza , 
in cui per lo fegno efterno vi è la Confefiione del Pe- 
nitente, e r Affoluzione pronunziata dal Sacerdote, non 
vi manca la propria ragion di Sagramento , come feri- 
va S. Agoftinq ( lib. 2. cap. 5. de Dotìr. Chrijìi ). Nè 
olla quel che il S. Dottore dice nel Trattato 80. in 
S. Giovanni : *Accedit •uerbum ad elementum , & fit 
Sacramentum y perchè ciò dice il Santo parlando ilei 
folo Battefimo . 

8. Oppone di più Kemnizio, che il Sagramento 

della Penitenza non ha alcun fondamento negli anti- 
chi Padri , ma nei folo ufo della penitenza pubblica ' 
la quale anticamente fàceafi , ove fi efigeva la conlèfi 
fione, e s’imponeano le pene . Ma ciò che imporra? ’ 
dato che le prime riconciliazioni de’ Caduti fianfi fat- 
te nella pubblica Penitenza , perchè non poteano quel- 
le effere Sagramenti, eflèndovi unita la contrizione , e 
la confeffione colle parole dell’ Affoluzione data dal 
Sacerdote? . . 

9. Onde nel Cap. I. fi diffe nel Concilio : „ Si ea 
„ in regeneratis omnibus gratitudo erga Deum effet, 

„ ut juftitiam in Baptifmo ipfius gratia fufeepram, 

,, conuantcr luerentur : non fuiffet opus aliud ab ipfo 

,N a, „Ba. 
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„ Baptifmo Sacrarne (itum ad peccatorum remiflìonem 
„ effe inftiturum . Quoniam autem Deus , dives in 
„ mifericordia , c(^novit figmentum noltrum / iliis 
„ etiam virie remedium conrulit , qui fe fe poftea in 
„ peccati fcrvitutem tradidiffent , Sacrameiv-um videli 
„ Pcenitenrije , quo lapfis poft Baptifmum berfeficium 
„ morris Chrifti applicatur . Fuir quidem poeniten- ' 
„ tia univerfis hominibus , qui fe morrali aliquo pcc- 
„ caro inquinaffent , quovis tempore ad gratiam afle- 
„ quendam neceflaria , illis etiam qui Baptifmi Sacra- 
„ mento ablui petiviffent , ut , perverfirare emendata, 
„ tanram Dei offenfionem cum peccati odio , & pio 
„ animi dolore dereftarentur . . . Porro nec ante Ad- 
„ ventum Chrifti pcenirenria erat Sacramentum , nec 
,, cft poft Advenrum illius cuiquam ante ' Baptif- 
„ mum . Dominus autem Sacramentum Pcenitentiic 
„ fune praecipue inftituir, cum a mortuis excitatus in- 
„ fufflavit in DifcipuJos fuos dicens : „ xAccìphe Spì- 
„ rituìYi San6ium ,* quorum remìferitis peccata , remit- 
„ tuntur eis j’ & quorum retinueritis ^ retenta funt . 
„ Quo tam infigni laèlo, & verbis tam perfì>icuis po- 
„ teftatem rem irrendi & rerinendi peccata , ad recon- 
„ ciliandos tìdeles poft Baptifmum iapfos , Apoftolis 
„ & eorum Icgirimis fucceflbribus fuiffe communi ca- 
„ tam , univerliirum Patrum confenfus femper intel- 
„ lexit . Et Kovatianos remittendi poteftatem olirti 
,, pertinaciter negantes ( cioè a rifpetto Jole di alcuni 
„ peccati e»o»M/), magna rarione Ecclefia Catholica tan- 
„ quam ha-reticos explofit , atque condemnavit. Qua- 
,, re veriflìmum hunc illorum verborum Domini lèni» 
„ fum S. haec Synodus probans & recipiens, damnat 
„ eorum commentitias interpretar iones , qui verba illa 
,, ad poteftatem praedicandi verbum Eki , & Chrifti 
„ Evangelium annuntiandi , centra hujufmodi Sacra- 
„ menti inftitutionem , falfo detorquent “ . 

IO. A quello Capo I. fi aggiungono il Carni, ove 
li dice r St quis dixerit , in Catholica Ecclejia Peeni- 
tentiam non effe vere & proprie Sacramentum prò fi- 
delibus , quoties pejì Baptifmum in peccata labuntur , 

- » ipfi 
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ipjì Òto reconcHìandis ^ a Chrifto Domino injll$uti/pn * 
anatheika fit . 

1 1. Ed il Can. 3. dove (5 dict:\St ftiis dìxerit^ verba //. 

la Domini Salvatoris: Occipite Sptritum Sanìium: quo^ 
rum remififitis peccata ^ renuttuntur eis / quorum 
retinuefitis ^\etenta funt ^ non effe intelligenda de po^ 
tejlate remttìeikli, & rettnendi peccata in Sacramento 
Poenitentia y jfidUt Ecclefta Catholìca ab initio femper 
intellexit ; detórjèrit atìtem , cantra injlitutionem hujus 
Sacramenti ad auBoritatem pradicandi Evangelium • 
anatbema fit , ' 

12. Pietro Soave oppone tre cx)(è, la prima fi è, 
che effendo gli altri Sagramenti adombrati nell' antica 
Legge , parea ftrano che Crifto aveflè iftituito il Sa- 
gramelo della Penitenza , fenza premétterne alcuna fi- 
gura, Ma S. Gio. Grifoftomo ( lib. ^. de Sacerdote ) 
ben ne Addita una efpreffa figura nel vecchio Tcfta- 
mento , dicendo : Non ad altri , che a Sacerdoti de^ 
Giudei era lecito purgar la lebbra corporale j anzi nè 
anche purgarla^ ma di approvare come purgata affatto ^ 
non la lebbra del Corpo ^ ma P immondizja delP ^Anima, 
E quefta figura fu olfervata nel Concilio anche da Gio- 
vanni Fonlèca Vefeovo di Caftellammare , quando 
ragionò di tal punto, ^ . 

13. La feconda cofa che oppofe il Soave, fu che 
nel Vangelo non fono efbreffe fpecialmente le obbli- 
gazioni , ed azioni di quefto Sagranaento . Ma rifpon- 
de il Pallavicino, che fe nel Vangelo foflero efpreflì 
tutti gli articoli della Fede, pochi farebbero flati gli 
Eretici tra’ Criftiani . Circa il Miftero della Tri- 
nità vi han bifognati piii Concilj per dichiarare i ve- 
ri Dogmi da crederfi dopo tante difeuffioni . Ciò di- 
moflra la lieceffità di ricorrere alla Tradizione , e pii 
al Vicario di Crifto, eh’ è F infallibile Interprete del- 
la Tradizione., e della Scrittura , 

14. La terza cofa che oppofe Soave , fu che la Pe- 
nitenza è fiata iftituita colle parole. Di chi rimetterete 

onde nella Forma dovrebbe ufarfi più prefto la pa- 
rola^ che affolvo , Si rifponde,/die Tuna e 
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r altra vocé bafta , come fpiega il Card, de Lugo ( Difpé 
z, de Poentt. ) ; ma la feconda è preferì tta per leg- 
ge della Chiefa , e peccherebbe il Sacerdote dicendo 
altrimenti , perchè là Chiefa , e ’I Concilio riconofee 
r Iftituziotie di quello Sacramento, nonfoló nelle det- 
te parole di S. Giovanni', ma ancora di ’S. Matteo j* 
Ciò che ligherete Scc. e ciò che {dorrete &c. alle quali 
meglio conviene la parola di aifolvere, perchè meglio 
fpiega l’atto giudiziale, che efercita il Confelfore. 

Cap. IL Differenza della Penitenza » 
e del ÈattefimOi 

15. ^^TEl Capo il. fi trattò della differenza del Sa- 
JL\I gramento della Penitenza, e del Battefimo, 
e fi dilfe , effer la Penitenza differente dal Battefimo ^ 
ed effere neceffaria a’ Caduti doM il Battefimo . Si 
diffe ancora , che nel Battefimo lì rimette la colpa, e 
la pena ; ma nella Penitenza fi rimette la colpa , ma 
la pena non fi rimette fe rton con molte lagrime c 
fatiche* Ecco le parole del Concilio; ,, Ceterum hoc 
„ Sàcramentum multis rationibus a Baptilmo differre 
„,dignofcitur ; nam prasterquamquod materia, & for- 
4, ma longifltme dilììdet , Baptifmi miniftrum judiccm 
„ effe non oporrere ^ cum Ecclefià in neminem judi- 
„ cium exerceat , q[ui non prius in ipfam per Baptif- 
mi jànuara fuerit ingrelfus * Quid entra mthi , inquit 
jj Apoftolus , de iis qui fods Junt judkare? ( i. Cor. 
^ li in fin.) Secus eft dedomelticis fidei , quosChri- 

i, llus Dominils lavacro Baptifmi fui corporis mem- 

j, bra femei eflficit ; nam hos , fi le poitea crimine 
j, àliquò contaminaverint , non jam reperito Baptif» 
„ mo ablui , ciim id in Ecclefià Càtholica nulla ra- 
„■ rione liceat^ fed ante fioc tribunal tanquam reos fi- 

Hi voiuit; ut per Sacerdotùm fententiam, non femei, 
j, fed qùotiès ab admilfls peccatis ad ipfurtl poenitentes 
•„ confugerint, polfent libcrari . Alius eft praeterea Ba- 
„• prifmi', alius Pcenitentiae friiclus ; per Baptifmutn 
„ enim ChriftUm induentes nova prorfus in ilio efììci- 
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mur creatura , pleiiam & integram peccatorum o- 
mnium remiflionem confequentes : ad quam tamen 
novitatem & integritatem per Sacramenrum Poeni- 
tentisE fine magnis noftris netibas & laboribus^ di- 
vina id exigenre juftitia , pervenire nequaquam pofi 
fumus ; ut merito Pcenitentia laboriofus quidam Ba- 
ptifmus a Ss. Pacribus didus fuerit . Eft autem hoc 
Sacramentum Pcenitentia lapfis poft Baptifmum ad 
falutem neceflarium , ut nondum regeneratis ipfe 
Baptifmus “ . 
i< 5 . A q^uefto Capo IL corrifponde il Can. 2. ove 
fi difie : Si quis Sacramenta confunclens ^ ipfum Baptif- 
mum Pvnitentia: Sacramentum effe dixerit , qnafi htec 
duo Sacramenta di/ìinèia non ftnt , atque ideo Pceni- 
tentiam non recie fecundam poft naufragiim tabulam. 
appellari y anathema Jìt . 

Delle Parti della Penitenza . 

' 

17. "VT E 1 Cap. III. fi trattò delle Parti , e de’ Frut- 
ti di quello Sagramento e fi dilfe , che la 
Forma del Sagramento della Penitenza , in cui fta la 
fua forza , fono le parole del Minillro : Ego te abfol- 
•uo a peccatis tuis ; a cui lodevolmente fi aggiungono 
certe preghiere , che per altro non fon necelfarie all’ 
elfenza della Forma . Si dilfe di più che gli atti del 
Penitente , cioè la Contrizione , Confeffione , e Sod- 
disfazione fono quali materia di quello Sagramento ; 
e fi ricercano per illituzione Divina per l’ integrità del 
Sagramento ,, e per la piena remilfione de’ peccati ; a 
perciò fi dicono Parti della Penitenza . Del rello la fo- 
ilanzà , e gli effetti di quello Sagramento , per quel che 
fpetta alla fua efficacia , è la riconciliazione con Dio; 
che alle volte dagli Uomini pii , i quali divoramente 
fi confèffano fuol riceverli con gran confolazione di fpw 
rito . Con ciò il Concilio ( fi diffe in fine ) condanna 
la fentenza di chi dice ^effer le parti della Penitenza 
la Fede , ed i terrori inculfi alla cofeienza . Ecco le paro- 
le del Concilio.; „ Docet praetierea S. Synodus Sacra- 
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„ menti Poenitentiae formam , in qua prascipue ipfius 
„ vis fita €ft , in illis miniftri verbis pofitam effe , 
te abjolvo &c. quibus quidem de Ecclefiae S. 

„ more preces quaedam laudabiliter adjunguntur : ad 
„ ipfius tamen form» effentiam nequaquam fpeélant , 

„ neque ad ipfius Sacramenti adminiftrationem funt 
,, necefTàriae . Sunt autem quafì materia hujus Sacra- 
„ menti ipfius Prenitentis aélus , nempe Contritio , 

„ Confèffìo , & Satisfaccio . Qui quatenus in Pani- 
,, teme ad integritatem Sacramenti , ad plenamqta 
„ peccatorum remiffionem ex Dei inftitutioue requì- 
„ runtur, hacratione Prenirentia; parres dicuntur. Sa> 

,, ne vero res , & effeélus hujus Sacramenti , quantum 
„.ad ejus vim & efficaciam pertinet, reconciliatio 
„ eft cum Deo : quam interdum in viris piis , & 

„ cum devotione hoc Sacramontr) percipientibus cou- 
„ fcienti* pax ac ferenitas cum vehementi fpiritus 
„ confolatione confequi folet . Hacc de partibus , 

„ & eh'eéìu hujus Sacramenti S. Synodus tradens , 
„ funai eorum ièntentiam damnat, qui poenitentix 
„ partes incuflfos confcientiae terrores , & fidem effe 
„ conrendunt . 

18. A quefto Capo III. corriiponde il Can. 4. ove 
diflfè : St ^uis negaverit ad integram & perfebiam pec- 
catorum remijfionem requiri tres aclus in pvnitente ^ 
quafi materia Sacramenti Pvnitentia , viael. Contri- 
tionem , Confeffionem , & SatisfaSiionem , qua tres 
Paenitentia partes dicuntur / aut dixerit duas tantum 
ejje PnenitentiiC partes^ terrores fcil. incuffos confcien- 
tia , agnito peccato , & fidem conceptam ex Evange- 
lio , vel abfolutione , otta credit quis fibi per Chrijlun» 
remiffa peccata ; anatema fit . 

19. Lutero incolpa i Cattolici , dicendo ihfègnarfi 

da effi , che per quefto Sagramento bafta il dolore 

de’ peccati , lènza che vi fia la fede ; ma erra , perchè 

la Chidà Cattolica ben infegna , chè vi bilbgna la fè- 
de , che Iddio in quefto Sagramento perdona i pecca- 
ti per li meriti di Gesù Crifto , purché fiamo difpo- 

fti colia contrizione , la quale non può averfi fenza la 

fède; 
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fede : nu non quella fede che ftabilifce Lutero , ed è 
erefia , cioè che il peccatore per ricever il perdono 
iwfti fermamente credere di eflergU rin^i i peccati ; 
ma di ciò da qui a poco tornerà il difeorib . Nè è 
vero quel che dice Lutero» che la noftra Chiefa in- 
fègna » che noi dobbianio fempre ftar incerti del pct»« 
dono , e dubitare fe Grillo è morto per li nollri peo* 
cari . Ma no» non dubitiamo noi, cm G rillo èm(nr« 
co per ottenerci il perdono , nè dubitiamo che nel 
Sagramento per li meriti di Lui fì rimettono le col> 
K , ma folo fiamo incerti della propria difpo> 
tìzione » fe fia tale qual fi ricerca ; e perciò diciamo 
«ffer erefia il dover credere fermamente » che credendo, 
di efler perdonati , allora fiam perdonati . 

20. Tre fono le fentenzed^li Eretici circa le par- 
ti del Sagramento della Penitenza. La prima è ^ 
Lutero ( liò. cantra Bull. % 4 hticr. ) il quale dice, che 
due fono le parti della Pemtenza , cioè la Gontnzio- 
ne » e la Fede ; per Contrizione intende i terrori del- 
la cofeienza incufiì dalle minacele della L^e ; per 
Fede poi intende la fiducia certa della. remimone de* 
peccati per ragion della promelTa » come dice » fetta 
nel Vangelo » e dichiarò egli eretica la dottrina de’Lo- 
vaniefi ( propof. 27. ) che aifegnavano la Gontrizione, 
GonfefTione, e Sodisfezione come parti del Sagrana^nto. 
E io fteffo tennero poi con Lutero Melantone , i M^- 
deburgefi » Kemnizin» ed altri feguaci . 

21. La feconda fentenza è di coloro» che allaGon- 
trizione ed alla Fede a^iungonola terza parte» cioè 
tutte le buone opere che fi fenno dopo la giuftifica»^ 
zione , col Propofito di aftcnerci da peccati , chiama- 
to da effi Nuova Ubbidienza . 

22. La terza fentenza è di Galvino» il quale (Inyiir. 
lib. ■}. Cap. 3. §. 8. ) con Teodoro Beza alTegna due 
p«ti coftitutive della Penitenza », la Mortificazione, 
cioè r aftinenza da’ vizj » e la Vivificazione , cioè 1 * 
attenzione a viver bene. 

23. Alla prima fentenza di Lutero diciamo in primo 
luogo , che il terrore inculTo dalla legge non può effec 

parte 
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patte del Sagramento : quella terrore è bensì una di 
quelle cofe , che 'preparano il peccatore alla giuftifica- 
iione , come infegna il Concilio Seff. 6 , Cap. 6 . ma non 
può elTer parte della Penitenza ; mentre la confiderà- 
zione del caftigo non è pentimento del peccato com^ 
melfo (ebbene induce al pentimento, fecondo fcriffe 
F Apoftolo .• Gaudeo , non <]u\a contrijhati ejlls ^fed quìa 
eontrìjìatì eflis ad poenitenttam , 2. Cor. j, Se tal contri- 
ftamento folfe vera penitenza , S. Paolo ne . avrebbe 
goduto; onde S. Grifoftomo efponendo il citato.tello 
dice • ■ JNon gaudeo de tri flit ia , gaudeo de fruii u , cioè * 
della penitenza che ne fiegue . Oltreché il terrore delle 
penexipelTo non nafce dal pentimento, ma dall’ amor 
proprio che fa temere il caftigo, I,Demonj credunt.^ 

. contremifcunt , Jac. 2. E quanti peccatori vivendo 
malamente temono i caftighi , e tuttavia feguitàno à 
mal vivere ! In oltre molti hanno il pentimentò del 
peccato , non per cagione delle pene , ma per f amore 
che portano a Dio , come dilfe Gesù Grillo della Mad- 
dalena : Dimittuntur ei peccata multa , quoivam dite* 
xit multum . huc. j^ Se dunque .può elfervi la remiP* 
(ione de’ peccati fenza il terrore , dunque il terrore 
' non è parte della Penitenza . 

24. In fecondo luogo la Fede del perdono , richiefta 
da Lutero come parte del Sagramento , ella fimi Imen- 
te difpone, cd anche è neceflfaria alla Penitenza, ma 
nè pure è parte della Penitenza , Gli Avverfarj addu-^ 
cono per elfi * il tefto : Pcenitentiam agite , Ù* credito. 
Evangelio , Marc', i. Ma quefto tefto è contra di lo- 
rO, mentre ivi fi diftir^e la. Fede dalla Penitenza : 
ivi non dicefi , agite credentes , ma agite , O* credito. 
Le parti della Penitenza fon quelle che nafcono dalla 
penitenza , la Fede non nafce dalla Penitenza , ma la 
precede , Credìderunt viri Nìnivita in Deura , Ù* 
pradicaverunt je/unium/' & vejliti funt faccis a majo- 
re ufque ad ,minorem , Jon, 3, 5. Ma come mai alcuno 
può credere effergli rimeffi i peccati , lènza che prima 
gli abbia deteftati ? I Ss. Padri definifcono la Peni- 
tenza : Pratorita peccata piangere , & plangenda non 
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admittere . S. Gteg. Homil. ^^4. E S. Ambrc^io : Coi»-» 
miffa flagitia conaemnare . In Pfalm. 37. Quando all’ 
incontro noi diciamo effer neceffaria la Fede per la 
remiflione de’ peccati , intendiamo parlare della Fede- 
Cattolica , la quale infegna , che Dio perdona i pec* 
cari per li meriti di Gesù Grillo , come dicefi nel 
Trìdeniino Sejf. 6. Cap. 6. ma non già della fede ere* 
tica , cioè che la fède ( o fia fiducia ) e credenza cer- 
ta del perdono è quella , che giuftifica , e perciò è 
parte della Penitenza . i 

25. Alla feconda fentenza, che tutte le opere buone 
che fi fanno dopo la giuilificazione , ' fono parti dell» 
Penitenza per mezzo del Propofito di viver bene per 
r avvilire , fi rifponde , che quantunque un tal Pro- 
polito è necelfario per la giuftificazione , e ben fi ap- 
partiene alla Penitenza, altrimenti fenza, quello non 
è buona la Contrizione : nondimeno nè tal Propofi- 
to , nè altra opera buona dopo la giullifìcazione è par- 
te della Penitenza . Molte opere buone che fi fanno 
da’ Penitenti , non fi fanno già per riguardo, de’ pec- 
cati commeflì , ma per atto di mera carità verfo Dio , 

0 per amor della giullizia, o per olTequio della Re- 

ligione ; e cosi non polfono efler quelle parti della 
Penitenza . ; s ^ 

26. Alla terza Icntcnza di Calvino , che la MortìjU 
cagione , e la yhifica'ijone ( fecondo parla ) cioè 1’ aìli- 
nenza da’ vizj , e lo Audio delle virtù , fono le due parti 
della Penitenza , fi rifponde fimilmente ciò elfer falfo . 
Calvino confonde la Penitenza colla giuftificazionie ; an- 
zi fa precedere la giuftificazione alla Penitenza, men- 
tre dice , che la Penitenza è frutto della Fede ( inte- 
fa a fuo modo ) che giuftifica . Ma le Scritture fan 
precedere la Penitenza alla giuftificazione : Si quis pae-, 
nitentiam egerit .... omnium iniqvntatum ejus non re- 
cordabor . ET^ech. 18. ^3. Sed Ji poenitentiam nonegerU 
tis^ omnes Jimiliter petioitts . Lue. 13. 5. Par»/Vei»»»i . . 
ut deleantur peccata vejlra . kA'^ot. 3. & dunque la Pe- 
nitenza precede la giuftificazione , tanto più dee pre- 
cedere quella Moritjìca^ione ^ e yivificaT^ione di Cal- 
vino , , 
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vino , che fecondo lui fono fhitti della fede giuftificantc, 

27. Oppongono che la Contrizione non può effer 
parte del S^ramcnto , perchè ella è interna , e non è 
lenfibile . Si rifponde , che no* è fenfibile in fe , ma 
fi fa fenfibile per la Confèfiione , o per la dcMnanda 
dell’ AfToluzione , o per alcun altro fegno eftemo . Nè 
importa , che talvolta fi prende il Sagramento fenza 
la Confèffione de’ peccati , come avviene ne’ Deftituti 
de’ fenfi ; perchè in efiì bafta la Confèflìone fatta allo- 
ra , o prima per cenni , o fegni , la quale in tali cafi. 
è vera Confenìone . Replicano , che neppure la Con- 
lèffione può effer parte del Sagramento , perché ella è> 
fégno del peccato commeffo, ma non già della grazia , 
o fia della remiifìone del peccato . Si rifponde , che la 
Confeffione divifa dall’ Affoluzione , non è già fegno 
della grazia ; ma ben lo è unita coll’ Affoluzione , o 
fia Forma ckl Sagramento , Ego te abfolvo &c. Sic- 
come r acqua nel Battefimo nè pur è fegno della gra- 
zia ; ma ben lo è unita colla Forma , Ego te baptizp 
&c. Ne’ Sagramenti dunque , acciocché la materia fia fe- 
gno della grazia , bada òhe fia tale unita colla Forma. 

28. Oppongono di più, che Giuda adempì le tre 
parti della Penitenza colla Contrizioi^ , ConfefTìone , 
c Sodisfàzione , e con tutto ciò non gli fu rimeffo il 
peccato . Si rifponde , che Giuda non ebbe alcuna delle 
tre parti ; non ebbe nè la Contrizione , nè la Confef- 
fione , perchè quefte per effer vere parti della Peniten- 
za , doveano effer unite colla confidenza del perdono 
ne’ meriti di Gesù Criflo , ma quefta confidenza egli 
non r ebbe ; nè pure pofe la parte della Sodisiàzione , 
perchè quel darli volontariamente la morte non fu at- 
to di fòdisfiizione , ma di difpeiazione . 

29. Oppone di più Kemnizio,.che le tre parti da 
noi ammdfe potrebbe fingerle anche un Ippocrita, e 
pure ricevereboe la remiflione . Ma ciò è falfb , per- 
chè il perdono de’ peccati fi riceve folo da chi fince- 
ramente , non fintamente , riceve quefto Sagramento ; 
altrimenti mancherebbe la miglior parte , eh’ è la ve- 
ra Contrizione . 

50. Ma 
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50. Ma circa le parri della Penitenza non folo ab- 
biamo a contendere c(^li Eretici , ma anche co’ noftri 
Cattolici . Dice Scoto ( in Jent. Dijt. 14. tjmeji. 4. ) 
che la fola -Aflfoluzione coftituifce l’elfenzadel Sacra- 
mento della Penitenza ; ed in ciò è ftguiraroda Uka- 
mo , Almaino , Giovanni Maggiore , e da altri : Que- 
lli non però , Quantunque neghino che la Contrizioncj 
c Confezione ncno parti efUenzìali della Penitenza , 
nulladimanco non negano elTer parti neceflarie y non 
già come effenziali , ma come condizionali , fenza lè 
quali farebbe nullo il Sagramento . Ed all’ oppofizionc 
che potrebbe loro ferfi , che in tal modo vi manche- 
rebbe il legno iènfibile, rifpondono che quello fegnó 
fenlìbiie fi ha nel fuono delle parole dell’ Alfoluzione l 
M a contra quella opinione di Scoto la fentenza con- 
traria è comune con S. Tommafo ( p. qu. 90. a. 2. Ù* 
3. ) ; e fembra ella indubitabile , lècondo le parole del 
Concilio Fiorentino , e poi del Tridentino . Nel Con^ 
cilio di Firenze , parlandoli del Sagramento della Peni- 
tenza y fi diflè cosi .* Quartum Sacramentum eft Poeni- 
tentia , cujus quafi materia Junt acius paenitentis ( cioè 
come apprelTo ivi l^^iungefi ) corais contritio cum 
propojito non peccandi ^e cetero , oris confetto , fa^ 
tisfaUio prò peccatis . £ poi fi alT^na la Forma , Ègo 
te abfolvo a peccatis tuis . Si aggiunge a ciò quel che 
diflè Lucio III. nel Cap. .Abolendam , de Haret. ove 
chiama Sagramenti il Battefìmo^ la Confeflìone dé* 
peccati , e ’l Matrimonio • fe la Conlèffione non fi ap- 
partenelfe all’elfenza del Sagramento della Penitenza, 
j 1 Pontefice non avrebbe potuto chiamar la Confcf- 
fione Sagramento. 

31. Nel Tridentino poi al detto Capo III. fi dice, che 
quegli atti fono le parti della Penitenza, che il Concilio 
^erifee efler la di lei qua/i materia ; ecco le fue pa- 
role : Sunt autem quafi materia bu 'jus Sacramenti ipjius 
po^itentis atìus , nempe Contritio , Confejpo , & J'rf- 
ttsfafho ; qui quatenus in paenitente ad integritatem 
Sacramenti , ad plenam & perfe 6 iam peccatorum 
remijfiontm ex Dei injlitutione reqtiirumur , PeenitentOe 

par^ 
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partes dicuntur ; Sicché U Concilio quegli arti che chia- 
ma ^uaji materia y immediatamente appreflfo li chiama 
parti della Penitenza ; e dice che fi appartei^ono all’ in- 
tegrità del Sagramento , ed alla piena remimone de’ peo 
cali fecondo la Divina Hlituzione . Sacramenti vero par^ 
pes funt illi intrinfeca ( argomenta il Giovenino, Theol. 
(ie Pcenit. tom. 7. pag. 505. conci. 2. ) ; atqui materia in- 
trinfeca , materia ex qua , idem omnino funt ; ergo iV- 
H aclus funt materia ex qua Sacramenti Paenitentia ^ quos 
Conci. T ridentinum afferuit effe quaft illius materiam , ef- 
fe illius partes . Onde giufiamente dice il Bellarmino al 
Cap. 15. che Scoto / e gli altri han parlato così , perchè 
han parlato prima del Concilio Fiorentino , c Tridenti- 
nò , da' quali fono fiate quefie colè più accuratamente 
i^egate * e foggi luige : {^odfi hoc tempore fupereffent^ 
jinedubto EccTe/ia definitioni ac fententia acquiefcerent . 
Chiama pertanto il Bellarmino veriflìma la fentenza , 
che gli atti del Penitente fono come la materia di que- 
fto ^ramento, e< 1 ’ Affoluzione del Sacerdote è la for- 
ma * ed atttfia effcre fiata ella di S. Tommafo , di Ric- 
carao , Durando , e di altri quafi communemente in 4.' 
Sent. Dijl. 14. Il Rito poi d’ imponer le mani fui Pe- 
nitente , fu in ufo anticamente ^ ma è certo che non 
fi appartiene aU’eflenza del Sagramento; come ferivo 
S. Tommafo Opufe. 22. de Forma .^bfol, 

• 32. Dice un arto occulto Partigiano di Scoto ( il 
P. Morelli Camaldolefe , > che fa il Compendio del C. 
Palla vicino &c. §. 220. ) ; „ Il Concilio non chiama 
,, quelli tre atti del Penitente materia , ma qua/t ma-. 
„ feria del S^ramento ; e così confermò la fentenza 
„ di Scoto, che non fiano veramente materia , ma 
bensì circoftanze neceflarie del Sagramento. „ Ma 
erra affatto il mentovato Autore , perché comunemen- 
te fentono gli altri , che in ciò nè pure per penficro 
ebbe il Concilio intenzione di confermare , come di- 
ce. r Autor citato , la fentenza di Scoto ; ma colle pa- 
role die efpreffe confermò la fentenza comune contra- 
ria a «quella di Scoto , che tutte le tre parti fono ef- 
fenziali al Sagramentq , e non già la fola Affoluzio» 
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Delle fue tre parti , Cap. III. , ,207 

lie Oltreché Scoto nel luogo citato ^rlò molto cen- 
fiifo, dicendo tra le altre colè : Pvmtentiaejl oófoiff. 
t/o pieni tentis fa 6 ia certis ver bis 0 ‘c. Ertce il Bdl^f- 
mino , che 1 ’ Àflbluzione è bensì azione del Sacerdo> 
te , ma la Penitenza non è azione del Sacerdote , ma 
del Penitente ; e dall’ una , e dall’ altra fi compone il 
Sagramento , come infogna S. Tommafo , fecondo ap- 
preflfo vedremo . • ^ . 

3?. Ma perchè il Concilio chiamò i tre atti del 
Penitente ^uafi materia , e non li chiamò materia ? 
Risponde il Bellarmino, che il Tridentino li chiamò 
auaji materia , non quod non ftnt vere materia , 
lem Sacramenta requirunt y [ed quod non jfìnt res ajir 
qua JoUda ac trallabilis , qualis in aliis Sacrqmentis cer- 
nitura E dello fteffo modo rifponde il Catechifmo Rof- 
mano : Sed quia ejus generis materia non funt , qua 
extrinfecus adhlbeatur , ut aqua in Bapt 'tfmo , Chrif- 
matìo in Confirmatione . Giacché dice , che per la naa- 
teria del Sagramento altro non fi richiede ,■ che un fer 
gno fenfibile che poi colle parole della Forma fi dichia* 
ri à < di tal fotta appunto fono gli atti del Penitente , 
Del refto di niun Sagramento può dirfi , che la Mate- 
ria è propria Materia , fìficamente parlando . ^ 

34. Con tutto ciò non lafciano gli Avverlàrj di re- 
plicare , dicendo che il Concilio intanto chiama gli atti 
del Penitente quaft materia^ e parti della Penitenza, 
in quanto elfi richiedonfi all’ integrità del Sagramento , 
ed alla piena remìfiìone de’ peccati * ma non già ch^ 
intrinfocamente eflì compongano il Sagramento , come 
l’acqua compone il Elattefimo . Rifponde il Gioveni»' 
no, che fe valeffe quello argomento, potrebbe ancor 
ra dirfh, che gli atti di Fede , Speranza, e Carità an? 
che fieno qtiaji materia del Battefimo , mentre quelli 
anche fon necelTarj a ricever nel Battefimo la grazia. 
Dice di più , che il Concilio , trattando delle difpp- 
fizioni necelfarie ad ottener la grazia nel Battefimo , 
o negli altri Sagramenti , non mai ha detto che quel- 
le dilpofizioni fieno quali materia , e parti del Sagra? 
mento . Dicendo dunque , che nella Penitenza gli atù 
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'del Penitente fono quaft materia , e parti ctella Peni- 
tenza , ertamente non ha intefo che quelle fieno me- 
re difpofizioni , ma vere parti del Sagramento . 

*• 35. Oppongono di piU gli Scotifti , e dicono : Il Sa- 
gramento dee e(fer fegno dell’ effetto , che per fo Sa- 
gramento fi cagiona : l’ effetto della Penitenza è la re- 
miffione de’ peccati , che non per la Contrizione , nè 
Kr la Confeffione , ma folo per 1 ’ Affoluzione vien 
lignificata: dunque nell’ Affoluzione confìfie folamen- 
te l’eflTenza propria del Sagramento. Ma firifpqnde, 
che ficcomenl 'Sacerdote aftblvendo fignifìca dir'unet- 
I tere il peccato , cosi il Penitente conteffandofi umil- 
mente J>er' la -Contrizione che ha delle offefe fette a 
Dìo , ngnifica recedere dal peccato ; onde dice S. Tom- 
mafo ( 3. p. q.ò 6 . a. 6 . ) che la forza Sagramentale ben- 
’ chè più principalmente rifiede nella poteftà delle Chia- 
vi, per la quale il Sacerdote affolve, nondimeno ri- 
fiede anche negli atti del Penitente , in quanto Iddio 
fi avvale di quelli per fignificare , e cagionare la giu- 
ftifìcazione ; ecco le parole del S. Dottore : Omne au- 
tem Sacramentum prMucit effe&um fuum non "folunt 
virttfte forma y fed etìam vtrtute materia j ex utroquè 
enim eji unum Sacramentum . Unde Jìcut remijpo cui-- 
fa fit in Baptifmo y non folum •virtute forma y fed et- 
iam •virtute materia {feti, aqua ) , principalius tante» 
virtute forma , ex qM ipfa aqua virtutem reciph j 
ita ettam remijfio culpa eft effeBus Paenitentia , 
principalius quidem ex virtute Clavium , quas babent 
Minijlri y ex quorum parte accipitur id quod ejì for- 
male in hoc Sacramento y- fecundario autem ex vt a- 
Siuum Poenitentis pertinenttum ad virtutem Paeniten- 
tia : tamen prout hi aBus aliqualiter ordinantur ad 
Claves Ecclefia .* fìc patet , quod remijfio culpa ejl 
effeflus Paenitentia y fecundum quod eft virtus y princi- 
palius tamen fecundum quod eJÌ facramentum . 

36. (^pongono di più, che gli atti del Peniteitte 
non poflono effer materia del Sagramento della Peni- 
tenza, poiché fra elfi fi numera la Sodisfezione , fen- 
aa la quale anche può eflèr valida la Confeffione, come^ 
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' • Della Contrizione Cap, IV. 20^ , 

accade nel calò, che dal Penitente la Sodisfazione no» 
può adempirli. Sirifponde, che la Sodisfazione è par- 
te della Penitenza, ma non è materia totalmente ef- 
fenziale/ è materia integrale, per cui fi compone la 
Penitenza; ed è materia ancora anche dfenziale ina- 
dequata del S^ramento, in modo che fe il Peniten- 
te non aveflfe intenzione di adempirla, il Sagramcnto 
iàrebbe affatto nullo. 

' 37. Nel Capo IV. fi trattò della Contrizione . Lu- 

tero , e Calvino diceano, che la Contrizione era fhit- 
to della fede giufiificante, onde negavano ch’ella fol^ 
fe parte della Penitenza. In oltre dicea Lutero, che 
la vera Contrizione non è l’odio, e deteftazione del- 
la vita fatta, ma l’amore della giudizi a, e la vita 
nuova; ed aggiunga, che la trifiezza che fi fenteper 
li peccati commefli, facit hominem hypocritam^ immo 
magis peccatorem ' Ó'c. Optima peenhentia nova vita. 
Ma da quella faHità fi feoftarono Kemnizio, e Caj- 
vino, i qtmli diflero, che il peccatore per ottenere il 
perdono dee odiare il mal fatto; eflendo in ciò trop- 
po c hiare le Scritture ; Convertimini ad me in tota 
corde yejiro^ in je 'junio ^ & in ftetu , & in plandu^ 
& feindite corda vejlra^ non vejìimenta vejìra^ 
& convertimini ad Dominum Deum veftrum , quia 
henignus y & mifericors ejl &c. Joel 2. 12. Ò* jeq. 
Nulìus efl ani agat pcenitentiam fifper peccato fuo^ ai~ 
censi Quid fedi Jerem. 8. 6 . Recogitaho tibi.omnes annos 
meos in amaritudine animte mete. Ifa, 38. E lo ftdfo 
infegnano tutti i Ss. Padri ; dice S. Cipriano: Do- 
ienfes peccata veftra perfpicite. Serm. de Lapfis , E 
cosi parlano ancora S. Ambrogio ( lib. 2. de Poenit. 
c. la ) S. Grifoftomo ( lib. 1. de Computi^. ) S. Girola- 
mo ( V» Cap. 31. Hierem. ) S. Agoftino ( Encb. c', 
Ò5; ) S. Gregorio ( Hom.’z^ in Evang. òl altri. 

38. Non ha dubbio, che nella Contrizione s’inclu- 
de neceffariamente anche il Propofito di far vita nuo- 
va, ma quello Propdìto non è parte del Sagramento , 
egli va unito colla Contrizione. Se poi il propofito 
debba efiere efplicito, vi fono pili Autori i qu^i di- 
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fono b-iftar che fia implicito; nondimeno il 
no ( de Pvnh. lib. 2. c. 6. ) con Pietro Loml^r- 
do, .A lefTandro, de A Ics, S. Tommafo, Scoto, e col- 
la lenrenza comune tiene, che dee efìfere efplicito, e 
formale; e quella dee tenerfi, mentre fi tratta di va- 
lore di Sacramento, fecondo la Prop. i. dannata ^ 
lunoc. Xf. Tanto più che il Coi^lio, come vedremo 
'definendo la Contrizione vi eftrim? anche il Profo- 
fito : Contritio cjl detejìatio &c. cum proppjìto non 
peccandi de cetero. ' 

59. .Del redo, checché fi dicano i, Novatori, il 
.Concilio nel Capo IV. dichiarò, che la Contrizione 
è il dolore , e detejìazio>}e del peccato comune ffo , end 
propofito di più non peccare . JDiicéi efie la Contrizio- 
ne è fiata neceffaria in ogni tempo per ottet^re il 
■ perdono; e ch’ella prepara TUomo alla remifllone de’ 
peccati, fe fi congiunge colla fiducia della Divina Mife- 
ricordia, e col defiderio di adempire tutto l’altro che 
fi richiede a prender quefto Sagramento . Quindi fi di- 
chiara, che la Contrizione non è già una mera ceffa- 
zion da’ peccati , col principiar nuova vita, ma è bea 
anche un odio della vita pallata. Dicefi di più> che la 
Contrizioitt,' quantunque talvolta, efièndo ella perfèt- 
ta per ragion della carità, ricondlj l’Uomo con Dio 
prima del Sagramento, nondimeno la riconciliazione 
fempre fi aferive alla Contrizione ^ per ragion dei vo- 
to, o fia defiderio del Sagramento, che in «quello al- 
meno implicitamente .fenapre è racchiufo. Si .dice idi 
più, che ia Contrizione imperfetta, chiamata %/Pttri~ 
zione , la quale comunemente fi coficepifce o per là 
bruttezza del peccato, o per lo timore dell’ Inferno, 
e delle pene , fempre che efclude la volontà dì pec- 
care , e vi è la fperanM del ardono , ella è dono di 
Dio, col quale il, Penitente fi fa firada alla giuftizia. 
E benché quell’ Attrizione fenza il Sagramento, non 
vale a giuftificare, nondimeno difpone ad impetrarla 
grazia nel Sagramento. > Onde falfamente alcuni calun- 
niano gli Scrittori Cattolici, come infegnafliero, che 
il Sagramento della Penitenza conferifee la grazia a’ 
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' Della Contrizione. Capali'. • 21 1 

.Penitenti fenza alcuno buon moto: il che no» mai è 
flato inlègnato o intefo dalla Chida . Dicefi finalmen- 
te effer falfo, che la Contrizione tìa ellcTta e forza- 
ta, non già libera e volontaria. 

40. Ecco le parole del Concilio nel Capo IV. : 

„ Contritio *, quas primum locum inter ditìos poeni- 
„ tentis aélus habet, animi dolor ac detdlatio eli de 
,, peccato commiflb, cum propofito non peccandi de 
cererò.. Fuit autem qnovis tempore ad impetrandam 
,, veniara peccatorum hic Contritionis motus necef- 
„ farius ; oc in homine poft Baptifinum lapfo ita de- 
„ mum praeparat ad remifTionem peccatorum , fi cum - 
,, fiducia divinas mifericotdiae , & voto praeftandi re- 
„ liqua conjundlus fit, quae ad rite fufcipiendum hoc 
,, Sacramentum requiruntur . Declarat igitur S. Sy- 
„ nodus , hanc Contritionem , non folum ceflationem 
„ a peccatis, & vita nova jpropofitum, .& inchoatio- 
,, nem, fed veteris etiam odium continer-e, juxta il- 
,, lud.* Projicite a vobis omne» iniquitates veftras, 

„ in quibus pravaricati eftis, & facile vobis cor no- 
^ vum , & fpiritum novum. Et certe qui illos San- 
„ èlorum clamores confideraverit : Tibi foli peccavi , 

,, tScmalumcoram te feci: Laboravi in gemitu meo, 

„ lavabo per fingulas noéles ledum meura.’ Recogi- - 
^ tabo tibi omnes annos meos in amaritudine anima 
j, mea , & alios hujus generis, focile intelliger, eoi 
,, ex vehementi quodam anteada vita odio, 8 c in- 
,, genti peccatorum deteflatione manafle. Docet pra- 
,, terea, etfi contritionem hanc aliquando- cantate 
„ fedam contingat , hominemque eo reconciliare , 

„ priuiquam hoc Sacramentum fuicipiatur; ipfamni- 
,, hibminus reconciliationem ipfi Contritioni , fine 
„ Sacramenti voto quod in illa includitur, non efle 
,, adfcribendara . Illam vero Contritionem iniperfe- 
„ dam, qu» Attritio dici tur, quoniam vel ex turpi- 
„ tudinis peccati confideratione, vel ex gehennae , & * 

„ poenarum metu communiter concipitur . Si volun- ' 

„ tatem peccandi excludat, cum fpe venia! ; dedarac 
„ .non fòlum non focere hominem h^fpocritam , Se 
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,, magis peccatorem , verum etiam donutn Dei effe,’ | 
„ & Spiritus Sancii impulfum , non adhuc quidetn 
„ inhabitantis , fed tantum moventis, quo pcenitens 
„ adjutus viam fibi ad juftitiam parat. Et quamvis 
„ fine Sacramento Poenitenti* per fe ad jumficatio- 
„ nem perducere peccatorem nequeat ; tamen eum ad 
„ Dei gratiam in Sacramento Poenitentia: impetran- 
,, dam difponit. Hoc enim timore utiliter conculff 
Ninivifa ad Job* pracdicationem plenam terroribus 
„ pcenitentiàffl egerunt, & mifericordiam a Domino 
„ impetrarunt . Quamobrem falfo quidam calumnian- 
\ turCarholicos Scriptores, quafi tradiderint Sacrainen- 

■ 3^ tum Pceni tenti* abfque bonomotu (ufcipientium gra- 
,, tiam conferre ; quod nunquam Ecclefia docuLt, nec 
, ,, (ènfit. Sed & falfo docent, Contritionem elTèextorr 
„ tam 8 c coatìam, non liberam & volunt^iam. “ 

41. A quello Capo IV. corrifponde il Canone 5. 
ove fi dille.’ Si gms dixerit eam Contritionem, qute 
paratur per 'difcujjionem , colleUionem & detejlationem 

^ peccatorum, qua quis recogitat annoi fuos in amaritu- 
dine anima Jua , ponderando peccatorum Juorum gravi- 
tatem, multitudinem , faeditatem , amtjfionem atemat 
beatitudinis , & aterna damnationis incurfum , cum pro- 
^ pojtto melioris vita , non effe verum & utilem dolorem, 
nec praparare ad gratiam , fed facere hominem hypocru 
tam, & magis peccatorem, demum illam effe dolorem 
coabìum , & non libemm ac voluntarium : anathema fit . 

42. Or qui entra la gran queftione , fe per riceve-. 

- re il Sagramento della Penitenza balla l’Attrizione,* 

‘ c le in quella fi ricerca \%^ore Incoatoì Circa l’A- 

more Incoato bifogna fapere, che nel i 66 y. Aleffan- 
dro VII. con fuo Decreto vietò fotto fcomunica: 
quii audeat alicujus theologica cenfura, alteriufque in^ 
juria nota faxare alterutram fententiam, five negantem 
I necejjitatem aliqualis dileBionis Dei in Mitrinone ex 
metu Gehenna concepta , qua badìe inter Scholajlicos 
comniunior videtur.' five afferentem dibia dilebiionis ne- 
cejjitatem. Del rello al prefente fon di accordo i Teo- 
logi in afièrmare, che balla i’Attriaìcme, ma che ia 
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Della Contristatone, Cap, IV, 21-3 

quella fi richiede F Amóre Incoato; poiché nonvha 
dubbio, che una delle dif^fizioni neceffarie, accioc- 
ché il peccatore fia giuftificato ( ficcome infegna il 
Concilio di Trento nt\Ì2L Seffione 6, al Capo ) é 
^ ch’egli Deum^ tanquam jufiitia fontetn diligere incu 
piat\ ac propterea moveatur adverjus peccata per pdlum 
, aliquod & , deieftationem , Ma Ì 1 punto Ila, fe queft’- 
Ambre incoato debba effere carità predominante, con 
cui fi ami Dio fovra ogni cofa, come vogliono Gio- 
venino, Merbefio , Habert, Morino, Concina, ed 
A moine* E’ ièntenza molto comune, che non fi ri- 
chiede tal carità predominante * cosi tengono Gonet , 
Melchiór-Cano , il Petrocore^ , Tournely , Colet , 
Cabafiiizio, Wigandt,, ed altri innumerabili. E Be- 
nedetto XIV* il quale ( de Synod, lib, 7. cap, 13. ex 
num. 6 , ) aflferifce, che dopo il Tridentino tutte le 
Scuole han ricevuta con applaufoquefta fentenza. La 
i .ragion’ è, perchè fe nell’Attrizione fi richiedeffe FA- 
mor Divino fuper omnia il Sacramento della Peni- 
tenza non farebbe più Sagramento de Morti, ma de! 
Vivi, j^rchè tutti i Penitenti vérrebbero a ricevere 
/ il Sagramento, della Penitenza già polli in grazia; 
giacché ogni Contrizione che nafce dalla carità pre- 
dominante, cancella' i peccati, .ed è vera Contrizio- 
ne, come infegna S. Tommafo {SuppL qu. 5* a. ^.)» 

' E ciò avviene, femprechè difpiace all’Uomo più la 
perdita della grazia, che di ogni altro bene * Ed et 
fendo vera quella Contrizione, toglie i peccati, quan- 
tunque picciolo fia il dolore: Quantumcumque paryus 
\ fit dolor ^ dummodo ad contriti onis rationem fufficiat , 
omnem culpam delet. E S*' Tommafo. pària fuori del 
Sagramento, come lo replica in altro luogo 
iib, 4. a, I. )': Per folam contritionem dmtttìtur pec-> 
catumyfed fi antequam abfolvatur^ habeat hoc Sacra» 
mentum in •voto, E ciò fi ha dalle fteffe parole del 
Concilio : Etfi contritionem hanc altquando caritate 
perfeblam effe contingat:, hominemque Deo reconc tifare' 
priufquam hoc Sacramentum aSu concipiatur &c. Né 
olla il dire, cteàl Concilio, parlando bella .Contri- 
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fcione carnate perfe^am^ non intende parlare deliaca* ') 
rità rimeffa, ma dell’intenfa, fervida., ed ardente , 
perchè il fervore non fi appartiene airelfenza della 
Contrizione, o alla di 'lei perfezione, ma folamente 
allo ftato , come dice S. Tommafo, o fia al m'xlo, 
non effendo quel fervore che una circoftanza, che fi 
aggiunge per accidente alla follanza della Contrizio* 
ne, giacdiè plus Ó" minus non variant jpeciem. 

43. E che il Concilio parlando della Contrizione, 
che chiama Carnate perfeSìam^ non intenda parlare 
della carità intenfa, ma femplicemente della contri- 
zione che nafte dalla carità predominante, apparifee 
dallo fteffo contefto delle parole, mentre diftingue la 
Contrizione Perfetta ^ che nafte dalia carità ( carnate 
perfe^am ) dalla Contrizione Imperfetta , che nafes 
\dalla turpitudine del peccato, 0 dal timore dell’ Infer- 
no : Iliam vero contrnionem imperfetìam , f/ua xAttrìtio 
dkìtur^ quia vel ex turphitUints peccati conjìderatlone ^ 
vel ex gehennte , vel paenarum metu concipitur, E di quefta 
dice, che febbene fia dono di Dio, e prepari a ricever 
la giuitizia, fuori del Sagramento noq produce la gra- 
zia . Che poi ogni Contrizione benché rimeffa giufti- 
fichi , è certo , mentre è atto formale di carità , e la 
carità non può ftar col peccato, e coll’odio di Dio , 
come cofta da tante Scritture.’ Ego diligentes medili 
go . Prov. 8. ^i diiigit wtf, diligit eum Pater meus, 

Jo. 14. Qmnis qui diligit , ex Dee natus eft , Jo, 

4. E ciò l’infegnano comunemraite i Ss. Padri, ed i 
Teologi con S. Tommafo ( 2. 2. q, 45. a. 4. ) che dice : 
Caritas nonpoteji effe cum peccato mortali. E qui per Ca- 
rità non può intendere il S.mto la Carità intenfa, men- 
tre fpiega in altro luogo ( 2, 2. q. 24. a. \z. ): *A 8 uf 
peccati ''mortalis contrariatur cantati , qua conjijìit in 
hoc^ quoà Deus diligatur fuper omnia. Ed in altro luogo 
( 2. 2. q. 44. a. 8. ad 2. ) dice, che la carità, perfetta^ 
cioè intenfa, nella fua effenza niente diffèrifee dall’ im- 
perfetta : Caritas perfeéia & imperfelia non differunt fe- . 
fundutn effentiam^ fed fecundum ftatum. 

44* Ciò fi fa più chiaro poi dalla Propof, f?2. di 
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, ^ella Contrizióne . Cap.W. 215 

Bajo dannata da Gregorio XIII. la quale dicea; Ca^ 
ritas Hla^ qua efl plenttudo fegis , non Jemper ejl conjun~ 
Bacum remijjione peccatorum. lJ Amore ^ il quale ejl 
plenttudo legis^ cioè che balla per adempire il precettò 
della carità, certamente è, quello, con cui lì ama Dio 
fopraogni cofa, come dicono tutti con S. Tommafo, 
il quale fpiegando il precetto : Diliges Dominum Deitnt 
tuum ex tota corde tuo , dice .* Cum mandatur , quod 
Detm ex foto corde diligamus , datur intelligi , quod 
Jìeum fuper omnia debemus diligere. Pollo dunque ciò, 
che la Carità predominante quantunque rimelfa non 
può Ilare col peccato, è certo ancora che ogni Con- 
trizione, la quale formalmente anch’ è atto di Carità,* 
cancella il peccato. Ond’è, che fe li vuole che l’A- 
more incoato richiello nell’ Attrizione lia Amore pre- 
dominante, in tal modo ogni Peccatore andrebbe giu- 
ftificato a conlèlfarli, ed il Confeflfore alTblvendo, in 
Ibllanza altro non farebbe, che dichiararlo alToluto , 
come dicea Lutero. Ma no , replicano i Contrari , 
perchè il peccatore fempre refta afìfoluto in vigor deir 
Aflbluzione Sagramentale , della quale fe ne ha il de- 
fiderio . Ma ril^ndiamo, che in quello modo il Sa- 
gramento della Penitenza non mai avrebbe ilfuo ef- 
rctto di rimettere i peccati nell’ atto che lì am- 
minillra, com’è proprio di ogni Sagramento di cau- 
fare il fuo effètto nell’attuale amminiHrazìpne, il che 
non fi dee aflèrire, nè credere fenzauna pruova chia- 
ra di tal differenza dagli altri Sagramenti . Se poi nell’ 
Attrizione fi delìdera un Amore incoato, che nonfia 
Amore perfetto, e predominante, ma folamente un 
'^ principio d’ Amore, fecondo le parole del Tridentino, 
Deum diligere ine ipiunt ^ come difpolizione alla giulli- n 
fìcazione; ciò non fi nega, e diciamo, che quello 
principio già vi è intrinfecamente , ed attualmente in 
ogni Attrizione, cosi per ragion del timore de’ Calli- 
ghi Divini: Timor Dei initium dileBionis erit. Eccli. 

25. 16. come per la Ij^ranza del perdono, e della Bea- 
titudine , dicendo S. Tommafo: Ex hoc quod per ali- 
quem fperamus bona ^ incipimus ipfum diligere, i. 2. q. 40. 

O 4 7. 
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a. 7. Rifèrifce il Cardili. Pallavicino ( lib. 8. taf. 15. ) 
che a quelle parole diligere ineipiunt, alcuni del Con- 
cilio dilTero doverfi aggiungere, per aBum Caritatis." 
ma il Concilio ripugnò, e non lì pofèro. i 
45. Ma prefcindendo dalle ragioni di Ibvra addot- 
te, la noftra fentenza fi prova cogli fteffi tetti del 
(.'oncilio di Trento. Nel Capo IV. come abbiam ve- 
duto, parlandofi dell’ Attrizione conceputa dal timore 
deir Inferno, Lutero dicea, che tale Attrizione rende 
r Uomo più peccatore. Ma ciò non è vero; iè egli 
detetta il peccato per timor dell’ Infèrno in modo ta- 
le, che feguirebbe a peccare^ fe non vi fotte Inferno, 
quetto timore rende fUomo più colpevole; ma chi 
efclude la volontà di peccare, come dice il Concilio, 
e odia il peccato commetto per l’Inferno dw fi ha 
meritato, cottui non foto non pecca, ma come infe- 
gna il Concilio fa un atto buono, ch’è dono di Dio, 
e. impulfo dello Spirito Santo, e difponc l’UtMnoad 
ottener la grazia nel S^ramcnto.; Et quamvis fine 
Sacramento Boenitentia per [e ad juftificationem perdita 
cere peccatorem ìt^ueat., tamen eum ad Dei ^ratiamiin 
Sacramento Pcenitentia impetrandam difpomt . E’ ve- ^ 
ro che prima fi era potto [ufficiti ma i Padri non 
ebbero dlttìcoltà a mutar quella parola in difponit , 
perchè in fottanza lo fteflb importava; giacché quel 
difponit ( come fcrivono il Padre Gonet, ed dtri 
Teologi ) pare che non poteva intenderfi della difpo- 
fizione rimota, mentre il Concilio già prima avea di- 
chiarato, che l’Attrizione ex metu gehenme &c, era 
dono di Dio, ed impulfo dello Spinto Santo, e per 
confeguenza era dlfpofizione per la giuttificazione ; on- 
de dicendo, tamen ad Dei grattam in Sacramento im- 
petrandam difponit., fembra che debba intenderfi della 
difpofizione prottìma. E ciò apparifce più chiarodal- 
la ttefla conneflione de’ fenfi ; poiché fe il Concilio 
avefle intefo della fola difpofizione rimota, incongnia- 
mente avrebbe detto. Et quamvis fine Sacramento ad 
jiijlificationem perducere nequeat tamen ad Dei gratiam 
in Sacramento impetrandam dijponit : ma avrebbe do- 
vuto 
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yuto più pretto dire, Et.quamvìs fine Sacramene 
. nm dtfponat ad gratlam^ tamen in Sacramento dtfpo^ 
nit ad tllam ifnpetrandam\ avendo dunque detto, £ 
/benché P %/fttrì^ione Jen^a il Sacramento non puh con^. 
durre il peccatore alla gìujlifican/tone , può congettu- 
mfi , che connettendo i termini delle parole, abbia 
' ìntefo dire che nel Sagramento giuttifica il peccato- 
re; e per confeguenza ha parlato della difpolìzione 
profTima, non della rimota. 

4<5. Ciò fi conferma più chiaramente da quello , 
che quali immediatamente dopo foggiunge dicendo ; 
Quardobrem falfo quidam calumniantur Catholicos ScrL 
ptores , quafi tradiderint Sacramentum Poenitentue 
abfque bono motu fufcipientium gratiam conferre ; quod 
nunqtiam Ecclefia^ Dei docuity nec fentit . òli Eretici 
con Lutero non mai han calunniati i Cattolici, per- 
chè diceffero conferirli h grazia a’ peccatori Contriti ; 
ma folamente perchè diceano darli agli Attriti, per 
caufa che quelli hanno già il buono moto , che . gli 
difpone a ricever la grazia del S^ramento; contra di 
quel che dicea Lutero : Trijlitia ob fceditatem peccato^ 
rumy amijfionem beatitudinis &c. fach magis peccato^ 
itevn , & tales indìgne abfolvuntur ; e perciò riprova 
coloro , qui vòcant attritionem^ hanc proxime difponen^ 
tem ad cdntritionem . Quelli dunque fon quelli , che 
dice il Concilio effer fallamcnte calunniati dagli Ere- 
tici, cioè quelli qui vocant attritionem hanc proxime 
( non remote ) difponentem ad contritionem ; ed in 
quello medefimo (ènfo cereamente parlò il Concilia 
( per non dire, che nello ftelTo di feorfo ora abbia par- 
lato di u!i fenfo, ed ora di un altro ) quaido diffe , 
ad gratiam impetrandam difponit . Cosi la difcorre (ag- 
giamente il Petrocoréfe, e da tale argomento non ve- . 
do come polfanìo sbrigarfene gli A vverfarj . Si aggiun- 
ge la dottrina di S. Tommafo circa ,il Battelimo: 
le difpoliziopi per ricever la grazia nel Battefìmo fo- 
no le ftettè, che vagliono per ricever la grazia, nel 
Sagraihento della Penitenza; e S. Tom maio dice con 
Gonet, Soto, Cano, §d altri comuniflimamente : Jid 

Ut 


i • 
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hoc ut homo fe pràpàret ad gratlarn in Baptlfmo ^ praext- 
gitur Fidès , fed^ non Qarìtas ; quìa fufficit Jfttritio 
pracedens^ etfi non Contrhio . S. Thotn. in 4, Sent. 
Difi. 6. qùafi. I. àrt. ad 
47. Queftfe cofe per altro già le ho fcritte a lungo 
nella mia: Teologia Morale, ma èra necéflfario in que- 
llo luogo, come proprio, replicarle. Del rimanente 
quella è una contro verfia , Che poco fi appartiene al- 
la pratica y mentre non ha dubbio, che il Penitente 
dee procurare per quanto può, allorché va a prende- 
re quello Sagrameilto, di ottenére la Contrizione più 
perfetta, afifin di accertare la remiflìone de’ fuoi pec- 
cati,* ed il Confèffore dee per fua parte infinuargli 
gli atti più perfetti di Contrizione, e di Carità. Ma 
giova la rwltra {èntenza per non difperare almeno 
della falute di quei peccatori, de’ quali per l’enormità 
e moltitudine de’ loro peccati facilmente può dubitar- 
li, fe nel ricevere il Sagrarne nto della Penitenza giun- 
gano ad avere la carità predominante . Circa que- 
lla materia vi fono molte altre quellioni , che fi ap- 
partengono più alla Morale, che alla Dogmatica; e 
di quelle già ne ho parlato nella mia Teologia Morale. 

Gap. V. Della Confefiione . 

48. 'NJEl Capo V. fi tratta della ConfelTionc, eli 
jL\I dite aver lèmpre intefo la Chièfa, che nell’ 
iftituzione di quello Sagramento fia Hata iflituita da 
Dio anche i’ intiera Conlèffione de’ peccati , mentre 
Gesù Crillo a quello fine lafciò i Sacerdoti per fuoi 
Vicari , accioch’efli conàe giudici rimettelfero o rite- 
netìfeto i peccati ; poiché in tal giudizio nqn avrebbe-, 
ro potuto dar fAlToluzione, o negarla a’ Penitenti , 
nè prefcriver la foddisfazione lènza prima conofcer di- 
llintamente i loro peccati . Che perciò fon tenuti i 
Crilliani cohfelfar le loro colpe, che ritrovano nelle 
loro cofcienze , benché occulte , con tutte le circo- 
ftanze che mutano fpecie . Le colpe veniali all’ in- 
/ contro , benché lodevolmente fi cottfelfinO , poflbn 

pe- 
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però tacerfi, e cancellarfi con altri mezzi. DifTe di 
più il Concilio non effèr vietata già la Confelfione 
pubblica, ma non effer comandata, ficcome è coman- 
data la fegreta; e dilTe errare chi dice, efler la Con- 
feflìone invenzione del Concilio Lateranefe : il quale 
non già comandò la ConfeflTione, ma folo ingiunle, 
eh’ ella fi praticaflè da ciafeun Fedele almeno una 
volta r anno nel tempo di Quarefima, come fi pra- 
tica . Ecco le parole del Concilio .* „ Ex inftitutione 
,, Sacramenti Peenitentia; jam cxplicata , univerfa 
,, Ecclefia femper intellexit, inftitutam etiam effe a 
„ Domino integram peccatorum Confeffìonem , & 
„ omnibus poft Baptifmum lapfis jure divino necef- 
,, fariam exiftere: quia D. N. Jefus Chriftus e terris 
,, afciiifurus ad cxlos Sacerdotes fui ipfius Vicarios 
„ reliquit, tanquam prajfides & judices, ad quos o- 
,, mnia mortalia crimina deferantur , in qu* Chrilti 
„ ifideles ceciderint ; qui prò poteftate Clavium re- 
„ mifiionis aut retentionis peccatorum fententiam pro^ 
,, nuncient . Conftat enim Sacerdotes judicium hoc 
„ incognita caufa exercere non potuifie , ncque' *qui- 
„ tatem quidem illos in pcenis injungendis fervare 
,, potuiflfe , fi in genere dumtaxat , & non potius in 
,, fpecie ac figillatim fua ipfi peccata declarafìfent. Ex 
„ his coUigitur, oportere a poenitente omnia peccata 
morralia, quorum poli diligentem fui difcuflioneni 
„ confeientiam habet, in Confèflìone recenferi, er- 
„ iamii occultifiìma illa fint, & tantum adverfus duo 
„ ultima Decalogi praecepta commilfa , qua: nonnun- 
„ quam animum gravius fauciant , & periculofiora 
„ i'unt iis qux in manifcfto admittuntur ; nam vc- 
„ nialia, quibus a grada Dei non excludimur, & in 
„ quìe Irequentius ìabimur, quamquam reCìe & uri- 
„ lircr , citraque omnem prazfumptionem in C'onfcf- 
„ fione dicantur , (juod piorum hominum ufu 5 de- 
„ monftrat ; taceri tamen citta culpam , multifque 
„ aliis remediis expiari poffunt. Veruni , cum uni- 
„ verfa mortalia peccata , etiam cogirrrionis , homi- 
„ nes ira: filios , & Dei inimicos reddant : necelfum 

„ elt 

I. 
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j, eft omnium etiam veniam cum aperta & yerecuiw 
„ da Confèflfìone a Deoquxrere. Itaque, duna omnia 
„ quaj memoria: occurrunt peccata Chrifti fideles con- 
„ meri ftudent, proculdubio omnia diviuae mifericor» 
„ di* ignofcenda exponunt: qui vero fecus fàciunt , 
,, & (cienter aliqua rctinent, nihii divin* bonitati 
~ ■), per Sacerdorem remittendum proponunt . Quocf 

„ Ignorar, medicina non i^rat. Colìigìtur prajterea 
„ etiam, eas circumftantias in Confèflione explicandas 
„ effe, qu* fpeciem peccati mutant : quod fine illis 
„ peccata ipfa ncque a poenitentibus integre exponan- 
,, tur, nec judicibus innotefeant : & fieri nequeat, ut 
,, de gravitate criminum rede cenfere poflìnt , 2 c poe- 
„ nam quam oportet prò illis poenitentibus impone- 
„ re: unde alienum a ratione eft, decere circumftan- 
,, tias has ab hominibus otiofis ’exeogitatas fuiffè : aut 
„ unam tantum circumftantiam confitendam eflè , 

I ^ nempe peccaffe in fratrem . Sed & impium eft , 
„ Conftftìónem, quae hac ratione fieri praecipitur , 
,, impoilìbilcm dicere, aut carnificinam illam confeien- 
^ tiarum appellare : conftat enim nihii aliud in Ec- 
„ clefia a ^nitentibus exigi , quam ut poftquara quif- 
' „ que diligentius fe excufferit, & confcienti* fu* fi- 

„ nus omnes & latebras exploraverit, ea peccata con- 
3, fiteatur,' quibus fe Dqminum & Deum fuum mor- 
// taliter offendilfe meminerit : reliqua autem peccata, 

„ qu* diligcnter cogitanti non occurrunt, in umverfura 
„ eadem Confelfione inclufa effe , intelliguntur , prò 
„ quibus fideliter cum Propheta dicimus : Ab occul- 
, yy tis meis munda me Domine. Ipfa vero hujufmodi 

„ Confèflionis difficultas, ac peccata detegendi vere- 
> „ cundià gravis quidem videri poffet, nifi tot tantif- 

„ que commodis, & confolationibus levaretur, qu* 
,, omnibus digne ad hoc Sacramentum accedentibus 
,, per abfolutionem certiffime confèruntur . C*terum 
„ quoad modum confitendi fecrero apud folum Sacer- 
„ dotem, etfi Chriftus non vetuerit , quin aliquis in 
„ vindidam luorum fcelerum, & fui humiliationem , 

^ „ cum ob aliorum' exemplum, tura obEcclefi* offen- 
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fsc «dlficationcm deliba fua publice confiteri poP- 
fit : non eft tamen hoc divino prsBcepto mandarum; 
nec fatis confulte humana aliqua lege praecipererur, 
ut delièla, praefertim fecreta , publica eflfent Con- 
felTìone aperienda, unde cum a Ss. de antiquiflìmis 
Patribus magno unanimique confenfu fecreta Con- 
feflio Sacramenralis , qua ab initio Ecclefia S. ufa 
eft, & modo ctiam utirur, fuerit femper commen- 
data,* manifefte refèllitur inanis eorum calumnia , 
,, quia eam a divino mandato alienam & inventum 
humanum effe, atque a Patribus in Concilio La- 
teranenfì congregatis initium habuiffe , docere non 
verentur * ncque enim per Lareranenfe Conci li um 
Ecclefia uatuit , ut Chrifti fideles confi tcrenrur , 
quod jure divino necdfarium, & inftitutum effe in- 
tellexerat; (èd ut praeceptum Conlèffionis falteni (è- 
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mei in anno ab omnibus , & fir.gulis , cum ad an- 
nos difcretionis perveniffent, impicre'ur; unde jam 
in univerfa Ecclefia , cum ingenti anìmarum fide- 
„ lium fruèìu, obfèrvatur mos ille lalutaris confiten- 
di facro ilio. Se maxime acceptabili tempore Qiia- 
dragefimae : quem morem haec fanòla Synodus ma- 
„ xime probat , & ampletìitur , tanquam pium , & 
„ merito retinendum“. 

49. Si aggiunge al detto Capo V. il Can. 6 . ove lì 
dice: Si quii negaverit ^ Confijjìoneni Sacramenta lem 
vel injìitutam ^ ixl ad Jalutem necelfariam effe jure (Urli- 
no autdixerit^ modurn Jecrete conmendi Joli Sacerdoti ^ 
quem Eccle/ia Catholica ab initio jemper obferuavit ^ (jr 
objervat^ alienum e//è ab ìnjìitutione & mandato ChrU 
fìr , & inventàm effe humanum : anathema fit . 

^. S’appartiene anche il Can. 7. dove fi dice: Si quis 
"dixerit ^ in Sacramento Poenit enti ai ad reniijfionem pec- 
catorum neceffdrium non effe jure divino , confiteri 0- 
mnia 0 “ fingala peccata mortalia , quorum memorici 
cum debita & diligenti prtemeditatione habeatitr , et~ 
iam occulta^ & qure funt cantra duo ultima Decala- 
gi pracepta^'&‘ circumfiantias qua peccati Jpeciem mu- 
tantj" fed eam \Confe£ionem tantum effe uttlem adertt- 
■ / dien- 
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dìendum. confolandura poenitentem ^ & olim cJjferv.u 
tam fuijfe tantum ad fatisfaliionem canoni cam impo-_ 
nendam-^ aut dixerlt^ eos qui omnia peccata confiteri jìu- 
dent^ nihil reltnquere velie divina mifericordia ignofcen^ 
dum ; aut demum non licere confiteri peccata venialia .* 
«nathema fit . / 

51. Dicono alcuni, che i Novaziani , i Montani- 
ni , e i Wiclefilti abbian negato il Sagraraento della 
Penitenza; ma non è vero, quelli negarono folamenA 
te, che la Chiefa abbia la facoltà fovra alcuni pecca- 
ti troppo enormi, ma non già fugli ordinar). Il Ca- 
po non però di quella erefia fu Tempio Montano, il 
quale per non aver p<3tuto, avere' un Vefcoyado co- - 
minciò a delirare verfo Tanno 171. ed a lare il Pro- 
feta . Si adattò in ciò per compagne due Donne, Pri- 
feilla e Malli mi Ila che anche profetavano. Ebbe mol- 
ti feguaci, ma fu condannato da due Condii) ; Dicea 
che la Chiefa può rimettere i peccati leggieri , ma 
non i grandi, così ferive Tertulliano {de Pudic.cap.z.') 
dopo elferfi fatto fcguace di Montano , che faceali 
chiamar Paracleto. Venne poi Novaziano , che per 
opera di Nevato, fu eletto Papa da tre Vefeavi, e fu 

il primo Antipapa . 

52. Giovanni Wiclefo poidilfe^ che tal potellà non 
fi fonda ne’fagri Libri, mache Gallata data a’ Sacerdo- 
ti dal Papa nel Concilio Lateranefe; e lo ftelfo dilfe 
Erafmo Koterodamo {, 4 cìn. ad Ep.S. Hler.^ad Ocean,. 

*Adnot. ad Gap. 19. ,ABor.). I Calvinilli affatto 
han tolta di mezzo la Confelfione dal numero de’Sa- 
gramenti . I Luterani anche Than tolta , ma non iu 
tutto. Del rello Lutero, parlando della Confellìone , 
mutò mille opinioni; ma finalmente negli Articoli Smal- ^ 
caldici dilfe, che la Confelfione de’ peccati è utile, ma 
non necelfaria, perchè balla che fi feccia a Dio ; e tan- 
to meno dilfe elfer necelfario, cheli fpieghi il marne- 
rò de’ peccati gravi; e Melantone nellafua Confelfione 
Auguftana fcrilfe lo ftelfo. Calvino (liù.^.InJìit.Cap. 

4. §.7.) non dubita, che la Confelfione fia di legge 
Divina, e che Tufo di quella è ftato antkhilTimo ; ma 

dice, 
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ilke , che all’ incontro. faciln\enre può provarli , che 
tal ufo anticamente lìa ftato libero , non già di obbli- 
go . Kemnizio dice , che bafta confe^riì in generale 
di tatti i peccati fenza oJbbU^ di fpiegarli . 

53. Ma la necelTità , ed obbligo della Confèlfione 
de’ peccati mortali ftan ben dichiarati in q^uelle parole 
di S. Giovanni (20. 23.): Quotum icemìferitls pecca- 
ta , remittmtur &c. I Contrari per altro non negano 
daifi in tal luogo la poteftà di rimettere , e di ritc- 
' nere i peccati, ma dicono ciò intenderfi del ^inifte- 
ro di predicare la remilfione , o la dannazione a’ pec- 
catori . Il ligare non però , e lo feiogUere , non figni- 
ficanp dinunziare , e dichiarare , ma impon^re i legami , 
e toglierli . E come poffono toglierli , le prima non |ì 
conofeono da’ Giudici ? per li quali fono riconofeiuti 
i Sacerdoti da’ Ss. Padri , come da S. Grifoftomo ( l\b. 

3. de Sacerd. ) , S. Gregorio Nazianzeno ( Orat, ad Ct- 

) , S. Ambrogio ( ìib. de Paenit. cap. 2. ), S. Gi- 
rolamo ( Ep. ad Heliod. , S. Agoftino ( Ho. 20. de 
Civ. Dei Cap. 9. ) S. Innocenzio I. (. Ep. i. ad Decent. 
Cap. 7. ) , S. Gregorio ( Hom. 2Ó_. in Evang. ) . Se il 
Sacerdote non rimettelfe i peccati affol vendo! i , ma 
Colo annunziando la Divina promelfa di rimetterli , i 
lordi , e gli deftituti de’ Icnfi non potrebbero effere 
aflbluti ; ma quelli è certo che fona alfoluti , come 
lì ha dal Concilio Arauficano Cap. li. e dal Carta- 
,£inefe IV. e da S. Agoftino ( Lib. i. 4 ^ ^dulu cap. 
ttlp.) e da S. Leone ( Epifl. ad Theodor. Pi più, 
le r Aftblùzione non ìbfle atto giudiziale , ma un fem- 
'plice annunzio della promelfa di Dio , per tale an- ) 
nunzio non farebbe . necelfarip il Sacerdote , ma po- 
rrebbe làrfi da ogni Laico , o Donna , cd anche da un 
Infedele.; e ciò non ripugnano gli Eretici di conce- / 
derlo,; ma è contra il fenrimento di tutti gii Anti- 
chi., c contra la confuetudine di tutte le Chiefe .. ^ 
54. , La necelTuà poi della .Confelfione fi prova da 
più Scritture . Si prova per i. dal refto di S. Gio- 
vanni (i./o. ): Si confiteamur peccata nofira ^ fiddis 
ejt JDeus ut remittat &c. Neceffariamente quefto te- 
^ fto’ 
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fto dee intendcrfi della Confèflìone Sagramentak ^ 
mentre folo per quella vi è la promeflfa della remif- 
'■ fione da’ peccati : Quorum remìjeritis Altrimen- 
ti , fe per (^ni Confeflione fetta a Dio i pcc»ti fi 
rimettwero , come Mtrebbe dirfl , quorum remiferitts 
&‘c,ì E come pqtreobero piu i ^cerdoti ritenere o 
• ligare ^ fe il Penitente , confèlfando a Dio le fue col- 
pe rie forte da Dio fteffb affoluto ? 

55. Si prova per 2. da quel che dicefi negli Atti 
( JfBor. 19. i8. ) : Multique credentium veniebant 
confitentes , & annuntìantes aflus fuos . Lutero fpie- 
ga , a£ius fuos , cioè i miracoli che i Fedeli fecea- 
no ; ma tale fpiegazione è ributtata dagli ftertì Eretici , 
’poich’ è affatto difcorde dalle parole del tefto . Ke- 
mnizio fpiega , che confeflavano alcuni peccati , ma 
non tutti ; e lo fteffo dice Calvino ; naa la fpiegazione 
anche è impropria, aBus fuos ^ alcuni atti . Replica 
Calvino.* Hoc femel legtmus confejfos effe , Papa lex ~ 
^Qtannis repett debet . Ma non perchè una volta ciò 
n legge , dobbiamo credere , che i Fedeli non fi fof- 
fero confèrtati altre volte . 

5<5. Si prova per col tefto di S. Giacomo ( Ep. 

5. 16.'): Confitemint alterutrum peccata vejira . Di- 
■ ce Calvino che ciò- s’ intende della Confertione', 
che dee far ciafcuno al Fratello dopo averlo oftèfo „ 
per averne il perdono / benché Calvino in altro luo- 
go poi ( Infl. l. 4. C. I. §. 22. l'coofèftò , che ciò 
ipettava alla poteftà delle Chiavi . Melantone dice , 
che ciò s’ intemlc della Corifdfionè de’ fuoi difetti , 
che alcuno fa ad un Uomo fpirkuale , affinchè 1 ’ i- 
ftruifca , c preghi per lui . Cosi 1 ’ intendono quefti 
nuovi Maefwi , ma non 1’ intendono cosi i Ss. Pa- 
dri , che io spiegano della Confeflione Sagramentale' 
che fi fa a’ Sacerdoti ; e giuftamente , mentre S. Gia- 
como dopo avere ordinato a’ Sacerdoti , che ungeffe- 
ro gl’ Inférmi coll’ olio acciocché fortéto lor perdo- 
nati i peccati , immediatamente appreflb dice quel- 
le parole', Confitemint alterutrum ^'c. Onde . s’ 
intende die la Confeflione dovta farli a’ Sacerdoti 
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50C0 avanti nominati • altrimenti quel Cwjuemmt 
farebbe fiata una parola o inutile , o almeno non. 
conneffa . 

57. Ecco come parlano i Ss. Padri della Confef^ 
fione Sagramentale , che fi praticava fin da’ primi fe- 
coli • S. Ireneo delTecolo II. riferifce , che alcune Donr 
ne fi confeffarono anche de^ penfiexi cattivi occulti a- 
vuti verfo d’ un certo Marco Eretico Gnoftico : Con- 
fejfe funt y fe ìnfiammatas . vaUe tllum dìlexiffe , Lib. 
I. aav. Haref. cap. 9. Dal che apparifce , che fin da 
allora fi ufava la Confefiìone de’ peccativ. occulti. Ter- 
tulliano dello-ftefiTo fecole IL dice , che Exomologefi 
confifte nel confèlfatè al Signore il proprio peccato,^ 

, acciocché colla ConfeflTione fi ottenga la Penitenza per 
placare Dio , e poi (bggiui^e: Presbyteris^ advolvi y & 
Carli Dei adgentculari . Li 5 , de Peenit. Cap, 9. Sicché 
configlia d’ inginocchiarli a’ piedi de’ Sacerdoti ; e poi 
èlòrta a non vergognarli di farlo : Plerof^ue bac opus 
ut publicatìonem fui fuffugere , pudoris magis memon\ 
res quam. falutis . Ibid, Cap, io* Origene anche dello» 
ftefiTo ftcolo dopo aver propofti diveru modi , con cui 
nella Chiefa rimettonfi, i peccati , aggiunge : Vi è 11^ 
fettimo. modo ^ qu arido il Peccatore non fi arrofeifee di' 
manifefiare al Sacerdote il fuo. peccato y e chiede il ri-- 
medio .* Cum non erubefeit. Sacerdoti Domini indicare 
peccatum fuum y Ó' qurerere medie In am . Hom, n. In. 
Levii. S. Bafilio fcrive : Vt viti a carpar !s apersunt iis 
qui rationem , qua ea curandq funt , teneant eodem . 
modo peccatorum Confe/fio fieri debeat apud eos,y qui 
ea -poi fìnt curare . In Reg. Brev. refp. 229. / 

58. E)i più. Se Gregorio NiflTenq Icrilfe : %^ttdaEkr 
ojlènde il ti qua funt' recondita animi arcana y tàmquam, 
occulta *vifcera . Orat. in eos qui al. acerb. judic. S, Am-, 
brogio I Si vis. ^ujlificari , faterò deliilum' taurri \ foU 
•vit enìm ' criminum nexus verecunda confejfio peccato- 
rum . Ltb. 2. de Paenit.. cap. 6 . E Paolino Autore della. 
V'ita di S. Ambrogio rilèrifce., che il Smto: Quotief- 
umque illi aliquis oh percipiendam poenitentiam lapfus 
uos confijfus effet , ita flebat^ ut fiere Ulum.compelleret ^ 
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S. Gisolatw: 5 '< auem ferpens Dìabolus occulte momor^ 
derit , fi *uulnus Juum Magifiro noluerit confiteri ^ Magi’- 
Jìcr prode l]e non poterti . . . ì^od ignorai , medicina non 
curai. In cfip. \o, Eccl. S. Leone nell’ anno 440. fcrjffe 
a’ Vefcovi della Campagna Felice, che voleano coftrin- 
gere i Penitenri a dire in pubblico i loro peccati : Re- 
moveatur tam improbabilis conjuetudo , ne multi a pce- 
niiemits remediis arceantur; Jufficlt enim illa confejjioy 
, qua offertur Sacerdoti ,, qui prodelillis poenitentium pre- 
catorjzccedit . Eprjl. 1^6. A quelli Padri fi aggiungono 
poi S. Cipriano Ep. 16, lib. 3. ad Pleb. S. Atanagio 
Semi, in •verba, ProfeSli in Pagum . S, Ilatio Can. 
18. in Matth, S, Grifoftomo Hom. 30. in Gene/, ed 
altri . S. Agoftino parlando fui tefto di S. Giacomo , 
Conjitemini alterutrum Ù*c. ( 5. i< 5 ,) feri ve : Eges Sacer- 
dotis , qui medialQr fu apud Det'.m tuum falubri judi-^ 
do j atioquin rejponfum diz/inum quomodo Conjummare- 
tur : Confitemint alterutrum peccata vejìra? Ed in altro 
luogo ( Hom. 49. ex Lev.) feri ve contra chi dice: Bajia 
dito mi penta nel cuore ^ Iddio mi perdona Nemojìùi 
dicat : JSIovit Deus qui nubi ignofeit, quia in corde ago. 
Ergo fine caufa funi Claves data Ecclefìa Dei? Di 
più S. Bernardo ( Lib. medlt. cap. 9. ) fpiegando <^uel 
Gonfiteminì alterutrum , dice , nempe HùmiUes tìommt- 
bus.^ qui potefiatem ahjolvendi habent, E poi foggiun- 
ge .* Dedit nobis minifterium reconciliationis , prò Chrì- 
fio ergo legatione fungimur . Quei Legati che fon man- 
dati dal Principe colla poteftà di riconciliare i Ribel- 
li non poffono fervirfi della loro facoltà , le non co- 
nofeono prima dalla bocca degli ftelTi Rei il delitto che 
han commeffo j ond’ è che la fteffa poteftà di .riconci- 
liare con Dio 1 peccatori porta lèco la poteftà di ri- 
conofeere le loro cofeienze . 

59. Si prova ancora la neceflità della Confeflìone 
da’ Concili Ecumenici, che l’ hanno riconofeiuta ne- 
ceffaria di precetto Divino . Nel Sinodo VI. al Can, 
102. fi diflè: Oportet autem eos ^ qui Jolvendi ligan- 

di potejtatem a Deo accepere ^ peccati qualitatern confi- 
derarc . . , Ò" fic morbo convententem adjerre medicinam. 

Cosi 
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Gosl anche nel Concilio Laodiceno al Qan. 2. fi di^c j 
Prò qualitate peccati pvnttentia tempns trijnendum ejì. 
Nella Chiefa poi Latina vi fono più Concili , che 
comandano la Confezione Sagramentale , il Concilio 
III. Cartaginefe nel Can, i. il Cabilonefe, il Vor» 
matiefe , ed altri ; e finalmente quelli che han più 
forza , fono il Lateranefe fotto Innocenzo III, Can. 21, 
quello di Coftanza J'e//'. 8. quello di Firenze, e ’l Con- 
cilio di Trento ; ficchè la Confeffione non forte di jus 
Divino , la Chiefa almeno Mr lo fpazio di quattro 
fecoli farebbe fiata in errore , fe quell’ ufo comune del- 
la Chiefa aggiunge fecondo S, Agollino un’ altra prutv 
va y poiché il Santo ( lib. 4. de Bapt. c. 24. ) fiabili- 
fce per maffima certa, che ci^) che vedefi praticato 
nella Chiefa per molto tempo , e non fi ritrova fta* 
bilito da qualche Decreto della Chiefa di legge politi- 
va, fi dee credere effere d’ iftiruzione Divina, Tanto 
più che in materia di Confeffione non fi ritrova fat- 
ta mai alcuna difpenfa dal Papa. 

60. Kemnizio ( in Cenfur. adCap.KTrid.) perfide 
in diré , che i Padri antichi parlando della Confeffione 
non intendeano della Sagramentale, ma di quella che 
fi faceva folamente a Dio , o pure al Proffimo per 
ottenere il perdono dopo qualche oflfefa fattali . M» 
bada dare un’ occhiata alle dottrine , che già abbtam 
tifèrite de’ Ss. Padri , per vedere quanto erra Kemrii- 
zio . Nondimeno egli confèfla , che i Ss. Padri ben 
commendavano la Confeffione , che fi faceva a’ Sa- 
cerdoti ; e foggiunge , che àlcune fentenze di erti Pa- 
dri inclinano a fignificare la neceffirà delle Confeffio- 
ni Sacramentali . Calvino non le nega , ma dice ( /«- - 
Jilt. lib, j. cap. 4. 7. ) che per gli Fedeli non vj 

era legge di confeffarfi fagramentalmcnte prima delU 
Codiruzione del Concilio Lateranefe in cap. Omnig 
utriufqtte fexHs &c. fotto Innocenzo III. Ma erra 
( come fi è detto di fopra) perchè Innoanzo non fil 
egli che imjpofe il precetto della Confeffione , ma folo 
determinò il tempo in cui dovea farfi da’ Fedeli , cioè 
.almeno una volta l’anno, fecondo già prima di lui aveatt 
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preferitto Innocenzo I. Leone I. e Zefirino Papa . 

6 i. Etel refto bi fogna fapere , che quantunoue fin 
da’ primi fecoli fi e fempre praticata la Conleflìone 
fègreta auricolare , nondimeno i ConfeflTori in quei 
primi tempi folcano fpeffo configliare sl Penitenti, 
che per maggionnente umiliarfi confeflTafirero in pub- 
blico qualche loro peccato , benché occulto , purché 
tal ConfèflTioae non cagionaflfe fcandalo , e non fi ren- 
deflTe odiofo il Sagramento'. fcco come feri ve Orige- 
ne fu quello pùnto : Proùa prius Medìcum , cui debeas 
canjam languoris exponere ... ut ita demum fi quid 
aie inteliexent talem effe laiiguorem tuum , qui in con~ 
’ventu Ecdefite exponi debeat , e* qua & ceteri (edifica- 
ti poterunt , tu facile fanari , illius confilio procu- 
tandum ejt . tìmn. i. in Pjalm. 57. Ma quell’ ufo cefo 
sò in Oriente nel fecolo V. allorché una certa Don- 
na nobile in Coftantinopoli , eflfendofi prima già con- 
lèlfata al Penitenziere di quella Chiefa , volle confefo 
fiirfi in pubblico ( ma fenza eflerì'ene configliata col 
, detto fuo Confeffore ) di aver avuto carnai commer- 
cio con un certo Diacono ; del quale anche in pub- 
blico ne palesò il nome , il che recò un grande Ican- 
dalo , e gran remore nel Popolo , in modo che il Dia- 
cono fifaifcacciato dalla Chiefa, -e’! Clero reftò vitu- 
perato preflfo tuttala Gente. Onde l’ Arci vefeovo Net- 
tario , antecelTore di S. Giovan Grifoftomo, ebbe tanto 
rammarico , che abolì l’offiziodi Penitenziere , e proi- 
bì allora a tutti i Fedeli, di confefi'are in pubblico i 
loro peccati occulti , ed anche di far pubblica peniten- 
za di tali peccati occulti^ E cosi rimafe vietato il 
confeflTare più pubblkamente i peccati fegreti ; e tal 
proibizione dalla Chiefa Oriemalc.pafsò tra poco tem- 
po anche all’ Occidentale . 

Ó2. Onde erra Calvino ( Infiit. lìb. 3. c. 4. §. 7. ) con 
Tommafo Waldefè dicendo , che la legge della Con- 
fefiìone auriculare non fu iftituita da CrHlo, ma da’ Vc- 
feovi , e folamente in certi luoghi . E qui afferifee ri- 
ferirli da Sozomeno , che 1 ’ Arcivefeovo di Coftantino- 
poli Nettario per lo fcandalo accaduto di quella Ma- 
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trofia , che 'palesò in pubblico il fuo peccato commef» 
fo con un Diacono abolì la Confeffióne auriculare , ed 
aggiunge, che fin da allora le Chiefe Orientali difmi- 
fero la Confeffione ; onde Calvino conchiudc , che fe 
la Confeflìonc auriculare foffe (lata di legge Divina , 
non avrebbe Nettario avuto T ardire di difmetterla . 
Ma erra, come ho detto ^mentre fi ricava da Sozo* 

. meno fteflb , e da Socrate', e Nicefbro^ che còli’ oc- 
cafione deir ercfia de’ Novaziani da’ Vefcovi^ fi déllinè 
un Sacerdote Penitenziere, il quale avdfc la cura di 
, prefedere a’ Penitenti .di penitenza pubblica , che do- , 
veano in pubblico confeflfare i Tloro delitti. Sicché quel 
Vefeovi lioh vollero già , che non fi faceflè la con- 
feflione de’ peccati , ma che non fi fteefle in pubblico; 
ficcome fi arguifee da quel che fcrive S. Grifoftomo 
Hom.^,de Pcenit: Nè per altro quel Penitenziere doveva 
ordinare pubbltcarfi tutti i peccàti , ma quelli foli eh* 
erano pubblici ed avean bifogno di pubblica peniren- 
2 ^ . Attefta Sozomeno , che la proibizione di Nettario 
di confeflare pubblicamente i peccati occulti perfève- 
rava già in tutte le Chiefe di Occidente. E S. Leo- 
ne afferma , che 1’ ufo di pubblicare i peccati occulti 
non ebbe mai luogo in Roma ; onde ^il Santo^ Ponte- 
fice ( 'Epiji, 80. ad Epife. Campana ) riprende alcuni 
Vefeovi , che voleano iiitrodurre tal ufo. - 

63. Quel che poi dicono Sozomeno , e Socrate , di 
aver pemeffo Nettario, che ogmno fecundum juam 
confeientiam ad [aera Myjleria panìcipanda accederet ^ 
non già fignifica, che ciafeuno lènza la Confeffione 
aveffe potuto prender 1 ’ Eucariftia , benché aggravato 
di peccato grave non conflato ; ma che lènza obbli- 
go di prefentarfi al pubblico tribunalè della Chiefa, 
ognuno foffe andato a comunicarfi fecondo la fua co- 
feienza , cioè ( come fpiega il Bellarmino 3. 

14; > che fè ftava in peccato , F aveffe privatamente 
cónfieflato, e fe n’ era libero, fi comunicaffe. 

^4. Refta di rifpondere ad alcune altre» oppofi- 
zioni ^ che gli Eretici fanno contra la Confèflio- 
ne . auriculare . Oppone Calvino un paflb di S. . 
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Crifoftomò ( in Pfalm. 50. ).* Si conftmderis dìcert 
alieni ^uiv peccajll ^ dicito quotìdie ea tn anima tua i 
non dico ^ ut confitearis conjervo tuQ^ qui exproùret , 
dkito Deo qui curai ea . Cave , homint dixeris , ne ti- 
, bi expróhret i Hom. 4. in Ex. Ma fi rifponde , che il 
Si Doftofe con ciò non volle fer altro , che confer- 
f mare l’ abolì :ùone fatta da Nettario fuo PredecefìTore 
della Ctmfelììone pubblica de’ peccati occulti , ma non 
già della privata Auricolare . Ciò fi deduce da altri, 
palli del Santo .* Non cogo te in medium predire thea- 
imm , mi hi foli die peccatum privatim . Hom. cit. 4. 
Dice ivi t prima .* Cave , homini dixeris , ne tibi ex- 
probret . Quèfta efprobrazione fucoedea nella Conièffio- 
ne pubblica, come abbiamo da Origene: Exprobrent 
tum coììfitentèìn » Hom. 2. in Pfalm. 37. Dice S. Gri- 
foltomo , Cave ; le il Santo con ciò volellè vietare 
anche la Confelììone fegreta, egli direbbe più de’ No- 
vatori j i quali ammettono, die fia utiliflima la Con-, 
feffione almeno di aldini delitti più gravi. Dicendo 
poi il Santo , Dictto Deo , qui ea curai , non parla 
della Confeffione Sacramentale , ma di quella Con-- 
fefiione pubblica, che prima fi faceà da’ Penitenti per 
loro cohfulione ; e quèfta è quella , che ivi ripro-, 
va ,il Santo < Del rdlo S* Grifoftomo in mille luo- 
ghi eforta là ConfelTione privata : Ultra fiòi perjua-r 
deant , curaiioni Sacerdotum Jtfe Jubmittere oportere . 
Libi i. de Sacerdoti Ed in altro luogo ( Hom. 53. i» 
Jo. ) riprovando coloro che per rolfore lafcianq di 
confeffare ì loro peccati in fecreto, dice.* Commiftjìi 
aliquòd fcelus i homines calai , non Deum , Ù" ntbil 
curas ? . * 

65, Oppóne di più Calvino il tefto di Ezechiele 
( cap. 33 v).* Quotiefeunque ingemuerit peccator . . 
omntum àniqultaium ejus non recordabor . Quello paf- 
fo cosi ordiilariamenre fi cita , ma in verità non vi 
è pollo con tali parole nella Scrittura / il palTo Vero 
Ila in Ezechiele al Cap. i8, verf 21. & 22* e dice 
Cosi .* Si autem impius egerit pxnitentiam ab omnibus 
peccatis fuis * » vita vivet j 0 “ non morietur $ omnium 
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mquitatum &c. Soggiunge Calvino al tetto da luf ci- 
tato : Mule verifo qnt auciet a li quid adjicere , non pec^ 

' (ata l'tgat , jed Dei mijericordiam . E conclude , che 
balla il folo pentimento , fenza la Confeffione . Ma fi 
rifponde che queir pynhenttam s’intende di 

quella penitenza , che li faccia come è dovuta cioè 
che includa 1 * Atto di Fede , di Speranza , di C.arità j 
di Contrizione , ed anche il voto o del Battefimo o 
della Confeffione , 

• 66 . In oltre oppone Calvino, che al prefente fa 
remilTione de’ peccati non è altra, che quella che fem- 

S re è ftata ; la Confeffione auriculare non fempre è 
ata , dunque non è necefTaria, per la riconciliazione 
cpn Dio . Si rifponde , che il Battelimo neppure vi è 
ftato Tempre , nell’ antica Legge non vi era : dunque 
neppure il Bàttefimo è neceffario per' la falute ?. Ma 
lè nella nuova legge è neceffario il * Bàttefimo per le 
parole di* Critto : 'Nijl quis rmatus fuerit- ex: aqua &' 
S^ptritu San 6 to\^ non poteji. introtre in Regnum Dei . 
Jo. 3. 5. Cosi anche è lìeceffaria la Confeffione per le . 
parole del medefimo Critto : Quorum remiferitis pec>^ 
cata , remittentur eis / quorum retinueritis ^ retenta 
funt. Jo. ìò. 

Pietro‘ Soave fu quelle, parole di S. Giovanni , par- 
lando ih nome de’ Germani. ( fecondo il fuo folito di 
mettere in bocca d' altri' quelle cofe, nelle quali vuol 
cenfurare il Concilio ^ intreccia quattro oppofizio-* 
ni . Per i, oppóne , che l’obbligo di confeflare. tutti 
i peccati mortali diftintamente: colle circottanze che 
mutano fpecie , non ben fi deduce dalla poteftà giu** 
diziaria data da Critto di rimettere e ritenere i;pec^ 
cati ; poiché .Critto non ha diftinti due generi di pec- 
cati j l’uno da rinietrere^ e f altro da ritenere'; ma 
folo ha diftinte due claffì di Uomini , quorum & quo- 
rum ; Una de’ Penitenti a cui fi* rimettono i. peccati , 
r altra de’ Penitenti indifpofti, i peccati de’ quali fi ri- 
tengono . Ma li rifponde ^ che colle fuddette parole ^ 
Quorum remi feritis’ peccata ^ remittentur eis: Ò* quo^ 
%‘um retinuerltis ^ retenta [uni , chiaramente vengono 
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lignificati principalmente i due generi , non tanto de’ 
Penitenti , quanto de’ peccati , gli uni da rimerterfi , 
gli altri da ritenerli . Ma dato che non vi foffe nel 
tefto altra diftinzione , (è non de’ Penitenti , e non de’ 
peccati , contuttociò Tempre era neceflfario , che fi Ipie- 
gaflfero fingolarmente i peccati gravi colle circollanze 
muranti fpecie ; altrimenti il ConfeflTore non potrebbe 
conófcere abbalranza» fe il Penitente tiene affètto al 
peccato , fe vuol togliere le occafioni proffime , e fe 
è difpofto a ricevore la penitenza mediciiiale^ che con- 
viene imporgli. Per 2. oppone, che gli Apoftoli , ei 
loro Difcepoli hanno ignorare le circoftanze mutanti 
fpecie; e che anche o^i'gli Uomini forfè non le fa- 
prebbero , fe Ariftotele non le aveffè diffinte ; e da 
ciò poi fi è formato un Articolo di Fede. Si rifpon- 
de , che la cognizione di una circoffanza che muta 
fpecie, com’è di 'chi uccide un fratello, il quale pec- 
ca non fok) contra la giuftizia , ma ancora contra la 
pietà , non folo è preflb Ariftotele, ma anche preffo 
1 rozzi . Del refto il Concilio altro non difle , ,che il 
Penitente dopo avere efaminata la fua cofcienza , ea 
peccata confiteatur ^ quibut fe Deum fuum mortalìter 
offendi ffe meminerit ^ reliqua autem peccata^ qua dìlU 
' gemer cogitanti non occurrunt ^ in univerfum eadem 
Confeffione inclufa effe intelliguntur . Ond’ è che chi 
non conofce , o non avverte la malizia di quella cir- 
coftanza che muta fpecie , per fe non è tenuto a fpie- 
garla. Per 3. oppone eflere incoftanza, o* ignoranza 
il condannare chi dice , che l’ Affbluzione è un nudo 
minifterio di dichiarare , che i peccati fono rimeflì ; 
e poi riconofcer ne’ Sacerdoti la perfona di Giudice , 
mentre l’officio del Giudice non è altro, che di di- 
chiarare delinquente chi è tale; nè poterfi dire, che 
dal Sacerdote il Reo fi rende giufto , ma eflèr meglio 
il dire che gli fi condona la pena , e ritorna allo ftato 
primiero . Si rifponde , che l’ officio del Giudice delega- 
to dal Principe a poter concedere o negare a’ Rei il per- 
dono, o la remimone della pena con cognizione di 
caufa , non è folo di dichiarare 1 ’ Uomo reo , o inno- 
cente , 
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•ente , ma anche il pronunziar la fentenza , nel tem- 
po fteflb che fi dà o fì nega il beneficio • e quefto è 
i’ officio del Sacerdote , che afcolta le ConfóOBoni . 
Che poi il Sacerdote non folo abbia la &coltè di di- 
• • chiarate ^cr rimeffi 'i peccati , ma anche di fciogliere 
i Penitenti da quelli fi ha dalle parole di Crifto in 
S. Matteo c. 18. e di S. Giovanni c. 20. attefochè 
le parole folvere , < 5 ^ tfmmere , non importano il nu- 
do miniftero di dichiarare, ma anche un atro giudi- 
ziale , con cui fi pronunzia la fentenza ctell’ Affolu- 
zione , dopo che fi è efamìnata la caufà . Per 4. Op- 
pone effer falfa la ragione del Concilio , perchè ua 
neceffario fpicgare in ifpecie i peccati , acciocché il Sa- 
cerdote pofTa' imponer la giufla penitenza , si perchè 
in fotti s’ impongono pene leggiere per colpe gravif- 
fime ; si ^perche io fteflb Concilio dichiara poterfi a 
Dio Ibdisfore colle pene da noi a.flunte , 0 pure man- 
date da. Dio , e {offerte da noi con pazienza ; e cosi 
anche .perchè il Sacerdote non può mifurare abbaftan- 
za il debito delle pene da fodinarfi nel Purgatalo. 
Si rifponde , che r imporre pene leggiere per colpe ^ 
graviflìme , ciò fi proibifce dal Concilio , e fi co- 
manda dar la penitenza fecondo la gravezza de’ pec- 
<;ati : debent prò qaalìtau criminum , & p-snìtentium 
facultate falutares , convenientes fattsfa 5 liones sn~ 
Jungere . ’ 

. Ò7. Oppone di piu Kemnizió il tefto : Sìcut mtfit me 
Pfter ^ Ita ^ ego mitto vos . Jo. 20. zr. E poi ‘di- 
ce ; Crifto perdonò fenza afcoltare i peccati . Si ri- 
fponde , che gli Apoftolianche furono meflì con quel- 
le parole a riconcil^e i peccatori , ma in modo 4 i- 
vcrfo da quello , con cui gli aflblvea Crifto r Crifto 
gli aflblvea di poteftà affoluta , ed .Egli ben conofcea 
il fondo de’ Cuori , (è erano contriti o so ; ma gli 
Apofloli per conofcere -la difpofizione dé’ Penitenti 
avean bifogno di prima riconofcer le loro cofcienzè , 
e perciò diede agli Apoftoli la poteftà di fciogliere , 
e di ligare. Crifto perdonò la Maddalena fenza U 
Battefimo, ma volle che gli Apoftoli aveflcro bat- 

tez- 
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razzati canoro , che fi convertivano all^ Fede .* Baptir 
%antes eos in nomiate Patris ,&c, 

. 6S, Oppone in oltre Kemnizio , e dice.*' Dunque. la 
Nuq va* Legge, è piU dura dell’ Antica , in cui non vi 
era il cosi- gravofo obbligo della* Confeffione:? Si ri' 
iponde , che non perchè un precet(p , o pochi altri 

E ecetti fono più duri degli antichi , perciò la Muova. 

egge^è più^dura dell’ Antica^ 1’ Antica era aiTai più 
<^ra per tanti altri precetti Ceremoniali , eOiudizia- 
Ji,, che -allora vi erano , ed ora non vi fono . Oltre- 
ché i precetti ‘deU’ antica Legge non avevano congiiKir 
ta la promeffa della grazia , quale Grido Signore più 
volte nel V angelo ha promefla a’ fuoi (èguaci , onde, 
poffano con facilità adempire i fuoi comandamenti • 
Onde la Le^ge antica dice vafi Legge di timore , la 
Legge Vangelica dicefi Legge, di carità ; ed*al Fedele 
animato ^ ed ajutato dalla carità qual Precetto può 
riufcire difficile? ' - . 


Cap, VL Del Mtmjìro , e delP t^jfohi^ione ^ 

* » * 

"IkT E1 Capo VI. fi condannano quei , che affe-^ 

-, X V gnano la potedà delle Chiavi ad altri., che 
a’ Vefcovi , ed a’ Sacerdoti : dietódo che i peccati pub^ . 
bliai fi rimettono per la pubblica riprenfione , ed i fe^^ 
greti^per -la' Confèmorie a qualùnque Fedele . Infegna^ 
ancora il Concilio , che anche i Sacerdoti che dann^^ 
in peccato, amminidrano quedo Sagramento valici-* 

' mente ; e che errano quei che dicono , effer privi di 
quefla TOtedà i liliali Sacerdoti - In óltre dichiara , che 
r Affoluzione non è un nudo nligidero di annunziare 
il Vangelo, o di dichiarare, che i peccati fon rimef* 
fi ; ma è un atto giudiziale , con cui il Sacerdote dà 
, la fèntenza , ^aiido o negando l’ Affoluzione al Peniten- 
te • Onde non bada alla remiffione de’ peccati la «fède 
def Penitente di riputarli affoluto , ancorché non abbia, 
'' la contrizione, ed. ancorché il Sacerdote intenda di 
operare! per gioco , ,e di /non affolverlo . Ecco le pàrb^ 
le del ConciEo ; „ Circa Minidrum autem hujus Sa- 
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cramenti , declarat S. Synodus , felfas effe , & a vc- 
„ ri tate Evangelu penitus alienas rfodrinas omnes ^ 
„ quje ad alios qùofvis homines , praèter Epifc(^s \ 
& Sacerdotes , Clangi um miaifterium pernigiofi ex- 
tendunt , putantes verba illa Domini : Quxcunque 
alligayeritis fuper terram , erunt alligata & in caeloi 
& quzecunque folveritis fuper terram ^ erunt folyta ^ 
iti cìeIo ; « quorum remiferitis peccata ,. rcmittear 
tur eis :■ & quorum retinueritis , rerenta fuht .* . ad 
omnes Chriftì fideles ipdiffèrenter, & promifcue scon- 
tra inftitutionem hujùs Sacramenti ita fuiffe diCla.'^, 
ut quivis poteftatem hal^at remittendi peccata , pa- 
blica quidcm* per correptioitem , fi correptus acquie- 
verit ; fecreta vero per fpontaneam cònfeffioneoi 
cuicumque fadam . ‘Docet quoq^ie , etiam Sacgr? 
dotes, qui peccato iBortali tenentuj-, per virtutepa 
• Spiritai Sandi in ordinatione collatam., tahquanx 
Chrifti miniftros fundiqnem remittendi ficcata exer-r 
cere ; eofque prave fentire , qui "in malìs Sacerdo- 
tibus hanc poteftatem non effe contcndunt . 

„ Quapivis autem abfolutio Sacerdotis alieni' benefi-! 
di fit difpenfàtio , tamen non eft folum nudum mini^ 
fieri um , vel annuntiandi Evangelium , vej declaran- 
di remiffa effe pecc^a j fed ad infiar a^s judicialis, 
quo ab ipfo velut a juidice fententia pronuntiatur ; at-. 
que ideo non debet poenitens adeo libi de fua ipfius fi-, 
de blandiri , ut etiamfi nulla illi adfit contritio , aut 
Sacerdofi animus ferip agendi , & vere abfolvendi de-?, 
fit ; putet tamen fe proprer fuam folam fidem vere,' 
& coram Deo effe abfolutum : nec enim fides fine p$- 
liitentia remiffumem ullam peccatorum ’pnxlpret / 
nec .is effet nifi falutis fu^ ncgligentilfiqius , ‘qui Sa- 
éerdotem jocofe abfblvehtem cognofcerèt , & non 
alium ferie ageritem fedulo requireret 
70. A quefto Capo fa ancora quel che fi dice nel Cani 
4, trafcHtto già ntì Cap. III. SI i^uìs dìpcérit duas tan* 
tum effe Paénttentia partes , terrores 0 *c, & fidem con~ 
ceptam ex E/van^elio , vel abfolutionc , qua credit quh 
Jlbl per iChriJlum remiffa peccata : anathema fit . 

71. Sc- 
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Sejf. XW. Del Sagram. della Penitenza 

71. Secondo appunto quello errore infegnava Lute- 
rò , doverfi dare dal Miniftro 1 ’ Aflbluzione . Nel Ca»* 
techifmo di Lutero , parlandoli della Forma del Sa- 

f ;ramento della Penitenza , il ^/^illro , udita che ha 
a ConfelTione del Penitente , gli dimanda-: Credi tu , 
che la remijjione de' peccati eh' tp ti do , fìa remiffime 
. di Dio ? F rilpondendo quegli di si-, il Miniftro fog-^ 
giunge : Ed io per comando di Crijìo ti perdono i tuoi 
peccati . 

72. Avvertali , che cijca la Forma di quello Sagra- 
mcnto , 0 fia r ÀlToluzione , i Greci ufano la Forma 
deprecativa, e fcrive Giovenino, che prima del fe- 
colo XII. anche^i Latini ufavàno la forma dèprecati- 
ca , come apparffee da più’ Rituali , e Sacramentar j ; 
ma dal Conalio di Trento fta dichiarato , che la For- 
ma nqn vaglia fe non pronunziata in modo indicati- 
vo, te abfolvo a peccatis tuis , Ma come prima 
valeva in modo deprecativo , ed al prefente anche va- 
le tra i Greci, ed ora tra- i Latini non vale ? Saggia- 
mente rirponde Giovenino pag. 383. de Poenit. tom. 7. 
che la Chiefa ben può mutare le Forme , non in quan- 
to alla foftanza, ma in quanto al modo apponendovi 
qualche cola come condizione qua non ^ mentre 
ì amminiftrazione de’ Sagramenti fta commefifa da Cri- 
fto medefimo alla prudenza della Chiefa , la quale ha 

F referitto a’ Latini il modo indicativo per etprimere 
atto di giurifdizione , che i Sacerdoti rfercitano nell* 
amminiftrar quello Sagramento . 

Cap. VII. Della Giurifdizione , e Riferva de' cajt . 

73. "VT E 1 Capo VII. fi dice efler nulla 1 ’ Aflbluzio- 
ne di quei Sacerdoti , che non hanno la Giu- 
rifdizione ordinaria , o delegata fovra de’ Penitenti . 
Di più dicefi, che giuftamente da’ Pontefici , e da* 
Vefeovi fi riferbano certi peccati più enormi • ma che 
in articolo di morte ogni Sacerdote può allolvere i 
Fedeli da qualunque peccato , e cenfura ; fiiori non pe- 
rò dell’articolo di morte, i Penitenti debbono andare 

ai 
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Della Ciurifd . , e Riferva cajt . Cap. VII. 

ai loro Silperiori per ricever l’ A Abluzione . „ Quo- 
,, niam igitur natura, & ratio judicii illud tfx^Icit, 
„ ut fentenrui in fubditos dumtaxat feratur ; periuafum ’ 
,, femper in Ecclefia Dei fuit , & veriflìmum eflè Sy- 
■„ nodus hacc confirmat , nullius momenti Abfolutio- 
,, nem eam effe debere , quam Sacerdos in eum pro; 
„ fert , in quem ordinariam aut fubdelegatam ilon ha^ 
,, bet jurifditìionem . Magnopére vero ad Chriftiani 
,, Mpuli difciplinam pertinerc Ss. Patribus noffrisvi- 
,, lum eft , ut arrociora qu*dam , & graviora crimi- 
,, na non a quibufvis, fed a fummis dumtaxat Sacer> 
„ dotibus ablolverentur . Unde merito Pontifices Ma- 
,, ximi prò fuprema póteftate fibi in Ecclefia univ«r- 
,, fa tradita , caufas aliquas criminum graviores • fuo 
,, potuerunt peculiari judicio refecyare . Nec dubitan- 
,, dum eft , quando ’omnia quae a Deo funt , ordina- 
,, ta funt , quin hoc idem Epifcopis omnibus in fua 
,, cuique Diaecefi , in xdificationem tan^n , non in de- 
„ ftrutìionem liceat , prò illis in fubditos tradita fu- 
„ pra reliquos infefiores Sacerdotes auÀoritate , przr 
,, fertim quoad illa quibus excommunicationis ceniur 
„ ra annexa eft . Hanc autem dehftomm reftrvatio- 
„ nem confbnum eft divinse audoritati , non tantum 
,, in externa politia , (ed etiam coram Deo vim ha- 
„ bere . Veruntamen pie admodum , m hac ipfa oc- 
„ cafione aliquis percat , in eàdem Ecclefia Dei cufto-' 
„ ditum femptìr fiiif, ut nulla fit refervatio in arti- 
„ culo mortis ; atque ideo omnes 5 acerdótes quOslibet 
„ popnitentes a quibufvis peccatis , & cenfuris abfol- 
,, vere polTunt : extraf quem articulum Sacerdotes , 

„ cum nihil poflfint in cafibus refervatis, id unum 
„ pcenitentibus perfuadere . nitentur , ut ad Superro- 
„ res , & legitimos Judices prò beneficio Abfolutio- 
„ nis accedant “ . 

74. Sicché il Concilio per l’ Aflbluzione di certi 
peccati più gravi vuole , che fi ricorra a’ Signóri con 
giufto fine , acciocché quelli», come più provetti , fap- 
piano meglio ‘ammonirli , ed imponer loro le» peni- 
tenze più proporzionate , e falutari . Attefa la quale 
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wgiane,,noti pare che fia abbaffanza probàbile ( co- 
/he noi abbiamo fcritto nella noftra Morale ) l’ opi- 
nione di coloro , che fcufano dalla riferva i Penitenti 
che r ignorano ; poiché diciamo , che tal riferva ' 
non 'è pena nè ha ragion di pena perii Penitenti, nu 
é fottrazione di giurifdizione a’ ConfèflTori , affinchè 
tali delitti più gravi fian giudicati don giudizio più 
accurato da’ Superiori , da’ Confeflfori , a qùali fta con- 
ccffa la facoltà di aflblvere anche da’ rifervati . 

Cap. Vili. Della Sodisfattone. 

75. ^|VT EI Capo Vili, fi difle efifcr fàlfo il dire, che 
Dio non rimettè la colpa fenza rimetter 
anche tutta la pena*. Si diffc', chp le pene volontarie 
ben fodisfano , non già per loro mento , ma per li 
meriti di Crillo, per li quali fono elle accettate da 
Dio. E perciò i Sacerdoti debbono imponer le peni- 
tenze falutari e convenienti lècondo la qualità de’ pec- 
cati j e giufta àncora le forze de’ Penitenti * guardan- 
diofi TCfò d’ingiunger alcune opere leggieriflfime per 
gravinimi delitti : avendo di più avanti gli occhi che 
la Sodisfazione non folamente fia cuftodia della vita 
nuova , ma fia caftigo ancora de’ pacati commeffi ; e 
dichiarandoli che tali fodisfazioni niente diminuifcono 
la fodisfazione di N. S. Gesù Cr^ò : „ Danum quo- 
„ ad Satisfeflionem , qus ex omnibus Poenitcnti* par- 
„ tibus quemadmòdum a Parribus noftris Chriftiano 
„• populo fuit perpetuo tempore commendata , ita una 
maxime noftra astate fummo' pietatis prastextu im- 
„ pugnatur ab iis , qui fpèciem pietatis habent , 

„ virtutem autem éjus abnegarunt : S. Synodus decla- 
„ rat faifum omnino effe , « a verbo Dei alienum , 

„ culpam a Domino numquam remitti , quin univer- 
„ fa etiam poena condonetur : perfpicua enim & illu- 
„ ftria in Sacris Litteris exempla repcriuntur, quibus, 

,, praeter djvjnam traditioftem hic eitor .quam manifc- 
„ ftiffime revincinir , Sane & divinx juftitias ratio exi- 
„ gere videtur , Ut afiter ab eo in gratiam recipìan- 

„ tur. 


' Della Sodisfàxjone . Cap. Vili, 239 

tur, qui ante Bjiptirmum per ignorantiam .dtlique- 
„ rint ; alitar véro qui femel a péceatis j & Dxmonis 
„ fervitute liberati , & accepto Spiritus Sancii don® 
„ fcienter templum Dei violare , « Spiritum Sanélum 
„ contriftare non forpiidaverint ; & divinam detrleii* 
tiam decer,' ne ir-a nobis abfque ulla fatisfadione 
,, peccata dimittantur , ut òccanoné accepta peccata 
„ leviora purantes , velut injurii Se conrumeliofi Spi- 
rifui Sanélo' in gtaviora labarpur , thefòurizantes ho- 
„ bis iram in die irae . Proculdubio enim magnopere a 
„ peccato revocant , & quafi frjeno quodam coercent 
3;* iatisfadoriae poenae , cautiorefque de vigilàntiores iti 
„ futurum pcenirentes ettìciunt : medentur quoqye pecca- 
,4 forum reiiquias,& vitiofos habitus male vivendo com- 
„ paratos contrari is virfurum adionfbus tollunt ; ncque 
„ vero fecurior ulla via in Ecclefia Dei uhquam exilli- 
j, mata fuit , ad amoyendam imminentem a Domino 
„ pcenàm , quam ut haec pcenitentiaz opera homines! 
,, cum vero animi dolore frequentent . Accedir adhafc, 
,‘f^quod dum fatisfeciendo patimurpro peccatis, Chri- 
,, fto Jefu , qui prò peccatis noftris fatisfècit , ex quo 
„ omnis noftra fbfficientia eft , conformes efficiiilur , 
„ certiflfìmam quoque inde arrbam habentes , quod li 
„ compatimur, & conglorifìcabimur» Ncque vero ita 
„ noftra eft (àtisfadio. haec , quam prò peccatis no- 
„ ftris exfolvimus , ut non fit per C hriftum Jefum i 
„ nam qui ex nobjs tanquam ex nobis nihil pofTu- 
„ mus , eo cooperante qui nos confortar omnia pof- 
,1 fumus : ita non habet hoiiH) , unde glorietur ; fed 
,, omnis gibriatio ncrflra in Chrifto eft : in quo vivi^ 
„ mus , in quo movemur , in quo fatisfacimus , fa* 
„ cientes frudus digrios peenirentias , qui ex ilio vin» 
„ habent ; ab ilio offeruntur Patri , & per illum accé- 
„ ptanrur a Patre . Debent ergo Sacerdotes Domini , 
„ quantum fpiritus & prudentia lUggeirerit , prò aua- 
litate criminum , & panirentium làcultare , Idu- 
yy tares & convenienres fatisfediones injungere : ne fi 
„ forte peccatis connivéant , & indulgentius cum poe- 
„ nitentibus ^ant, leviffima quaedam^ opera prò 
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,, viffimis ddidis injungendo , alienorutn peccatorutn 
„ participes efficiantur. Habeant àutem prae oculis^ 

,y ut fatis&dio , quatn . tmponunt , non fic tantum ad 
,, nova; vitae cuftodiam , & infìnnitatis medicamen- 
„ tiun , (èd etiam ad praereritorum peccatorum vindi- 
,, dam, &. caftigationem .* nam’.Ciaves Sacerdotibus 
,, non aid folvendum duntaxat , fed ad llgandum con- 
„ cefTas , etiam amiqui Patres & credunt Se dpeent ; 

„ nec propterea exiftimanint , Sacramentum Poeniteiv 
„ tìx effe forum irae * vei pcenarum , lìcut nemo un- 
^ Quam Catholicus fenfit , ex hujufmodi noftris fatis- 
„ fatéìionibùs vini meriti , & fatisfadionis Domini no- , 
ftyi Jefu Cbrilti vel obfcurari , vel aliqua.ex parte 
,, imminui : quod dura Novatores intelligere nolunt * 

„ ita optimam panitentiam novam vitam effe docent ^ 

„ ut omnem fatisfadionis vira , Se ufum tollant . 

; 76. Lutero , e Calvino dicono , che Iddio non efi- 
ge alcuna pena in fodisfazione dd peccati , dopo averli 
già perdonati ; ma il Concilio imegna , amie abbia- 
mo veduto, che dopo la remiffione della colpa, re- 
tta fpeffo nel Mccatore 1’ obbligo di fodisfer la pena 
temporale anc^ nell’ altra vita , fe in quella non è 
appieno fodisfatta : le pene dell’ dtra vita fodisfano de 
condigno^ le pene della vita prefente fodisfano fola- 
mente de congruo , come dicojnp' comunemente i Teo- 
logi , fondati fui tetto di Daniele ( c. 4. v. 24. ) : Pec- 
cata tua eleemofynis redime , Sotto nome di peccato s* 
intende il reato della pena fecondo la tradizione de' 

Ss- Padri che ne abbiamo riferiti dal Bellarmino liò^ 

4. c. 9. Ed in fatti fi adduce contra Lutero e Calvi- 
no , che Davide dopo il perdono ricevuto ( avendolo 
afficurato il Profeta Natan : Dothlnus quoque tranjìu- 
lit peccatum' tuum . z. R^. 12. 13. ) fu punito da Dio 
colla morte del Figlio, ^oniam blafphemare fecìJH 
inimicos Domini , propter txrbum hoc , filiui , qui na- 
tus eft tibi y morte morietur , Ibid, 12. 14. Cosi gU 
prediffe lo fteffo Profeta , e così avvenne . ' 

77» Quetta^ pena poi temporale , che retta a pagarfi ^ 
ben può redimerfi con opere buone fpontanee, co- 
me 
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me infogna jl.CxMiciUo ;. ed anche T ammette Lutero,, 
benché .d nega da. Calvino; come fi prova dal» fatto 
de’ Ninitivi, a.- cui per. le Ìorp..pmitenze fu condonata 
la fovverfione^ della Città <lor> minacciata da Giona, 
Jon.. I. Cap. ^ult. Pcrciòi attamente .dahSacerdote do- 
po r ÀlTpiu^ione s’impone la penitenza di digiuni^ 
di oras^ioni,, o di limofine.* e cosi intendefi, come il 
Confeflfbre iiga il Penitente* mentre l’ imporre la p^ 
nicenza fi appartiene anche alla,potefiàrdeila< Chiavi, 
come iidegnano S. Leone Ep.^gx. ad Th&niér. e S. 
Cipriano 4'e»w. desLapJìs» . -.-m < = . ì . ^ _ 

1 • ; 4. 1 •• .V .T-. 

, Cap, IX. Delle Opere detta Sodisfae^one. 

\ ' xf • ,* t ( *•’;«* ^ 

78. ^^Ui brevemente^ nel. Ctfp. IX. fi aggiui^e dal 
Concilio effer. tanta la 'Divina l^ilìgnitàs 
che u^contenta a riguardo . de’ meriti di Gesù- . Ctifto 
valerci' per fodis&ùone .de’ peccati , non (blamente le 
penitenze v^nt^ie, ofièva -a Dio, oipure^che xi ha 
in^ipofie il. Confe(Tore, ma ancora tuni i fiageili Di- 
vini , femprechè ,noi gli t (bfiriamd pazientemente. 
„ Docet pr*terea, tantam. e(fe:.divin3e; munificHitifc 
„ lafgitatem, ut non fblum pcenis fponte.'a nobis ptb 
„ vindicandp peccato- fiifceptts, 1 aut Sacerdòte arbi- 
j^rlo prò inenfura ddiél.i; impofitis, fed etiam. quod 
,^naximum ampris. argumentum efi: , tempOTalibus 
,, flagcUis. a Deo infiidis, &,-a nobis paiieneer tble- 

ratis, apud Deum-.Patrem per Chriftum Jefum làr 
„ tisfacere, volèanaps.., r -,, j . 

. 79. ,NotapG., qui molte, notizie dell’ Antichità circa 
la Confèflìone Sacramentalo, raccolte, dal P. Chalon 
nella fua llloria de’ Sagramenti . Anticamente 'i '. foli 
Vefcovi ammìnillravano . il Sagramentò della: Penian- 
za, benché quando ritrovavanli, legittimamente impe- 
lati ,,,carnmett€ano. queft’ofiicio a’ Sacerdoti fecòlari, 
ed anche Regolari; ticl re(lo,.c»‘dLnariamente>laCon- 
fplfione .fi facea. (blamente ta’yelcovi,. o pure talvolta 
a’ Vefcovi unitamente col (pr. Senato,, o fia Presbite- 
rio, dome fcrive il P. Mgbillon ( TraÌK della Co»/.' 40. 

.• r Q 7^- 
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I4Ì Sejf. XIF, Del Sagr. della Penhenq^ 

fec, 3;/) che ne rapporta mólti efempj* Dopo lo fci-» 
fina di Novaziano furono iftitiii ti i renitenzieri* pna 
aboliti quelli da Nettario ^ futono deftinati cosi nelle 
Città , come ne* Villaggi i Parrochi ( chiamati 
Sacerdoti ) ad afcoltaf le Confeffioni^ fuori^ de’ quali 
iiiun altro Sacerdote pòteà àmminiftràfe il Sagra- 
inefitó della Penitenza* Appfeffo furono ammeffi an- 
che i Religiofì a prender le Confeffioni; al che fi 
oppofero i PaiTochi ^ ma (criflero a favor de’ Reli- 
giofi Alberto Màgno^ S* Tommafo^ e S* Bona- 
ventura , fofterìendo che fotto il nome di Proprio Pa^ 
flore ^ efprelfo dal Concilio Lateranefe nel Can, Om- 
nts utrjufyue Sexus^ de Poèn^ ^ rem* fi comprendeva 
ogni Sacerdote deftinato dagli Ordinar) * In ciò vi fu- 
rono diverfe decifionl^ Innocenzo IV* • prima proibì 
di confeffarfi ad altri che a’pfoprj Parroctìi j o fen- 
ica alnieno la licenza de’ m^efimi; ma Aleffandro I V* 
condannò quei che diceano ^ noii potere t Vefcovi 
dar la facoltà ad altri di -^prender le Confèffioni Cón- 
tra la volontà de’Parrochi; e ciò fii confermato da 
Clemente IV. il quale , non ottante il diffenfo de* 
Parrochi, concefiè tal fiicoltà a’Francefcaiiì ; ed Alef* 
fàndró V* l’eftefe a tutti 1 Mertóicanti con una BoU 
la fpeciale ^ centra là quale fcrifle poi Gerfone, che 
non poteva il Papa togliere il jus delle Confeffi||pi 
a’ Curati; e per tal caufa tutti i Mendicanti furono 
difcacciati dall’ Uni verfità di Parigi* Ma firtafirtente 
il Concilio di Trento Seff. 23. de Refé cap. 15, ordi- 
nò, che niuno potefìTe udir le ConfcfiÌQni fenza la fa- 
coltà dèi Vefeovo, e cosi fu tolta ogni controverfìa* 
80. Anticarnente alcuni fi confèffavanK) a’Diaconì, 
o altri Chierici, ma quella non era già Confeffione 
fàgramentale. Benché anticamente in più luoghi, vi 
fu queft’ abufo che i Diaconi ed altri Chièrici udiva- 
no lé Confefiìoni, e davano Taffoluzione ; ma ciò era 
proibito da’ Vefcovi, e da più Sinodi* S. Bafilio (In- 
terrogar. 2 28. ) efpreflTamenre proibì alle fiie Monache 
di confettare i lor peccati fiior che a’ Sacerdoti • 

88. Il modo antico di confettarfi eraquefto. Veni- 
va 
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Dé^Riti auùcbi. Cap, IX. ’ 24 ? 

Vi il' Penitente, il Sacertk^e dicea fovra di lui certeJ 
orazioni, e pm fecendolo federe a iè vicino, come 
al prefente ulano anche i Greci, udiva la ft*i Confcf- 
fione , interrogandolo ^ prima di tutto ) della fua Fe- 
<fc. Indi il Pemtente inginocchiato pregava il Sacer- 
dote di raccomandarlo a Dio, e poi proftrato colla 
Ciccia a terra dava cosi per buono fpàzio a defedare 
i fuoi peccati* Quindi il CoafdTore facendolo alzare- 
in piedi gli dava la penitenza l e di ntmvo prodratet 
il «nitente, il ConMbre gli -recitava^ fo-wa,. fette^ 
orazioni, che fi leggono ne’litoi Penitènziali. Fatto 
ciò andavano ambedue alla Chiefa, ma le Gonfaloni 
. non fi faceano nella Chiefa, ma In altri 'luc^hi aperti 
a vida di tutti , fpecialmente. fe Ì Penitenti erano- 
Donne, c folamctìte nelle infetmità quelle fi confef- 
favano nelle cafe con tedimonj aifidenti S* Bafiliq 
volea, fc erano Monache, che vi aflldcifc anche la 
Superiora . Al tempo don però di S. Pier Damiani , 
le Confeffiotii tutte fi iàce vaiM in Chiefa avanci T 
Altare, ed ivi in gi^chio i Penitenti; recitavano- 
molti Salmi, c preghiere ; e partivano per fo- 
disfar la penitenza prima di ricever T Aflbmziooe. 
Ma ai principio del Secolo XltL fi mutò queda di- 
iciplina. Tutto k> rapporta il P. Chalon cap. 8. da 
Aicuino Precettore di Carlo Magno al fecole VIIL 
nel /lA. de Div. e Brocardo di f^ormes Uh. 19. 
c lo deffo leggefi ncirantico Ordine Romano preffo 
la Biblioteca dè’ Padri tm. 10, 

82. Le dazioni de’ Penitenti ebbero principio vcr- 
fo la fine del fecdo III. Bile erano quati^c^ àe'Piaa- 
^entiy degli *Si 4 itorj^ de’Pn^wri, e ét* CMjtJiénti ^ 
cpme didingue efprefiamente S. Baiìlio Uà. 2. iap. 2* 
Ma per bei^ intender tutto bife^na fapere , come 
drive il Fleury nella fua Storia Eccl. al cap. 55. 
che le Chiefe eran compode a principio di un Pom^ 
co, per cui fi entrava in un Cortile quadrato con co- 
lonne a guifa de’Chiodri de’Monafl^j, ove davauia 
fonte di acqua in mezzo, e quivi fi'tratteneano i Po- 
veri avanci la froira della Chiefa* Al fondo - poi vi 
’ Q a era 

j • 
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>44 -Xir. Del Sagr. 4 ella Penippnx» 

«4 un doppio: veftibolQ,' da, cui «per tre porte; nella 
f :hiefa lì entrava. Di dentro della Ghiefa all’ingreffo 
vi era il ‘Battiftero, ed al ^do la Sa^iftia, cluama- 
Xi.> Segmarià^ ed anche Teforo. Di lungo nella. Chie- 
fa vi erano sikune Celletce , per chi. volcfle orare in 
dirpartev'. come al 'prefeote- fono le noftte Cappelle. 
La Chibra poi era divifa da due ordini di cobnne*. 
Tcrlb . il ( fondo all’ Oriente . era • l’ A Itare , , e dietro vi 
era il Presbiterio 4 ove,i Sacerdoti recitavano fi’ Offi- 
cio dolr.Vefcovo , che fedeva in, fondp della,. Chìelà 
all’ incontro da porta. Avanti 1 ’ Alure eravi una ba- 
lau (Irata v o‘ lia cancello. In mezzo alla Chlela vi era. 
il Pulpito,' ài .quale faliyafi per due parti, .poiché il' 
medehmo ferviva ancora per{ le pubbliche lezióni , Vi 
era di più il Pulpito del -Vangelo, é dall’alba parte* 
quella ddl’Epiftola. >» -j,. ’ 

f. 8^.1. Parlando poi delle riferite Stazioill de’ Peni- " 
tenti,' aarfatì nel Canone attribuito a S. Gregorio Tau-j 
maturgo!, che -la Stazione ix^'Piangent} era fuori della • 
Chkfa , i' ov’ efli. pregavMio chi entrava ad intercedere ' 
a lor favore.. Gii ^tdhori ftavano d^tro la porta, 
della Chiefa'''fino -ai .'Pulpito, poiché dal Pulpito fino 
a’ cancèlli dell- Altare ftava il Popolo., Quefti. Auditori 
ftavano in piedi a le Scritture y le Piécliche, e 
le Ifti‘uztonL, e nel dirti le Orazioni erano ^ mandati 
fuori infierae co’ Catecuuieni * 3, ed ufeiti ; eh’ erano, fi 
ferravano. -le porte, ^ cominciava k Melfa de’ Fedeli _ 
cantandofi il Simbolo,. o.fe preci uclf omertà de’ doni.* 
Lo ftdfo era per ,gli'>P>f«/?ir4ri, ohe neppure aftìfteanò' 
alla Meflra,->que(U ehiftmanvfnfi; Prptìrati^ per Timpo-j 
fizione delle Inani , . chq . fi. 'facea loro con molte ora- 
zioni , mentre ftavanO-' prollrati prima di cacciarli 
dalla . Chiefe . Quella; -feconda Sti^i^e , era litiga , 
gkcchè. per lo.meno, era (di- fotte anni. Gli Auduor'f^ 
eh’ erano della (terza Stazione, .eràti q^lfi veniva- 
no ammefti at fentir . le ) k^rioni , , e le . Prediche . ' I 
finalmente erano ammelji) ad alEfteré alla 
< Meda de’ Ee^i , benché in.luogo feparqto'* qd èrano pri-' 

Yj.dilla Coi]gwn!P.nc, ^pnde paxtecÌ£^v^ jTpìh delle pra-^ 

.... .... .. . 
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zioni del Sagrificid. Fra quéfti Confìftenti .fivraetcean» 
ancora alcuni , che aVeano commeiTe co lpe> gravi m» 
non foggefte alla penitenza Caa^ica^ a pure quei 
che da iè ftelfi venivano a*i accularli con; gran peni 17 
mento . • f ■ * ■ • < ' t ^ 'r - 

84. Pàrlancfc della Forma del Sagcamento della P#* 

hitenza-, il P. Mòtiho pfelfo' Toumely ( toni. z. qu. 
conci. 3. ) prova con molte 'autorità qucL che fi diffé 
già di foprà , cioè che' lino al fecolo XlLiIa Forma 
era in modo deprecativo Dominiti te abfolvat &c. 
con altre orazioni* aggiunte , tenendo il Sacerdote la. 
^lano ftefa Ibvra il capo del Penitente; e lo fteffo fi 
legge in S. Ambrogio /. %. c. 8. ed in. 

Leone Epijl. 85. E fcrive il P. Chalon/fó. z. cap. 92/ 
che ciò apparifce da tutti i libri Penitenzialilv Greci , 
e Latini . Pietro Cantore , ohe fiori verfo- la fine_dei 
detto ftcolo'XII. quefta medefima Forma affinava,. 
Nella Somma nort però di^Aleffandro di Ale* "fi tro- 
vano defcritre T una e l’ altra ' Forma deprecativa , 'e 
indicativa. E S. Tommafo'fcriffe un Opufcolo per la 
Forma indicativa 'i dicendo che non fi potea contri- 
dire alle parole di ‘ Gesù Criflo : Qùidquul^ fot-verhis 
^c. ed i Dottori Reggenti di Parigi unifiirmcmente 
decifero , doverfi dire ; Ego te aòfolvo ; La elione tr,- 
perchè il Sacerdote nel Tribunale delia Penitenza, fa 
r'officio di Giudice; onde' a kii propriamente fperta- 
dar la fentenzà . Ma finalmente il Concilio di Trento/ 
( Se(f. 14. cap. 5. ) ftabili, che le paròle effenziali ddl‘. 
Affoluzione fonò quelle : Ego traùfolvo a.peaatii tiiìi: 
e che le Preci aggiunte fimo bensì giovevoli , ma non 
necefTariè'.'I Greci nrxidimeno, ciò non ottante, han 
confervata la Forma deprecativa , la quale è anche ap-i 
provata dalla Chiefà; vedi ciò che fi diffe al w. yi. in fi». . 

85. II'! Sacerdote che rompe il Sigillo fagramentàle 

da’ Canoni vien depofto , e ctmdannato a pellegrinare» 
per tutta la fila vitaV cosi fi -ha nel Can. Sacerdos 2. 
Cauf. 53. dìfl. 6 . ( Graziano dice j che quello. 

Canone fia di Gre^rìo' M. ma il Morino crede che 
fia di Gregorio VII. o akro Papa di quei tempo ) . 

Q. 3 E nei 
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2^4?^ Sejf, XIK Del Sa^m; dàlia Penitenxa 

E nel Ccnicilio Latemcfè fono Ina<>cenzo HI. j^r^- 
de Poen, 0 * Renu al cap. Omnes utriufque Jexus 
fi dice ^ c^ non folo farà dcpofto , ma chiirfb 
perpetuamente In un Monaftcro . 

Anticamente tutti erano obbligati a confeflarfi 
nel principio di QH^refima , come apparifee da’ Rituali 
antichi ; e prima nella Ofiefa Latma le (^uarefime 
erano w, come attefta Brocardo Ltéf. 19. caf. 5* La 
maggióre era avanti Fafqua , * un’ altra avanti Nata** 
Jc nell’ Avvento , e la terza di 4o^giorni era avanti 
]à Fefta di S. Martino, Indi fi riduflèro a due ^ cioè 
a quella di Pafqua; e dell’Avvento-; e finalmente al-» 
Ul fola di Pafqua ; ordinandoli nonpetò il digiuno neL 
le quattro Tempora . . ' 

8^. Nel fecolo XIII, fìirono iftituiti nelle Diocefi ì 
l^nitenfeieri Maggiori , colla facoltà di aflTolvere i cafi 
fiftrvatì ; ma andne prinfia vi erano i cafi rifervati al 
Papa^ o a’Vefcovi, come. attefta Pietro Cantore, e 
M.^ Fleury nella fua Storia 259. 

' 88, Prima fi dubitò , fe vaka f Àfloluzione data da 
lontano, come fentiva il P, Suarez Po?iwr. 

3. Ma Clemente VIIL a’ 20/ di Luglio jdo2, proibì 90* 
si il contèffarfi al Sacerdote affente per ifcritto , come 
il ricevere l’ Affòluzionc da lontano . V 
89. Le Penitenze prima non etano ad arbitrio d^ 
.Confeffore, ma fecondo; i- Canoni Penitenziali reg* 
ftrati ne^ Libri Penitenziali; e regolavanfi nello ft^i 
modo le Confeffioni cosi pubbliche, come fegrere , fe 
non che la penitenza pubblica dovea &rfi in pubUico* 
Nel fecole poi Vili, in cui fii aflfatto ^fita la pev 
nitenza piriAlica , 
libri Penitenziali . 
cati , e le pene córrifpotidenti 
Concili , e le confuetiidini deUe Chiefe prim»if , colle 
fbrmolé dell’ Afloluziòne i e .deUe Preci;* Tm 
quefti Libri erano i più celebri il Penitenziale Roma- 
no , quello di Bedas c quello di Teodoro :i 
90. Vi era la penitenza pubblica p» Ji peccati 
pubblici ^ ma folinnente per li peccati di j>rima claite,; 

per 
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per li quafi , ancorché foffero fe^reti , nè pure erano 
alfoluti i Perritettti ( come dicè il P, Chalon cap. 6. ) 
fe non laccano prima la penitenza canonica . I Pecca- 
tori poi pobblici eran coAiretti a fodis&tla aliche col- 
la fcomunica . Dice il P. Chalon cap, 7. che anche 
felini peccatóri fe^reti per umiltà fi obbligavano al- 
la penitenza pubblica, lenza però naaniièftare' i loro 
peccati i ma che ciò lor non lì concédea fe non pa 
ima Ibla volm < Quella difciplina p^ò non pafsò il 
VII. fet»lo . E da allora a’^ecàtw pubblid eòmin- 
ciò a darò più volte la penitenza Canonica . .Nel Con- 
cilio Nloeno al Con. 12. fi difiè, che poteva ufia^ 
maggior indulgenza co’ Penitenti fcrvoroiì , E le rac- 
comandazioni de’ Martiri , e de’ Confclfori che pativa- 
iMiipeT. la Fede, faceano rimettere parte della poten- 
za , Tdi raccomandazioni chiamavanfi Libetii com- 
mendatixj , che tal volta erano pmlèntati da’ Diaconi , 
eh’ erano poi efiuninati da’ Velcovi . Quello ptivilegio 
de’ Martin cominciò prima di Tertuflìano , e fu ri- 
conofeiuto nell’ anno 176, o 77. nella perfecuzione di 
Mmcq Avirelio « e non cefsò fe non infien^ ecf Mar- 
tiri . Ke’ primi tre fecoU mito fottopofti ’ alla peni- 
tenza {Mubbfica anche i Chierici Ma^iori , eh’ erano 
pubblici peccamri . £ quelli dopo elfere llàti depo^ 
non pomaiio riratrare a^i efercizj de’ loro -OrdtmàiT- 
che dopo &tta la penit^lza ; benché j^i dopo il III. 
feC(do ciò fi i^llrime a’ foli Chierici Minori ^ cori U 
P, ^Chalon lìb, 2, c. i8> & 19, Ed; i pubblici pet^ori 
anche dopo di aver adempita la jpubblka penitenza 
erano inabili a ricevere gli Ordini Maggiori . Ma ciò 
non correva per coloro , che volontariamente fi erano 
foggettati a lar lapuldilica penitenza . Nell’; Occidente 
C non già nell’ Oriente ) ì pubblici Peniténti.erano di 
più efclufi dàlie cariche militari , dalle Magifirature , 
e daUa negozkzioBe ; ed aiiche dal cootrartt matri- 
monio , o dall’ ufo di eifo , fe erano già cOn)ugàti . 
Ma tutto ciò nel iècolo XIV. cefsò col ceffar l’ufo 
delia pabbhca penitenza , Chalon /. a. r. 16. 
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Del Sagranìemo'ihir E/ìrema-Unzione ; 


I. T N fine deL Sagramétito cklla Penitenza paflfe il 

• Xf Concilio a dar Jte dottrine fopra il ^Sagraménto 

dcir Eferetna-Unzione ,'Ia q;uale dice che da’ Padri fii 
giudicata come un final compimento della vita , che 
nel Criftiandi dovrebbe effere una- perpetua' penitenza'. 
Aggiùnge , (che ficcòme la Divina Bontà in vita ' ci 
ha provv^eduti di varie difefe' coiitra tutti gli afifalti 
de’ netniti , -cosi non ha voluto lafciarci ‘ fproweduff 
di fpeciaJi armi in quell’ eftresno cOmbattimento' della 
morte , ih cui i’ InfenKt adopera contara' di ftoi tutte 
le fue forze, r - > . j:*,; 

. ‘1 p-> , V ' ' » • -1 

• ' ’ Cap.‘ I. 'Deli' JJlìmztone del Sagtainenté' ' • ' ' 

I . i. i • delP E/hema-Unzione V " l'r;.;: . , . 

~ ■ •- j;;, .f-, »'’■ J- <'.■ 


T N>quefto'Capò I. >fr'dicev elfere 'ftà'ta quefta'fa- 
' JL gra Unzione degl^ Inférmi ìftitaifa dà Órifto cò- 
me vero e proprio Sagramento , ficcórtie ftà intinUato" 
nel Vangelo di S. Marco , e poi da S. Giacomo Apo- 
ftoloifu promulgato a’ Fedeli con quelle parole Infirma-' 
tur quts in ’vobis ? inducat Presbytevùs '> Ecdefi<e Ò*' 
orent fuj^er eum\ ungentes eum oleo in nomine Domini.'' 
^ oratio fidei fahabk infinnvm : allevìabit eum 

Dominus: fi in pèccatis fit ^ dtmittentur et . Goi- 

le quali parole la Chiefa ammaeftrara'dall’ Apoftolica- 
tradizione infègna*', eflfer la materia di quefto Sagramén- 
to r Olio benedetto dal Vefeovo ; poictó l’ Unzione- 
rapprefenta' la grazia V colla quale invifibilmente viene- 
ad effer;unta T Anima • deli’ Infermo.’ La Forma poi. 
effer quelle parole. Per ijìam un^ionem €i>'c. 'Ecco le* 
parole del Concilio :-i„ Inftituta eft autem hatc Undlio 
„ *infirmorum tamquam vere & proprie Sacramentum 
„ novi Teftamenti , a' Chrifto D. N.' ^ud Marcum 
„ quidem infìnuatum ( Gap, 6. v, iz. & feqq. ) per * 
- --■ , ,, Jaco- 
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„ Jacobùm .aWertt- Apoftòlum , &c Domi»! tFr^trct» 
fìdelibus «ommendàtum' ac 'promulgatum : Infirmar 
„ tur &c., ( come fopra ) . Quibus verbis , !ut ex ApOr 
„ ftoKcà fraAtioné ^ manus accèptà ->Ecclefi^ tkdi- 
,j cit , docet materiam , formam , prppriw» mioiftrmn, 
& eflfeaiitri hujus falutaris 1 &cramentt : intellexit 
„■ enim Ecdefia materiam effe oleum afe Epifcope jbe* 

■ ftedidum : nam Untìid aptiffime Spiritus Sandi .gntj 
tiara / qua- invififbilffet anima ae^tantis ihungitur* 
« reprasfcntat : vftwrrtain deindefèSfe iHa yerba : Pec 
iftara„tméfionem''ltc:^“ .? rj] • vo 

3. ‘A quefto CapO'L c0rrifponde.il Can.rAU ove li 

dice: Si quis dixerit'^Bxtremam-U»^mm Mft 
vere € 5 ?* proprie Sacrataentum. a C'ifrifto Bowiito tnjii^ 
tutum & a B. Jacobo ^pojìolo pKi^gmm ; fed ri- 
tum- tdntam accéptutn'V Pamémd, aUit fymmtum ku- 
fnanurn-'^ anathèmà 'fit'.' '■ v i . i , , r, } 

4. Sicché fi ha dal Concilio in quello D Capo , . che. 

il Sagràmentó dell’ EftremarlJfizioneié:' vero e proprio^ 
Sàgramento iftitoitp da Crifto , infinoato, nel Vangelo 
di -S."M^rco colle parole Et exeunm pnedicabartt , ut 
poenitèntìam agèrent : daemonia multa ejiciebant ^J^ 

ungebaitt eleo multos dggos & fai\abanP. MaPc^ 6 . 12,. 
^ 13.' E promulgato da S. Giacomo : onde S. Giacomo 
non - rie ' fu T Iftitùtore , ma foto il Pxomu^tore , poi-. 
cHè,r Iftitùtore di quello Sacramento, fu .Gesù^Crifto,- 
corri’ è di tutti gli altri . Se poi Crifto immediatamente, 
per S. Giacomo iftifui quello Sagramento ,. èqueftidne,. 
c niuria delle due opinioni è di Fede , dicendo il Triden-; 
tino {blamente, che qudfto Sagramelo è illituito d% 
Grillo , e ciò è fenza dubbio di Fede;; e ^reipiù 
babilè ,v che immediatamente fia ftatb iflituito dal Sir-, 
gnore mentre il C&ncilio àfcrive a S. Giacomo la fplfc. 
promulgazione Infiituta -ejl facra btec UnGHo a Cbrijro, 
Domino tan^uam Sacramentum novi Tejlamenti appd, 
Marcitm qmdem infinuatum , perjacobufn autem fidtli- 
btts proWiulgatvm / In qual temj^ poi F ElllremarUnzip^. 
né foffe promulgata , feriva il Tournely < Compend. di) 
Saùram. E. U, to, i.p. 3«. f «. a. ) eff^r. piu* probabile, •• 

. -che 


45« Seff. XIV, Del Sagramento 

Ch« fti ‘pttmnilgAa dopo l’ iftkuzioiie. della PenìtenTA, 
come perfeSiva ,t €&* t»nfimmaeiva di qu^Ia ^ feconcb 
parlano jfjPadri; ' t • • [. / 

' 5 ; Luterò c Calviim han toka a^tto di mezzo i 
Eftrema-Unnone « dicendo cffere > una fi^rftizionc de* 
Papifti V Ma come Ubiamo tO0èrvato , d CoiKilio af< 
ftnna i^f VCK) SagranientOi coneorrenaovi già le tre 
parti ncceffatie ,'che'coftituifednp i ,§ggran^ti :,vié 
per i. U regno fenfibile deU’ Uniiooe dell’ olio’ : pera. 
Vi è la- prc^élfe dtìla grazia m\ptccatis Jk , di- 
tnlttentur « ,* pCT 5 . vi è r iftitmione Pivjna, Un- 
gemei etini'tlèb m miwàrr i3an^W/,ed eflei^ochà S, 
Gi^cmiò non t^e Hi che un ftmplice Promulgatdre , 
Crifto dovente eflTeme T lftitutore ^ a. cui folo §«tta a 
iftituire. i Sagtamend ,0 i . 

' 6. Si oj^pone da Calvino , narrerfi da Sigebwto nella 
Tua Cronaca 2 che l’ Èlbrema-Urmene & iftituita da In» 
ilocetuo I. Mà cóme può crederli $. Sigd)erto qua^ido 
lo ftelTo Innocenzo ( Epift. i. <4p, S. ) allèrilce , che 
Y Eftrerha»-Un«ionc degl’ Infermi è vero $^amento ? 
nò affatto dice parole, eh’ egli. 1 ’. abbia mai iftituita ? 
ànV'lo ffeffo Sigeberto attelu lo liéiro. Tutti i fatti 
afferiti da'^l Eretici , fono tutti fo^tti di iàUìtà . 

7 . Si Oppone , che ne’ ^imi ièi fecolidac^loro che. 
fcriflero la morte de’ Sahti , non & fa^ menzione , eh’ 
avelftto prefo quefto S^rameqto in fine di vita . 
Ma ciò che importa? hè pure fcriflero, che aveffero, 
prefa l’ Eucariflia , la ^ualc certamente allora fi pren* 
deva in motee da tutti i Fedeli Bafla fapere , come 
ftrive Paflìdio nella vita di S, Agoftino , eh’ era al- 
lora maflìma comune de’ Santi , che niuao dovea mo- 
rire lènza fifgm di penitenza^ Sdcerdotes alffyue di- 
gita peeniterma exire de corpore non dehre . Sotto no- 
rne di penitenza indudeafì ancora il prender quell’ ul- 
timo Sagramene , > ' \ 

91 Giungono di piò, che da S. Giacomo l’eflètto 
deir Elbtma-UnziotK fi attribuifee * all’ cM-azione della 
fede , tV «ratio fidei falvabit infirmam ; onde dico- 
no , fe fofle Sagramento , l’ effetto fi attribuirebbe all’ 
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V Unzione come Materia , ed all’ Oazione iémpiiceimn> 
® re come Forma. Ma errano, perchè in verità all’ Un- 
, zinne , ed all’ Orazione ièmplicemence fi attribuifce 1 ’ 
effetto: Un^emeseum in nomine Domini^ dopo le qua* 
, li parole immediatamente fi dice , & oratio fidei faU- 
vamt infirmum r le quali parole ormo fidei non fi de* 
® on prendere fuòje&he a nfpetto della fede ‘del Mini- 
ftro* ma oé»/eStt*fl>arifpttto di tuttala Chiefa, m«ì- 
j: tre quell’orazione contiene l’ oggetto della fede, eh’ è 

, il Sagraniento, t j 

^ 0. Abbiamo di pto dal Concilio «fi Trento, qual’ 

è la Maceria deli’ Eftrema-UnxiotK : la Materia Re- 
1 mota è r Olio di ulive , come cofta dall’ Eucok^io de’ 
“ Greci , e dal Sacramentario di S. Gregorio ; poidiè 
il nome di Olio propriamente dinota quello di ulive, 
come rpiega il Catechifino Romano ( part, t, mm. 9. ) : 
^ Ex oleantm haetis tantummodo eecpreffmt . Gli altri 
' olii non fono femplicemente tali , ma fono olii cum 
* addito di lino , di noce &c. Nè dia die Innocenzo 
’ I. k» chiami Crìfitia ^ perchè con tal nome volle di* 
notare qualunque uirzioae . Ma fe mai accadeffe , dice 
il Tournely ( tom. 1. de E. U, pag. ty. 4. ) che tal 
olio di ulive fi trovaffe millo con boUsmo , come è 
r olio de* Catecumeni , ben farebbe materia idonea del 
à Sacramento in cafo di neceffìtà . • ' 

i' IO, In oltre bifògna fapere, che fcbbene i Greci a* 
doperano l’olio benedetto dal Sacerdote, nondimeno 
^ tra^ Ijatini , come cofta da tutti i Rit^li , la benedi* 
« zione dee averfi dal Vefeovo, E’ vero però, che fóil 
li* benedizione può dal Papà comtnetterfi anche a’Saoer* 
1? doti ' femplici, owne fi ha dal Decreto di Ocntente V LI I. 
^ (vedi la noftra Teolc^ia Morale Hi, 6 . n. 709. Dui, 
^ ) . Se poi tal benedizit^ , o fia Confegrazione del 

li* VefoTvo , odel ^cerdote, fia neceffaria dineceffità di 
Sarmento , fcrive Giovenniò < yìde E, V. pagi 
[» 424. ftt. Ì 4 ) che' in' quanto a’ Gieci «ifta , che fida- 
li mente fia di precetto , ma in niun luogo fi parla di 
»• Savràmento . Del refto altri dottiffimi Teologi , come 
t Bellairnino > Eftio fitc. v^lkmo che fia necelfaria di 

nccef 
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nfceflìtà- di Sagramcntò ; ma, lo nega Sambovio eòo 
altri , a cui- par che aderifea Tournely tom^ 2. Sa- 
tram.pag. 15. e rifpondetalle ragioni di Bellarmino, 
Ma rrartandofi: di. valore di Sagramento non è lecito 
fuorché in cafo di necefiltà fèrvirfi di materia, dub- 
bia 1 Quando |*rò fòlfe -mancato 1 ’ olio bènedetto , 
ben' può mcfcbiarvifi qualche «parte del non benedet- 
to , ma in minor, quantità come- fi ha dal Cap, ^^tod 
in duòiis ^ de ConJìtcr,> . 

li: La materia poi è la fteffa unzione, la 
quale nella Chiefa Latina dee farfi negli occhi , orec- 
chie j narici , labbra , mani , piante de’ piedi , 0 vicino 
a quelle parti, ed anche ne’ reni rifpetto agli Uomini 
( non già alle Donne ) , che ixjflbno muoverfi fènza 
pericolo in quella iirfermità ; uccome fi\fpié^ nel Sa- 

f amentario di' S. ' Gregorio , e.inel Rituale Romano i 
Greci poi ufano di ungere ittUa fronte , - nel mento •, 
petto , ginocchia , mani, e fHcdi . Del refto inicafo 
di necefiltà, che/ non vi è tempo, batta ungere un 
folo fenfo più ovvio dicendo : Indulgeat tibi Deus 
quicquid per fenfus peccafti ; mentrechè S. Giacomo 
non altro efprime che imgatur . Ma fè vi è tempo, 
non è lecito mai , di tralafciare alcuna delle fu^ette 
particolari unzioni, come ben dice Tournely row. 2. 
de E. U. pag. 21. y. 3. con S.i.Tommafo . Anticamen- 
te gl’ Inferm'i tutti ordinariamente fi sforzavano di an- 
' dare alla Chiefa ;a/ prendere .qqefto Sagramento ; il P. 
Chalon ( lib, s. :Cap. 3. ) ne adduce più efempj ; ;C S. 
Cefario fuppone ^,the ouefta pratica era comune nella 
Chiefà, e perciò. non fi arpettavareftrmi^. della vi- 
ta'; ed in effetto cosi al prefente praticano i 'Rcligic^ 
Trappefi nelle loro Ghiere ^ .* 

1 2. Abbiamo ancora dal Concilio , qual fia la For- 
ma di quello Sagramento , cioè.* Peri ijiant la 

J juale Formai fu già preferita da Eugenio IV. -«ella 

ua Iftruzione, agli Armeni .*. Per ifiam fanBam.un^ìo- 
nem ^ &• fuam piiffimarn mtfericordiam indulgéaP -.tiiff 
Deus , quidquid deTiqutfli per •uifum , odoratum , guftum^’ 
taUum ^ auditum ,greffus , lumborufn dele^iationem ^ co- 
me 
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me;Ìi: ha nel Decretò di? Eugenio IV.;(c nel Ritmie 
Romano) del quale il Tridentino Seff. 14. Cap. ì. fa 
menTnoné: benché riferifce il' P.-. Ghalon'( eh. 

Cap.L) effervi Hata in ciò anticamente.gran* varietà; 
anzi rapporta più efenpj , ne’ .quali lì è uìata 1’ Unzio- 
ne' di «ha fola parte del Corpo . Del refto in quanto 
al , valore del Strumento non Ibn neceflfapie le parole 
per ijiam fanéiam unitionem &Cé nè il dominare tutti' 
iflèidi ballano -le parole, Indul^eat tibt Deits quld^ 
^tiid perjenftts ìklìquijli . Ho detto per lo valore, poi- 
ché le. altre' parole fuori idei àafoi. di nacetìità non pof^ 
fono lafciarfi fenZa colpa . Altra è pòMa Forma de’ 
Greci , colla quale fi elprimono fmgolartnente .gli.ct- 
fctti del Sagramentoi;- Scrive' Giovcoino' We Extr.. 
UnSk. che! alcune; Ghidè. Latine prima 

adi^xexavano la Fprnm’ JÌB<s/àtef/xw,i Un^o te hoc oleó &c 3 
e nferifcono ivi S. Tommafo,* S.*. Bonaventura,, ed 
altri che quella tra Forma» Arabrofiana* che.li. u- 
lava a -Milano : Ungo , te oleo fanbitfieato ^ m nùminà. 
Pfftrts^ &x. Del rello la Formà, che ora. univerfalmen- 
te fi rtilà ndlaiiGhiefii Latina, è Deprecatoria ràe- 
fcritta.di fovra ; e ouefta ancora. atrefta GioVepino 
pag. 25. qu. 2.V, j.';,eflttc fiata fempre ufara dalla Ghie- 

la GliSCa^. B 17"'J i M 

, rf - , , • - A ^ 4 ‘ V * A ' ^ ‘ / f ■ ■ » f- 

-i; :i ìli. :DelP E^tto di j quifio: Sagmotento .• : 

!. I' . - U. . ‘ ^ I • - '■ . > 

15, TiN- quell» . Capo*. IL dal .Coricihò difiinguohfi 
• n E^Qas .' ìa Cofa del Sagran>eat»i è 

la grazia' delio 'Spirito.'&nto :.r Effetto poi è. quelioi 
che qui apnreffb va' fpiegando il Concilio ; „ Res por- 
ro i &,Effetìus.Jiufus Sacramenti illis Ve^is expii*- 
,, catur : Et orafìo. ftdei • làlvabk infirmum , & alter 
„cviabit eum.Domiqus : & fi ;iir'.poccatis lit , dimit- 
„ tentur ei . Res etiam teac-gracia eft.iSpiritus Santìiiy 
„ cujius undlio deliéla , ifi.qu9:6at;!adhuc expiandayac 
„ peccati j reliquias -al^ecgit.' ^'a^rptianimam alleviac; 
„ oc cqnfirmat ,-magnam ih éd Diirin* raiferkardi» 
yy fiduciam excitando.c^.qua'‘infitóaus fubtevatu^ , & 
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yt morbi incommoda ac iabores levii» ièi^ : & Mnta- 
^.tioiùbus Daemonis, caicaneo iniidijHitis>, &ciiiusre- 
^ fiftit: & fanitatem cotporis interdum , ubi faiuù 
animae expedicfit, confequieur m ' . 

14. Sicdiè gii effetti <iei Samamento fono priaclpab 
mente tré, i. la remiflìcme peccati coilVaiferlione 
delle reliquie del peccato: 2. f ajuto Divino, con cut 
r Inférmo foffirifce con maggior pazienza gl' incomodi 
dell’ infermità , e con maggior forza refiife agli ukkni 
combattimenti del Nemico : talvolta quefeo Sagrai 

mento conferifce ancke la fanità del < Corpo, quamio 
è fpediente alla falute deli’ Anima . I Tomilti voglio- 
. no , che quefto eflfetto della fànità corporale provenga 
ex opere operato / ma Eftio contende , che< fia ex ope- 
te operamis ^ cioè in virtù delie preci, pubblicbe della 
Chiefà, colle quali l’olio ficonfagca ; vedi Toumety 
E, 17. p. 56. ^«.7. - f > c i-/k , 

M. Si quemona poi , fe la remiiEaae de’ wccati fìat 
l’emto primario per fe? Toumely'^ E. tl,pa§. 49. 
ffu, I. con Soto , ed altrì Tomifii i^olutamente 1’ af> 
Krmanq, e Io' ricavano cosi dalie paible di S;<^iacc>i 
mo ,- Si iti peeeafis fuerit , dimktenmr et .* conàe da 
quelle del Con£ÌIk>, Cujus unSiio '■ delìzia ^ fi ^»afint 
adirne expianda , abjier^tt : e cosi ancora da quelle 
la Forma , Indulgeat ubi Deus auid^uid deliquijìi 
16, Si queftiona ip fecondo 'luogo yiè tal pmrimo 
ne de’ peccati fia l’ efictto Primario Semplice . Noti fi 
dubita, che fig il Primario; non èp<ró il Srinplice, 
e folO| poiché va ^gregaroicon altri dw dfetti (è- 
coocbtf) , afierfione delie feUquie de’ peccati , 

e dell’ ^egerimento dell' Infermo. Per Reliquie de’ pec- 
cati ^intendono lapropenfione lafciataal male, il tor- 
pore a fere il bene , c l’ ofcuiità della mente : giacché 
PE. y. fi dà per modo di un perfetto guarimento , 
e compimento della penitenza» ■ ' ' j 

-27. Sa qàefiionadi'più'v peccati per fe, e pri- 
mariamente rimetta, quefto'Sagraroemo, fe ì veniali , 
e fe anche i mortali 7^ L’ aflèrma Sambovio ( de E. U. 
àifp. 5. A I. ) dipendo , che febbene P £» U. é Sagr^ 

men- 
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mento de’ Vivi , tiOtìdimeno perchè è un coaipimea- 
to di 'quello della Peditenza, il fuo ^etto primario è 
di rimettere i veniali , e 1 Secondario , anche i mor^ 
tali. Ma giuftamente in ciò t’oppugna Giovenido, 
de E, U. P^. 3. 4. Piò prefto in ciò è probabile la 

(èntenza di 5 . Tommafo; il quale dice,, die i Sam- 
menti de’ Vivi ; cojn^ fono la Confèrmafione 1 ’ Eiv- 
c^iftia ,*r Ordine e l’ E. Unzione * non p« le , m?i 
per accfdens limettono anche le col^ ^vi , quando 
jI Sufcjpiente fi ritrova colT Attrizione^ ma riputata da 
luì Contrizioite , c noii''può {tendere altro Sagramen- 
to. Ecco le' parole dell’ Acetico, > il quale parlando 
dell’Eucàriftia'fcrivet tane» boc Sacramentunf 

operati temijjtònem peeedàt ( mbrtafis ) enòn.pr/- 
*no (Jt fuftipiens SactarHmmm') nonfuit fufficimter <on* 
frhus , cmfequetttf per hóó SaoiMO/tentùm ^attatn cart- 
ìatis , guée contritioHem ptrficÌH , femiffionem peccar 
ti . S. Tho. 5. pari. g. 6g. ai 1 lo fteflb dice il Santo 
del Sagramento dcll’ Elfaemà-UrBiwie^ ^o.a.ij) 
S. .Tommafo poi in quefta dottrina è levitato dal P. 
Gònet, dal C. BellarmitiO i dal P. Coneina, dal E* 
Suarez, e da altri comiiniifimamente .'La ramone la 
prendono giuftamente da! Tridentino nella Seffiene 7. 
al Can. 6. ove fi dice: Si guis 'dixetit , Sacramenta »o- 
-*va legis ,,,j^atiarnnùn ponentibut^ohietmnon conferre^ 
anathema fit , Chi riceve il Sagramento colla Contri- 
zione ftimata tale , certamente non mette alcun obice 
alla recezione della graziai ' ’ • •■ ' > / > » 

• i I .. 

Capi III Del Miniftró dèP E, V.t del - 
tempo in cui dee datfi,~> . . 

’ ■ ' '' ' 'i-'.*' 

18. TN quefto Goto III. ed tdtinto il Ctmcilio d^ 
X chiara, chi ha il Miniftro dell’ Eftrema-Undo- 
tie , eh’ è' il VefeovO , o il Sacerdote ; e che i fo^e^ 
ti , a cui dee ^miniftrarfi, fono gl’ Infermi inpericob 
di morte . Dichiara di più, che FEftrema-Unzione bea 
può riceverli di nuovo dagl’ Infemii , che fanano , e poi 
ritornano nello ftelfo pericolo . Di più fi condannano 
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quei thè- afferifcoria, jcherl’;Eft?ma-Unzioqp cefiò, 
quando cefìù .nella. fpnmitiva,.Chie(à, ^ , grazia delle 
curazk)nf . DI pili diccfi?, cb? quefto Sagrameiotonoa 
fi può difpfeazare ^fpaTia gcayillinia.jGoìpa:.,,^!?'’^ 

PO quocf atdnetr.ad)pr«^ci;iptioneHi. eorUpì ^i' ,3c 
i,' fufcipepès r& frirtiftrare hoc . (Sa^mentujn ‘^cjcoent , 
'ì; ii'aud obl§«re j‘fmt illud ip ypfbv '^rardiftis 

J^^'traditom oftendiiur illic,' proprios : hujus 

VjJ Sflcrani«iti Miaiftros ,Px*sbyt(?iios , qiio 

Q nomine «* loc» , non' àftate j^^aiores , aut .Prijjio 
V, -tes.‘ in populo . iotdiigei^i -vfiniunt ,\{edja^^ 

pi's autii^ndo^es ip^s .;rite prdliiad per impo- 
ikion«ii nianuisn paesbyti^i . Deciaratin eti^^ ef- 
-„ ‘fe hanc -UnéEonem Iidìrmis adhibendàni ,^illis vero 
■-ji'praEfeptiiti -qui- • tana periculofe d^cumbunt ,ut in exi- 
tu vicse cotiftkuti videonjii^ ; ^unde & Sacram'entum 
jV'exeuntium mmcupjy:ur . Quod ‘fi, infirmi poli fufce- 
',; pram diane *UfiSiioiV;rn fipnyaluerint ^ iterum hujus 
Sacraraen|i ftibfidio juvari poteruttt, cum in aliud 
fhnite wic^^diferimen indd^^^ Qi^re, nulla rgtio» 
ne'audieùdi.fUnr; qià coittrà tamaKriara Apòftoli 
;* Jacohi feartfntiam '.dpcetìt j. fianc Unaionem vel.fig,- 
menruOi .effe, humanuin i yd ritum a ratribiK ac- 
ceptum , nec , promiflìqoem gratlaé habenreìp ; & ,qui 
•„ iilam jam;ceflalfe aflerunt , quali ad gratiam ciira- 
tionutri'dumtaxat in primitiva.Ecclfria referenda ef- 
„ fict : òe qui dicunt > cituin & nfum, qùem S. Roma- 
„ nae Ecclefi* in hujus Sacramenti adminiftratiòne ob- 
„ lièrvat, Jacobi Apoftoli fententiae repugnare, atqùè ideo 
„ in alium eqtMftUtandum'^* Et'd^que qui hanc Ex- 
„ treraam-Undionem a fidelibus fine peccato contemni 
„ poffe affirmant^ haec enim omnia nrianifeftiflìme pu- 
„ .gnant cutti per^icuis fantU Appftqli. verbi^ :,ne« pro- 
V, fecìo E.cckfia H9,mana,al^rura omni,um mater de ma- 
giftra., aJiud.ùn hac ^minifii^nda Undionè, quantum 
ad ea qua; httius Sacramenti fubftantiàm perfìciunt, 
obfervar, qqam.quod È, Jacobiis praefchpfit V' ^ec 
vao taiwiiSacramentì contemptus abfque. ingenti Tce- 
Igr , & jpfius Spifìtus Sancii injuria effe ppteft “• . 

19- 
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I 19. A qiKfto Sanamente fi aggiungoiiq il Ca». ^ e 
Csn.^. Nel Canone ?. fi dice: J"/ quis dixerh ^ Epctire.- 
I ma Unitimi s ritum Ò" ujitm^ qttem obfervat S, R. Ec- 
.tlefìa repugnare fententiJP- B. Jacoùi iApojloli ^ ideoque 
li mm mùtandum. pojfeque a Chrìjiianis abfque peccato 
, conuinm : anatbema Jit . 

5 20, Nel Ctf«. poi, 4. dicefi: Sì quis dìxerh^ Presby- 

B téros. Ecclefue y qt*os B. JacoBus adducendos effe ad /»* ' 

{ firmum inungcndum hortatur^ non effe Sacerdotes ab E- 
» pìfeopo ordlnatos , fed atate Seniores In quavis commu- 
nifate / ob idquc pKoprIum Extrema Unbilonis Minl- 
0 flrum noìi effe folum Sacerdotem .* anatbema fit , 
li- 21. Sicché %bbiamo dal Concilio, che- i Miniftri 

fc deli’ Eltrema-Unzio^ , non fono i Laici , nè fono i 

[)r Seniori del Popolo, comevolea Calvino, ma folamen- - 

m te quelli y-che colla fi^ra Ordinazione fono elevati alla 

e- dignità o Vefeovile o Sacerdotale , come dimoierà E- 

\s Ilio ( In Epijl. pag. 1 142. Col. i.) t come l’ intendono 

ià i Ss. Padri . Nel nuovo Teftamento i Prediteti non 

0- fi prendono per altri , che per gli foli Miniftri della 

^ Cbiefa ; tanto più che S. Giacomo parla di quei Sa^ 

3;- cerdoti , che rimettono i peccati , il che non mai fi è 

j. conceflb a’ Laici . Oltreché dice il Concilio , che ciò 

i|: non ólcuramente fi deduce dalle fieffe parole di S. Già- 

^ corno . Inettamente deuni nel fecolo V. ammetteano 

,(! i Sacerdoti per Miniftri , ma ne efcludeano i Vefeo- 

^ ^i > e par che volelfero dedurlo dalla ftefia Epiftola d’ 

Innocenzo I. ad Decent lum ma erravano, perchè lo 
jjj fteftb Innocenzo nella nominata Lettera fa efpreft'a 

menzione de’ Vefeovi ; oltreché io fteffo Concilio 
jj nel cit. Cap, III. dice , che cosi i Vefeovi , come 

.. i Sacerdoti fono i Miniftri dell’ Eftrema-Unzio^ 

,Tf * 

jj; 22. Ogni Sacerdote amminiftra -validamente 1 ’ Eftre. 

..j 4>^-Unzion< , perchè in tale amminiftrazione non gli 
bifogna^ la poteftà di giurifdizione , ma balta la pote- 
^ ftà dell’ Ordine . Ho detto ma per ammi- 
’f. fliftrarlo lecitamente bifogna , che abbia o la poteftà 
“ R / ordì- 
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t>fdinaria di Vefcovo , o di Parroco , o la defegata da 
tifi, come fi' preferì ve nella Clementi l. de Privi leg. 
Se poi mancando il Sacerdote, che ha queAa' ^iisrtf- 
dizione , poffa qualunque Sacerdote anche Relfgiofo 
conferir quefto Sacramento , lo nem Navarro in Man. 
cap. rj. n. loi. Ma più probabilmente T afifermsmo 
Silvio, Soto , ed- altri ^ molti con, Tournely Ex* 
Ttrem, Un 6 i. pag. 35. q. 2. Nè crfla la Clementina U»- 
dum ^ de Sepuitur. ove fa’pwibito a' Religiofì fotto 
fcoraunica di non ledere i dritti de’ Padfochi ; poiché 
ciò s’ intende , dice Giovenino , per quei Relìgiofi , 
che col pretefto de’ loro privili vogliono cfercitare 1’ 
officio de’ Parrochi , ma non s’intende dbl cafo di necef- 
fità , in cui dovrebbe darfi l’ Eftremà-Unzione, eraam 
ca il legittimo Sacerdote . Si ingiunge a ciò T auto- 
rità di S. Carlo 3 orromeo , il quale nel Concilio Mi» 
lanefe V. ordinò : Si porro Is ( Parochus ) Impedltus^ 
aut alias in mora ejì , mortifque periettltm inflat , hoc 
Sacramentum Sacerdes alius admmiflrat , ■ 

23. Se poi ad ammimftrar l’ Eftrona-Unzione vi bi* 
fognino più Sacerdoti ; fecondo i Greci fi richiedono 
fette Sacerdoti , come fi ha da’ loro Eucologj , o pure 
cinque , o tre , come pt^a M. Renaudot ( tom. j. de 
Sacram. &c. ) y ma non fi afpetta, che f Infermo giun* 
ga all’ eftremo . Scrive il P. Chalon , che prima un-* 
gendo fette Sacerdoti fi sparecchiava una lampanacon 
fette lucignoli , ed ogni Sacerdote accendeva il fuo , 
e cosi còl fogno di Croce , e molte Orazioni ungeano 
poi r Infermo . Anche pfeflb i Latini anticamente , 
come 'fi ha dal Sagramentario di S. Gregorio , fi chia- 
mavano più Sacerdoti . Ma da' più focoli nella Chie- 
fa Latina fi amminiftra da un folo Sacerdote . Nè o- 
fta quel che dice S. Giacomo . Inducat Presbyteros , 
perchè' nelle Scritture fagre fpeffo il numero plurale 
prendefi per (ingoiare, come in S. Luca dicefi , 
nes in Chriftum blajphemajje , quantunque ivi . come 
fi legge , un folo beftemmiò : Unus aatem de ms &c. 
Lue. 23J 39. 

24. 
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24. Il P. Chalon nella fua Iftoria de’ Sagrameiuì 

{lib.^.cap. I.) -narra, che 1 ’ Unzione prima' làceali 
promifcuamente da 'imo, o più Sacerdoti ^ fecondò 
diverfamente parlano i Rituali antichi preflTo Marrene 
,(1.2. cap. 7. 4. ) dice di più , che quelli Sacerdoti 

alle volte tutti ungeano, recitando ciafcunola formi 
corrifpondente al lènlb dell’ Infermo : alle Volte poi uno 
ungeva una parte, ed un altro l’altra, recitando ognu- 
no la Forma propria di quella parte ; per contrario 
poi riferifce Chalon nello fteflb Cap. i. più efemp) di 
un folo Sacerdote, che amminiftrava quello Sagramen- 
to . Dice di più , che prima di ungere f Infermo fi 
coftumava di mettergli di fatto la Cenere , e ’l Cili- 
lio , almeno glie io metteano fovra ; e fi benedicea co-; 
si il Cilizio come la Cenere . Ciò praticavafi fpecial- 
mente nell’ Italia . 

25. Quali poi fiàno i Soggetti , che poffonrt riceve- 
re r Eftremà- Unzione , nella Chiefa Orientale, coire 
vogliono Arcudio ( Ub. 5* de E. U. cap. 4. ) e Goario, ' 
vi è 1 ’ ufo univerfaìe di ungere anche i Sani ; e lo fteP 
fo fcrive Leone Allazio ( Ub. 3. de Conj. Eccl. &c. c. 
16. w. ^. ) dicendo : hìon tantum infirmos , fed janoi. 
quoque homtnes Extrema-Uniiione , & ftepius Grnxi 
mun^unt . E quella Unzione de’ Sani tiene Arcudio , 
■che da’ Greci n ha per vero Sagramento • ma lo nega 
Goario con Giovenino (^pag. qu.i.) i\ quale d'ce ,- 
che a tempo d’ Innocenzo I* anche i Latini fi ungeva- 
no coll’ oho fantificato dal Vefcovo , affin di rin|uo- 
vere i morbi , ma niuno fofpetta , ehe quella Unzione 
foflc (lato Sagramento . Del refto già da S. Giacomo 
fo efprdfo, àe gl’ infermi fon quelli , a cui dee darli 
r Ellrcma-Unzionc : Infirmatur ^uis in vobis ? indu-- 
C 4 tt Prefbjfterfis Onde non è lecito dar quello Sa- 
gramento a’ Sani , ancorché folfero prolTimi alla ‘mor- 
te, come Ibno i Condannati dalla, Giufti zia . E dal 
Concilio di Trento llan più diftintamente defignati 
gl’ Infermi , che debbono ungerfi : Declaratur etiam 
ejfe hanc \UnHionem infirmis adhibendam , illìs vero 
prafertim qui toni periculofe decumbunt ^ ut in exitu 
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T.'V^ conjlìtutt 'uUeantur, Ma avverte Benedetto XIV* 
nella fua Bolla 53. 4<5. al tom. ir. del fuo Bolla- 

rio, che quello Sagramento diafr agl’ Infermi , quando 
ancora fon capaci di ragione/^»»* /iùi conjiant ^ ^ 
Jiii compotes junt ; e non fi i^fpetti l’ eftremo tempo , 
in cui non fono più in fenfi . Onde il Catcchifmo- Ro- 
mano {de Extrem. l/wi?, §. 9. ) dice: Gravi ffime pec- 
cant ,* qui lUud tempus {egroéi ungendi obfervare Jolent^ 
€um ^ Omni fa luti s fpe amijfa , vita CP' Jen/ibus 

cadere incipiat . Quindi dic^ Giovenino , che ben pot 
fono ungerli gl’ Inférmi , ché ftanno in pericolo di mor- 
te , ancorché non lìano giunti in fine «ii vita : Nume» 
ran dehent omnei qui periculofe laborant , Jìve in exitvt 
coftitiiti videantur , ftvè non . E ciò fi deduce c li ara- 
mente dallo fteffo Concilio ,, ove fi dice: Unltionem 
ìfifirmis adhibenclam , illis vero pr^efertim , qui in exitiè 
vitee conjìituti videantur ; prtefertim fignifica,clic 
•f Unzione ben può darli anche ‘a coloro , che 
anche non fono in fine di vita . Perlochè comune- 
mente dicono i Dottori , elfer fufficiente per dar leci- 
,tamente i’ Eltrema-Urìzione , che l’ infermità fia certa- 
mente pericolofa di morte , ^ benché non proflima ; on- 
de Benedetto XIV. nella citata Bolla preferì ve: Ne Sa» 
cramentum Extremee Vntìionis miniftretur , bene vaten» 
ti bus ^ fed iis dumtaxat ^ qui gravi morbo laborant. E 
tra coftoro giuftamente dice S. Carlo Borromeo, che 
debbon numerarfi quei Vecchi decrepiti , che patifeo- 
no un gran languore , benché fenza altre infermità . 

26* Ideilo Sagramento poi dee negarli a’ Fanciulli, 
che non ancora fon giunti all’ ufo di ragione , ed a* 
Pazzi fin dalla nafeita , perché quelli non mai hao 
peccato attualmente; m^ ben può darfi a* Fa'nciulli , 
che Jianno fette anni compiti ; ed a’ Pazzi che in qual- 
che tempo hanno a\mta luce intervallo . 

27. Per la difpofiziòne poi di ricevere 1’ Ellrema- 
Uiizione., eh’ è Sagramento de’ vi vi, fi richiede,' che 
y Infermo ftia in grazia , e fe mai fi ritrova in peccato, 
almeno dee avere la contrizione , della quale ne abbia 
un i morale certezza ; altrimenti dee confefiarfene. Gio- 
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^ veni no , Tourncly, e Concina efigpno aflblutamen- 

^ te la ConrefìTione • ma altri Autori li contentano del- 
j la contrizione . Anticamente 1’ Eftrema-Unzione da- 
vafi prima del Viatico , e così n arra il P. Chalon 
( //^. 5. cap. 2. ) averla ricevuta Leone Pap IX. 

^ ' nel fecolo XI. benché rapporta ivi altri efempjdiver- 
^ fi ; ma da più fecoli , dice Giovenino , che nelle Chie- 
fe Latine n dà dopo del Viatico ; fe però alcuno In- 

* férmo vorrà prendere nello fteflfo tempo il Viatico, 

® e r Eftrema-Unzione , in tal cafo, fecondo il Rituale 

di Parigi ( com’ è ragionevole ) dee darli prima l’ 

^ Unzione, e poi il Viatico, affinchè abbia prima luo- 
go r effètto deir Eftrema-Unzione circa la remiflìone 
de’ peccati , eccettoché fe vi folfe pericolo , che l’ In- 
fènno pofellé morire fenza prender l’ Eucariftia . Vedi 
'f Giovenino p. 7. de E. U. qtt. 8. pa£, 234. 

^ 28. Narra il P. Chalon {lib.^.cap.j.) che antica- 

niente in più luoghi 1 ’ Unzione fi reiterava per fette 
giorni confecutivi. Ma infegna il Concilio, che T 
Eftrema-Unzione folo può reiterarfi , fe gl’ Infermi 
^ guariffèro , e poi di nuovo cadeflero in altro fimile pc- 

* ricolo deija vita ; Quod fi infinni pvjì fulceptam 
! hanc UnBtonem convaluerim ìtenim hv.jus Sacramenti 

fub/idio juvart poterunt , cum in alind Jìmtle vitte d 
'•I crime» incidtrint . Indi foggiunge il Concilio ; Quate 
f mila ratione audiendi funt , qui il! am ( Unclionem ) 
fam cejfaffe afferunt ^ quajì ad gratta'.» ctirationum dura- . 
taxat in primitiva Ecclefìa referenda ejfet . 

» 29. Per intender bene quel che fi dice in quefto luo- 

J go dal Concilio, ripetiamo ciò che dilTe il Concilio 
If nel Capo I. parlando dell’ iftituzione di quefto Sagra- 
li mento : Pére & proprie Sacramentum a Chrijìo D. N. 
apttd Marcum quidem infinuatum , per Jacobum amem 
eommendatttm , ac promulgatttm . Come accennammo 
« dunque da principio trattando di. quefto Sagramento, 

0 ci ammaeftra il Concilio , die f Eltrema-Unzione fu 
^ infinuata, o fia figurata nella corazione de’ morbi, che 
J prima dell’ iftituzione di quefto Sagramento faceano 
)» 1 Difcepoli del Signore , ungendo eoa olio gl’ In- 
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fermi : Et ungebant oleo multos agros , & fanabant , 
Marc. 6. 15. Vuole Calvino, che S. Giacono dicen» 
do , ungentes etm oleo in nomine Domini , parla di 
quella fteffa unzione , di cui parla S. Marco , e ch« 
adoperavafi per mano de’ Difcepoli , i quali aveano il 
dono di lànare gl’ Infermi , ungendoli con olio ; e da 
quello errore poi ne deduce l’ alrro , cioè eh’ elfendo 
mancato appretfo il dono di tali guajàm^ti , cefsò an- 
che lale Unzione , la quale nè pure oggidì è Sagra- 
mento, ma una cerimonia inutile, e fuperitiziofà. Ma 
erra in tutto , perchè 1’ Unzione di cui parla S. 
Giacomo , è quella che fi da’ Sacerdoti ; ma l’ altra 
di cjì li parla in S. Marco, porca farli da tutti , anche 
da’ Laici ; oltreché allora non era ll^to ancora iftitui- 
to il Sacerdozio . Nè è vero , che mancando quella 
curazione miracolofa, è mancata i’ Eftrema-Unzione, 
poiché tal Sagramento da che è flato illituito , è fla- 
to ufato Tempre nella Chiefa , come ne fan fede Ori- 
gene ( Hom. in Levit. ) il Grifoftomo ( àe Sacer- 
aot. ) , Innocenzo Papa I. ( in Eplft. ad Decent. ) , S, 
Gregorio ( in fuo Sacramentar. ) ; e di ciò in quanti 
Rituali fono ufeiti apprelfo, fe ne fa eforeffa menzio- 
ne . Riferifce non però il P. Chalon ( ìib. cap. i. ) 
che ne’ primi tre fecoli di rado , per caufa delle perfè- 
cuziòòi , fi ufava di dare quello Sagramento , il che ò 
molto verifimile . . - 

30. Dice in fine il Concifio , effert una «ande fc&» 
leraggine , fe un Crilliano difprezzaffe queito Sagra- 
mento ; Nec vero tanti Sacramenti cùntemptus abjqut 
ingenti federe , & ipjìus Spiritus Sandi injaria effìo 
poffet . Ma 'quindi fi dubita, ft , precifo il difprezko 
del Sagramento , pecchi grav'tmenre quel Fedele j che 
volontariamente rrculà* di prender i’ Ellrema-UilzioiK . 
La fentenza piu ccfcnune lo nega , e quella è feguita 
da S. Tommafo (in^iSent. diji. z.qu. \.a.\jq.g^.ad i. ) 
Edio, Silvio, Sambovio, Navarro, ed altri moki, di- 
cendo S; Tommafo:, che così 1’ Eftrema-Unzionc, co- 
me la^Crefimai «w» juìtt de necejjitate Jalntis. All’ incon- 
tro vi è la faitenza non improbabile di altri , del P, 
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Concifla j di Habert , di Giovenino con S. Bonaverr’ 
tura €c. i quali dicono eflèrvi in ciò precetto pofKivo 
Divino , per quelle parole di S. Giacomo : Inducat 
Presbyteres Ecclefia , & «rent fttper eum , ungentes eum 
$leo in nomine Domini. Quella ragione non mi per- 
fuade appieno, poiché tali parole non, dinotano un 
precetto certo ; ma dico eflfer obbligato ciafcuno ftan- 
do in morte a prender quello Sagramento per ragione 
della carkà , chf ciafcuno dee elercitare verfo le lleffo ; 
attefochè quantunque poffa f In&nno fortificai*!! con al' 
tri mezzi , èro^anddu però in quello flato , da una 
|«rte ritrovafi molto debole colla mente per poterfi 
aiutare am atti buoni ; dall' altra parte ( come dice 
il Tridentino ) allora ^0 più veementi le infidiedel 
Demonio : Nullum tempus ejì , fuo vehementius ( Ad- 
verlàrius ) omnes fuat afiutia neruos intendat ad per- 
dendum nos ^ fuam cum impendere mbis eìdtum vita 
perfpich , E dice , che il Signore in quello S^^ramen- 
to ci ha apprellato un certo fermi|^mo ajuto , r<r«- 
quam firmt^tmo qmdam prajidio ( nos ) mmivit , Il 
privarli poi vcdontariamente in tanto pericolo della 
lalute eterna di un àjuto cosi potente a vincere l’ In- 
ferno , non fo come pofla fcufani dalla colpa grave del- 
la mancanza di Carità, che T Infermo ulacon feftef- 
fo, con porli a pericolo ci cedere alle tentazioni in 
quello ellremo contrailo col Gemico . 

SESSIONE XXL * ’ 

Della Comunione fotta Ima e I altra fpecie, 
e della Comunione degl Infanti , „ 

■ .’S • . 

I. T N quella SelTione diede il fagro Concilio la . 

JL Dottrina a’ Fedeli circa i mentovati due Pun- 
ti , protbesdo di credere , e d’ infegnare . altrimenti . 
Nei Capo I. fi dilTe, che i Laici, e i' Chierici t^ic 
non confagrano rEucariltia, per niun precetto 'Di- 
vino fon tenuti comunicarli fotto 1’ una e l’altra 
fpccie, effeodo certo che la Comunione d’una loia 
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fpecic bàfta alla falute : „ S. Synodus a Spiritu-Sanr 
„ d>o cdoda , atque Ecclefia; judicium & confuetudi- 
,, n€m fècuta dcclarat ac docct , nullo divino praecept# 

„ Laicos & C'iericos non conficienres obligari ad Èu- 
,> chariftia» Sacramentum fub utraqttc fpccie fumendum : ■ 

ncque falva fide dubitar! poflè , quin illis akerius ! 
fj^ciei communio ad làlutem fuflficiat , nam etfi 1 
„ Chriitus hoc Sacramentum in panis & vini fpecie- 
„ bus inltituit , Se Apoftolis tradidit ; non tamen il- ^ 

,, la inftitutio Se tradi rio tcndunt , ut omnes fidele» 

,, 'ad utramque fpeciem accipiendam adftringantur. Sed 
„ neque ex fermone ilio , apud Joannem f^to , recìe 
„ colligitur utriufque fpeciei Communionem prsece- < 
„ ptam effe ■ namque qui dixit , Nifi manducaveritis 
„ carnem filli hominis , Se biberitis eius fanguinem , 

,, non habebitis vitam in vobis (/<?. Cap. 6. ) ; dixit 
„ quoque : Si quis manducaverit ex hoc pane , vivet 
„ in aeternum Sec. Qui manducar hunc panem vivet j 
„ in aeternum . Jj§un. tbìd^ • 

2. A quefto Capo I. corfifponde il Can, L ove fi j 
dice: Si quis dìxerit ^ ex Dei pracepto ^ -vei neceffitate 
falutis omnes fin^uios Chrijli Fiaeles utramque fpe- 
cient Ss, Euchariftite Sacramenti famere debere: ana- 
thema fit, , 

' Nel Cap. IL fi dice, che la Chiefa ha Tempre | 
avuta la poteftà nell’ amminiftrazione de’ Sagramenti 
di ftabilire, e mutare quel che giudicalfe meglio fe- 
condo le varie circoftanze, che occorrono .. Per ciò , 
febbene dal principio della Religion Criftiana vi fof- 
fe fiato 1’ ufo di ambedue le fpecic , nondimeno la 
Chiefa per giufie caufe ha ftabilito l' ufo d’ una fo- 
la : „ Prazterea declarat , hanc potefiatem perpetuo 
„ in Ecclefia' fùilTe , ut in Sacramentorum dif^nfa- 
„ rione ea fiatueret , vei mutaret , quae prò rerum , 

„ tempòrum , Se locorum varietate magis expedire 
„ judiearet. Id autem Apoftolus non obfcure vifus i 
„ eft innuiffe,' cum ait ( i. Cor. 4, 2. ) : Sic nos 
„ exiftimet homo, ut miniftros Chrifti, & difpenfatores 
„ myfteriorum Dei Sec, Quare . . licer ab initio u- 
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triiifqife fMciebus ufosfiiilTet, tamei| mutata ennfuo' 
„ tudine ju(tis caufis , hanc l'ub altera fpccie commu- 
„ nicamli approbarit , decrevit òcc. “ 

4. A quefto Capo IL corrirponde ove fi 

dice : Si tmit dixerit , S. Eccleftam Catéolicam non 
jttfiis toì^ts tr rationihus adduiiam ftiiffe , ut laues , 
atipie etiam Clericos mn conficìentes fuo panie tantum- 
modo ’ fpecie communicaret , aut in eo erraffe : anatbe- 
na fit . ^ 

Pietro Soave oppone, die il Concilio con quello 
Canone fonda un Dogma di Fede fovra d’ un filtro 
umano , cioè che la Chiefa abbia fatto il Decitro da 
offervaffi per legge umana, e che poi Mr legge Divi- 
na vi (ia r obbligazione di crederlo giufto . Si rispon- 
de , che il C'oncilio non ha fondato il Dogma Ibvra 
del fatto umano, ma fovra il principio certo , chela 
f'.hiefa, ficcome non può errare nelle cofedi Fede, e 
de’ cofiumi , così non può movcrfi fenza giuda caufa 
- a far le leggi circa l’ amminiflrazione de’ Sagramenti. 

• 5. Nel Capo III. fi dichiara, che lotto una delle 
due fpecie, già tqtto, ed intiero fi riceve 'Gesù Co- 
lto , ed il vero Sagramento : e perciò in quanto al 
fruttf> chi riceve mia lòia fpecie non vien defraudato 
di alcuna grazia neceffaria alia fàlute.* „ Infuper de- 
„ clarat . . farendum effe , etiam fub attera tantum 
„ fpecie totum arque integrum Chriftum , yerumque 
j, Sacramentum fumi / ac propterea , quod ad firuftum 
„ nttinet , nulla gratia nettarla ad faiurem eos defraU- 
„ dari , qui unam fpeciem folum accipiunt “• . 

6. A quello Capo III. corrifponde il Can. ?.ove; 
Si quis mgaverit , totum & integrum Cbrtfium 0- 
mnium gratiarum fontem aucforem fub . una panìs 

. fpecie fumi, quia , ut quidam falfo ajjerunt , non Je- 
cundum ipfius Cbrijii w/iitutionem fub utraqut fpesie 
fumatur / anatbema Jit . 

7. Cap. IV. s’infegna, che gl’ In^ntì non fono af- 
fatto obbligati alla Comunione , poiché avendo rice- 
vuta la grazia per lo Batrelimo , non polibno peitler- 
la in queir età . E quantunque i Pad« antichi l’ ufa- 
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tono per qualche giuda caufa conveniente a quel tem- 
po ; nondimeno certamente dee crederli ^ che ciò non 
lo fecero come neceffario alla falute : „ Denique S. . 
„ Synodu5 docét parvulos udì rationis carentes nulla 
,V obituari oeceffitate ad Eucharidise communionetn ^ 
is fiqHidem per Baptifmi la vacrum regenerati adepti 
' „ gratiam in illa «tate amittere non poffunt,., Neque 
„ ideo tamen damnanda ed antiquitas , fi cum mo- 
„ rem aliquando fervavit , ut enim Ss. illi Parres fui 
„ fiitìi probabilem caufam prò iHius temporis ratio- 
m habuerinit ; ita certe eos nulla fiilutis ueceflitatc 
,, id lèciffe (3*edendum ed 

^ 8'. A quedo Capo IV. corril^ndc il Can. 4. ove : 
Si ^is dixerh , parvulis , antequam ad annos^ difere^ 
tiónis pervenerint , neceffartam ejji EuGhariftìa com-^ 
muftionem .• anathema /it , ■ . • 

9. In 'fine poi di queda Seffione il Concilio fi ri- 
di efaminare , e definire in altro tempo , pre- 
' fentartdofi T occafione , i due articoli altra volta pror 
podi ; cioè il primo-, fè Tufo del Calice affatto non 
debba- permetterli a’ Fedeli, che non celebrano. Il 
fecondo, fe- tal ufo, per giade ragioni debba conce- 
deifi ad alcuno , o pure a qualche Nazione , o Re- 
gno fotto certe condizioni . • . . 

* tó. In quefta Seffione Alfontó Salmerone. dimodrò 
effer certo , che T ufo del Calice non poteva effer di 
pfecetto Divino , poiché k Chiefà già per lungo 
tempo avea proibito a’ Laici V ufo ^1 Calice , còme 
provava dal Concilio di Cpdanza, e di Bafilea, e 
" da tutti gli Scrittori per 500. anni addietro . Tanto 
più che anche anticamente non a tutti fi concedeva 
il Càlice, come apparifee da più Idorie, e libri de’ 
Padri . ‘Rifpofe poi alle ' oppolizioni , dicendo che feb- 
bene dal Signore nella Cena - fu data 1 ’ Eucaridia a* 
Difcepoli in ambedue le fpecie con dir loro, Biòite 
1 ex' eo' oMnes , fdò’' non però fu detto fòlamente a’ Difce- 
poH . 'N^' fiartto noi. tenuti a fèguitar tutte le azio- 
ni di Cridò 'fecondo tutte le loro circodanze, ma 
fecoirfo ei firn comandate per la Scrittura , ,0 per la 
• Tradi- 
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Tradizione della Chiefa. Nè oliare, diffe, H Van- 
gelo di S. Giovanni al Capo 6. poidiè di là nOn fi 
dice eflfervi alcun pnscetw di ufàre amendue le fpecie, 
mentre ivi altre volte fi nòmina la ComunkHie di 
amendue , ed altre volte del fole fané 

11. Scrive il P.' Chalon nella fua Iftoria parlando 

deir Eucariftia , che gli Orientali al prefente ammi- 
niftrano il Corpo ed il Sangue con un cucclùajo ; ma 
prima davafi a bere il Sangue nello fteflw Calice, co- 
me dice S. Cirillo Gerofolimitano Catecb, 5. myji. 
Dipoi fi praticò di dare una particella del Pane fa- 
grato bagnata nel Sangue , ftcondo attefta Brocardo 
ìib. 5. Ciò k) proibì il Papa Urbano nel (Con- 

cilio di Chiaromonte ; ma tal modo di oomunicaft 
dice il P. Chalon cdp. 7, che fu praticato fino al fe- 
cola XII. poiché dà quel tempo cominciò ad abolirli 
la Comunione dèlie due fpecie . S< Tommafo 5. p. 
qu. 80. a. la. aH 2. ferite , che a tempo fuo già 
era abolitaj e Conciliò di Coftanza «fpreffamentt 
là vietò . Pio IV». Papa conceflTe il Calice alle Cliie- 
fe di Germania, ma- còme riferifce ii Cardinal Bo»- 
na , una tal concetìiorte fu rivocata da S. Pio 
Scrive' Monfignot» BofìTuet nel Trattato della Co- 
ttiunione pag, id5i che anche anticamente in certi 
giorni , come H Venerdì Santo , fi dava il foio 
Corpo . 

12. Dilfe poill Salmeìrohe , che chi prende il» Sa- 

gramehto in uha fiiècie , non prende meno di chi lo 
prendé in ahibedué j giacché fotto una fola ddle l|>e- 
cife fi coàtiène intièrahienté Grifto , 'cortle già avéaft 
definito i Cortcil] di CoHanzà , é À Firenze . Se poi 
riceve tanta gfàzià-, chi fi comuhica fotto una 
eie», quanto chi fólto àftiendne , diflfe h fua opiniorw 
eflfete, che 'là gtaiia fólTè eguale, e procurò dii pro- 
varlo con più ràgiomi ;■ del ifeftb fogghmfe , che orò 
non àvea thè fòrè fili prefente artiedo >, • dipendendo 
dal mero arbitrio di' Enò . • • . ' 

i^. Un certo* Fra Antàtìfè Servita • Teoloro del 
Vclcovo di Sebenico», per difendete che riceveau mag- 
gior 
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l^ior grazia nella Comuni(^ne di ambe le fpecie , che 
di una foia , (ì avanzò a dire « che il Sangue non c 
parre della natura umana , ma e primo alimento , e 
che perciò il Sangue di Criito non a>n'’eneari fotto la 
fpecie del pane; m.t in ciò. fu ben riprefo dagli altri, 
onde fu colfrctto a disdirfi , dicendo eh’ egli aveva ad- 
dotto quelta oppotizione per poi confutarla. 

14. Un certo altro Fort(^ghefè ali’ incontro impre- 
fè a difèndere , die non vi era precetto Divino , che 
obbligafìTe nè pure i Sacerdott , 1 quali confagrano il 
Sagramento, a pendere ambedue te fpecie y ma tut- 
ti gli altri fc gii oppotèro con più ragioni , che il 

j Pallavicino non riferifee , ma ben le adduce il Car- 
dinal de Lugo de Emhar, difp, 19. jecì. 8. dove fpe- 
eiaimenre confuta Kafàele da Volterra , che narra aver 
Innocenzo Vili, in ciò difpenfàto co’ Norvegj . 

15. In fomma conclufèro rutti , che chi prende una 
fola fpecie , prende niente meno di chi prende amen- 
dui . In quanto poi all’ effètto della grazia , altri fo- 
ftennero, che riceve maggior grazia chi affume tut- 
te c due le f^ie , perche i Sagramenti cagionano 
quel che fignincano feconda i loro fegni , moltipli- 
candofì i fegni , fi moltiplica la grazia . La maggior 
parte non però differo , che in virtù dei Sagramento 
li grazia , che s’ inibnde in virtù del Sagramento , è 
ugu^e cosi nell’ uno come nell’ altro modo . 

16. In guanto poi agi’ Infimti fi fece il dubbio , fe 
fbffe neceflàrio per precetto Divino^ far ricevere ad 
eflì la Comunione? Tutti rifpofèrq che no, mentre 
r Eucariflia fi dà per modo di cibo , la natura del 
quale è di riltorare quel che li perde per lo calore , 
cioè nel fuo vero fènfo per io dìfordine delle pa0ìo- 
ni umane ; e queffa perdita non. vi è negl’ Infanti , 
che fon privi del libero arbitrio . Difièro nulladiman- 
co alcum pochi che agl’ Infanti colla Comunione 
Tempre in effetto fi accrefee in qualche modo la gra- 
zia ; ma gli altri ciò il negarono , poiché gl’ Infan- 
ti comunicano, affatto materialmente,, lènza alcuna 
dil^iizione .-Aggiunfèro , che a tempi antichi non 

fi da- 
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fi dava agl’ Infanti 1 ’ Eucariftia a quello fine , ma per 
liberarli cTa malefici , e dall’ invalione de’ Dteraonj . 

In quanto finalmente al punto , fè conveniva coikc- ^ 
dere ad alcuna Nazione , come a’ Germani , l’ ufo del 
1 ' Calice ; fi rifpofe a’ Cefarei , che infifteano per tal 

I cenccffione , <^e 1’ affare fi farebbe apprdfo meglio 

difculfo , e poi determinato ; ■ e poi Q negò con difgu- 
I fto de’ C'efarei . 

17. Al Capo II. fi aggiunlèro in fine quelle ulti- 
me parole circa la conl'uetudine pofteriore di dar la 
Comunione forro una fpecie.* Quam oeproitare, mt 
fine ipfifUi Ecclefie au^critate prò libito mutare non 

j licet . Quelle fi aggiunlèro per ciò che oppolèro al- 

cuni , cioè che in più Regni , come in Cipro , t 
. Ondia , e nella Grecia fi ritenea l’ulb del Calice ; 

ma lor fi rifpondea , che ciò era per uno fpecìal Pri- 
vilegio lor conceduto dalla Cbiefa ; onde per non of- 
'fenticre i Privilegiati fi aggiunfen) anche quelle ulti- 
me parole . < 

18. ' Il Soave dice effer paruta meraviglia , che aven- 
do il Concilio con quattro anatemi fatti quattro arti- 
coli di Fede, non averte potuto poi dichiarare quello 
di conceder l’ ufo del Calice , eh’ è di legge Ecclelia- 
ilica ; quando all’ incontro pareva ad altri , die quei- 
lo'doveva prima trirttarfi , perchè concedendoli , fareb- 
bero ceffate tutte le difpute . Ma rifponde il Pallavi- 

" cino elfer falfo un tal difeorfb , mentre ficconae fu fà- 
cile il vedere , che non vi era precetto Divino di ufà- 
re il Calice , altrettanto fu dubbiofo il decidere , ffe 
conveniva concederlo , o vietarlo . Nè è vero , che 
, concerto quello farebbero ceffate le difpute ; ancorché la 
Chiefa l’ averte pcrmerto , non fàret^ finita la queftio- 
ne , che vi è co’ Novatori , fe la Chiefa ha o no la 
poteftà di proibirlo . . ' ^ 

, -19. Dice di più il Soave, che dicendo il Concilio 

. che il Fedele ricevendo Crifto (otto la fola fpecie di pa- 
ne , non è fraudato della grazia neceifaria , parca già 
confefl'are , che il Fedele perdca la grazia non netef- 
faria ; e quafi djbitava , i« l’ Autorità umana porta im- 

pedi- 
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pedire la grazia fovralèondante di Dio j il cUe l 

brava- effer centra la carità . Rifponde il Pallavicino 
clTere un iàlfo argomentare il dire , che il Fedele , a cui 
è vietato T ufo del Calice , non venendo fraudato di i 
alcuna grazia necelTaria , veniflè a concederli che ves> 
ga almeno fraudato di qualche grazia non necelTaria. 

SpeiTo accade nei difeorrere , che li affermi o li neghi , 

una cofa fotte una circoHanza , fecondo la quale quella 
cofa può affermarli o negarfi , rellando folpelb T evento 
di ciò che farebbe fenza tal circollanza . 

20. In quanto poi al dire ^ elfer certo che la Ghie-- 
fa non ha T autorità ( eh’ è quel che vuol dire il Soa- 

' ve ) di privare i Fedeli della grazia fovrabbondante 
de’ Sagramenti , o che quantunque lo potelTe ,, privan- 
doli , farebbe ciò contra la carità . Si rifponde , che la 
Chiefà non dee riguardare il folo aumento della grazia 
in chi fi comunica , ma più la venerazione del Sagra- 
mento ; altrimenti avrebbe fatto naale di vietare la Co- 
munione , e la celebrazione della Meffa nel Venerdi 
Santo , o che fi celebraffe più volte il giorno . Dice j 
in oltre Pietro Soave , che due cofe diedero molto a 
parlare . La prima fu l’ obbligo impofto di credere , 
che r antichità non teneffe per neceffaria la Comunio- 
^ ne degl’ Infanti / poiché dove fi tratta di cofa di fat- l 

to preterito , non vale l’ autorità , la quale non può 
alterare le cofe avvenute. All’ incontro dice , che S. 
Agoftino in* nove kK>shi lungamente difeorre della ne- ; 
ceiticà , che hanno i Bambini deli’ Eucariftia ; ed ag- 
giunge , che la freffa Chiefa Romana più volte 1 ’ ha j 
definita per neceffaria alla fallite degl’ Infanti allean- 
do ancora 1 ’ Epiftola d’ Innocenzo Papa , che chiara- 
mente ciò infuna ^ Ed aggiunge il medefimo , che 
quei del Concilio raaravigliavanfi , come i Padri avef- 
^ fero pofto con ciò altri in pericolo di dire , che o In- 
nocenzo, o eflfo CoBcUio aveflè errato. 

21. Ma il Pallavicino rifpon^, e dice cosi: Se 
forfè il Soave intefe , che la Chiefa non poffa dichiarar 
di Fede la verità di' un fetto preterito , che non fog- 
giace alia fua giurifdizione , ben fi vede eh’ egli è altret- 
tanto 
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tAntó ìgtiorbnte , quanto mifcredente dell^ autorità del* 
la Chiefà ; giacché è indubitato , eh’ Ella ben può di- 
chiarar di Fede , non elTere avvenuto in fatti quel che 
Dio ci affieura nelle Sefittufé , che non poteva fucce- 
dere : come per efenpio che un B^to fia caduto nelh 
Inferno * Ora ftando rivelato da Dio nelle Scritture;, 
che là Chiefa è la Colonna, e Fermezza della veri- 
tà, in virtù di tal rivelazione ben ha potuto il Con- 
cilio definire , eh’ Ella non ha^errato col oredere , che 
là Comunione de’ Bambini non era necelfaria alla lo- 
to falute . Del refto il Concilio nojr trattò mai in qué- 
fto luogo dell’ opinione , che aveffero i Padri antichi 
circa la Communione degl’ Infanti , ma diffe , che fici» 
come quei Ss. Padri ebbero probabili ragioni dei loro 
fatto fecondo le circoftànze di quel tempo; cosi cer-* 
tamente dee crederli , che ciò racdOfero fenza veruna 
iKceffità di (àlute . In quanto poi all’ autorità di 
Agoftino, ed all’ Epiftola d’ Innocenzo I. confèlfa il 
Pallavicino , che S. Agoftino , fpccialmentc in due luo- 
ghi , mette la ftefla necefiìtà ^IF Eucariftia , che fi ha 
del Battefimo ; ma 'dice clTer ben noto da gran tena- 
po nelle Scuole , che il fanto Dottore intefe , che il 
Capo VI. di S. Giovanni non parlava della fola Co- 
munione fagramerttale , ma deir incorporamento mi- 
ftico che fi fa deli’ Anima con Crifto per mezzo del 
Battefimo • c della Fede * E con ciò S, Agoftino cer-- 
cò di conmtare Giuliano f che negava la necelfìtà dei 
Battefimò per entrare nel Cielo , ficcome la negava- 
no anche i Pelagiani ; e cosi provò il Santo il fat- 
to del peccato originale . Quefta fu l’ intelligenza che 
S. Tommafo diede* alla dottrina di Agoftino, 3. 
p. q, 80. arté 9. ad 3. Ed in verità come mai S. Ago- 
ftino poteva intendere di dire , che i Bambini dopo 
il Battefimo poteffer ricadere in peccato fenza loro 
colpa, quando foffero morti in ^ quella età lènza rice- 
ver r Eucariftia? L’ Epiftola poi d’ Innocenzo I. eh’ 
è la ^ 6 . fra lè fue Decretali , fcritta a’ Padri Milevi- 
tani , dice cosi tradotta .* Ciò che la Fraternità voftra 
afferma precìicarft da loro ( cioè da’ Pelagiani ) , a 

Barn* 
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■Bitmh ’tm donar/ì i prsm ') della vita eterna y anche fsn* i 
\a il Battcjimo y è cofa malto Jiolta per la^f anione 
che fe non manderanno la Carne del Figliuolo deir 
Uomo , e non he^jeranno il fuo Sangue , non avranno 
la vita in fe fteffi . Ecco che Innocenzo larende di- 
re , nel Battelìmo mangiarli la C^arae di Gesù Cr ilio . 

E quelli detti di S. Agollino , e d’ loncKiinzo furono 
già lien difculTi in Trento.* e fu riprovato Erafrao 
come temerario , che voleva ciò intenderli deli’ Euca- 
rillia . - 

22. La feconda cofa che narra il Soave , è di aver 
molto dato a parlare il riferito Capo per 1 ’ Anatema» 
con cui dichi arafi Eretico , chi dice non elferli molla 

la Chiefa da giufte caufe a dar la Comunione feaza<. 
’il Calice . Dice il Soave, che ciò è fondare un arti- 
colo di Fede lòvra un fatto umano . AlTerifce di piu, 
che alcuni del Concilio molto maravigliavanlì in udi- 
re , che r Uomo non è tenuto ad ofifervare i decreti 
•della Chiefa, fe non per diritto umano ; ma’ eh’ è te- 
nuto poi a credere , che quello è giullo di diritto Di- 
vino ; e che li mettevano per atticoli di Fede colè 
che lì murano alia giornata. Ma rifponde il Pallavi- 
cino.* „ Pollo ch^è di Fede, che la Chiefa non può 
„ errare i«Ue materie di Fede , e di coftumi , è an- 
„ che di Fede , che nel far leggi l'oVra la difpenfazio- 
„ ne de’ Sagramenti non può Ella procedere lènza 
,, gitrfte ragioni. E pollo che ogni legge umana , co- 
,, me infegna S. Tommafo , trae tutto il fuo vigore 
„ dalla legge eterna di Dio , che ci comanda di ub- 
„ bidire a’ noftri Superiori ; per confeguenza fiam tc- 
„ nuti noi alle leggi umane , fecondo da’ Superiori ci 
„ faranno intimate. Del redo non fiaraq obbligati a 
„ credere con certezza di Fede la giuftizia ■ di ogni 
„ legge umana , lùori di quelle leggi , dove li ha k 
„ promelfa Divina di aflìllere ad alcun legislatore u- 

mano ; ficcoine vi è la promelfa di alfil^ere alla 
„ Chiefa nelle leggi di Religione , ancorché la ie^e 
„ fi varj fecondo Te circollanze de’ tempi . 

23. Il Cardinal Madruccio s’ ingegnò di provare , 

fhe 
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chf il Concilio ben poteva e doveva accordare a Ce- 
fare l’ ufo del Calice , ficcome erafi conceifo dal Con- 
cilio di Bafilea a’ Boemi . Ma fi oppofero il Parriar- 
p di Gerufalemme , ed il Patriarca eletto di Aquile- 
ja : e quelli dilfe , che T intenzione di Cefare era buo- 
na , ma forfè non era tale quella degli altri che l’ im- 
portunavano ; poiché tra alcuni andava girando T er- 
rore di Giovanni Wicleffo , e Pietro ^Drellefe , che 
la Comunione di ambe le fpecie era neceflfaria alla 
falute ; onde ben potea tenerfi , che quei Popoli , ac- 
cordandoli loro r ufo del Calice, argomentalfero, o che 
taf ufo folfe neceffario, o che fotto le fpecie del pane 
vi foffe il folo Corpo di Gesù Crifto , e fotto quella 
del vino il folo Sangue . 

24. L’ Arcivefcovo di Otranto propofe di rimetter 
l’affare al Papa, ma vi fi oppofe il Granatefe con 
altri , dicendo effer cofa molto pericolofa il mutare i 
riti deir Eucarillia in quei tempi cosi torbidi. Ag- 

f unfe , che la Chiefa non fenza ragione avea tolto 
ufo del Calice , come per lo pericolo di verfarfi il 
Sangue , di renderci quello materia di llomacaggine , 
effendo crefciuto il numero de’ Fedeli ; onde la con- 
ceffione più prefto farebbe valuta a nutrire , che ad 
ellirpare in quei Popoli la mifcredenza . Di mù difiè 
non effer conveniente, che il Concilio facefle ordi- 
nazioni particolari per una fola Nazione : diffe che 
dal Concilio di Colranza erafi vietato il Calice per 
togliere l’ errore in Boemia , che quello era neceffa- 
rio di precetto Divino ; diffe che non oftava l’ efem- 
pio di S. Leone di aver conceffo un tempo il Cali- 
ce, perchè allora lo conceffe affin di togliere l’errore 
de’ Manichei , che negavano a Crifto aver vero Cor- 
po , e vero Sangue : nè convenire il rimedio da ta- 
luno propofto di comunicare col pane intinto nel Vi- 
no confagrato , come ufano i Greci .* mentre ciò fo 
proibito da Giulio Papa nel Can, Cum omne^ dijì. 2. 
De Csnfeg. avendo Crifto data agli Apoftoli c’afcuna 
delle fpecie feparatamente . 

Z5. Difcorfe in fine il Lainez, e diffe che inquan- 

S to 
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I , 

to al conceder l’ufo del Calice, ed annullare il De- 
creto di Colbnza , ben potea fàrfi dal Concilio ; ma 
trattandoli di difpenfare a tal legge con alcuna ario- 
ne , ciò fpettava al Papa . Del ^o diffe a lui pare- 
re , che non conveniva di fare nè l’uno, nè l’altro; 
nè valer la ragione di dar rimedio all’ infermità di 
quei Cattolici , che domandavano il Calice , perchè 
difpenfando in ciò gli avrebte animati ad altre richie- 
fte impertineiìù ; giacché efli niente dimoilravano di 
credere all’ autorità del Concilio , ma volevano la con- 
celTione del Calice folo per ufarlo lènza pericolo di ef- 
fer caftigati dall’ Imperatore : diffè di più che quella» 
.concellìone avrebbe molfo l’ appetito di avere anche 1 
ufo del Calice alle altre Nazioni . 

i 6 . In fomma le ragioni in breve di negare il Ca- 
lice furono 1. il difordine d’ introdurre nei Riti della 
Chiefa la., varietà fempre nociva alla verità : z. il ve- 
dere non offervate le condizioni , con cui il Concilio 
di Bafilea, e Paolo III. aveano difpenfato: 3.1’efife- 
re in vigore le fteife ragioni in Germania che moffe- 
ro il Concilio di Coftanza a negare l’ ufo del Calice, 
e fpecialmente il pericolo di verfare il Sangue , la dif^ 
ficoltà del conlèrvarlo , gl’ inconvenienti nel dilpeniàrlo 
al Popolo quando era molto , la difficoltà di portarlo 
agl’ Infermi nelle Campagne , la llomacaggine che taf 
ufo naturalmente reca a’ Fedeli , ove concorrelfe la mol- 
titudine : 4. il pericolo di confermare l’ errore fparfo 
già nella Germania , che nelle fpecie del Pane non vi 
folfe il Sangue: 5. il dar anfa arichiefte più avanzate, 
etl all’ altre Nazioni di chiedere lo fteffo ufo del Calice. 

27. Soggiungo qui molte notizie dell’antichità cir- 
ca la Comunione , ed altri ufi dell’ Eucariftia. Nel darli 
la Comunione il Diacono antitamente con voce alta di- 
cea : San^a SanBts. I Sacerdoti poi nel porgere la Paft 
ticola diceano folamente : Corpus Chrijìt . E chi la ri- 
cevea, rifponcteva, ^men^ in legno della fua fede; e 
ciò durò fino al fecolo VI. come fi ha dall’Autore 
delle Cojìit. ofpoft.l, 8, c. i^. e come feri ve S. Leone 
verfo il detto fecolo VI. Serm. ó.dejejun. Ma Gio- 
vanni 
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vanni Diacono nella Vira di S. Gregorio lib. t. rap- 
porta che a fuoi tempi diceafi Corpus D. N. Jefu Chri- 
jìi cufiodiitt antmam tuam . Nella Mefìfa comune pri- 
ma comunicavanfi i Sacerdoti , poi i Diaconi , Suddia- 
coni , e Chierici , ed in fine i Laici, Uomini, e Don- 
ne ; ma non tutti gli alianti alla rinfufa , poiché fi ri- 
riconofceano particolarmente quei che dovean corauni- 
carfi ; ed i frammenti che celiavano, fi davano a’ Fan- 
ciulli innocenti , e quell’ ufo de’ frammenti a’ Fanciulli 
feguitò fino al fecolo XII. in cui fu abolito . I foli 
Ecclefiaftici fi comunicavano all’Altare, gli altri a’ 
balauftri , o ne’ luoghi ove fi ritrovavano . 

28. Nelle Chiefe Orientali , anche da’ Laici, la Co- 
munione riceveafi llando in piedi ; ognuno balfando 
gli occhi e la tella , Itendea la mano , ove riceveva il 
Pane confagrato, come fi ha da Tertulliano lib. de 
Idol. c. 7. da S. Cipriano Epìft. ^ 6 . e da S. Ambro- 
gio preflfb Teodoreto Hifior. l. 5. c. i j. E fecondo r^ 
porta S. Cirillo Gerolòli mirano Eptji. 289. fi llendea 
la mano deftra colle dira aperte , ma unite fra di lo- 
ro , e colla finiftra fi foftenea la deftra : gli Uomini 
llendeano la mano nuda , ma le Donne coverta da un 
pannolino, che chiamavafi Dowew/Wey di ciò fa. men- 
zione S. Agoftino riferirò dal P. Chalon nel Cap.y. trat- 
tando deU’Eucariftia; e S. Giovan Damafceno, e’I Veti. 
Beda attcflano, che quell’ufo durò finoalfèoolo Vili. 

Agl’ Infermi fi portava il folo Corpo' , ed in fatti 
S. Onorato col folo Corpo comunicò S. Ambrosio 
moribondo . Talvolta non però gl’ Infermi ccnnumca- 
vanfi colle due fpecie, e fp^o 1 medefimi andavano 
alla Chiefa a prenderei! Viatico; e quando, non pote- 
vano andarvi , lì diceva la McfTa nella fteffa loro camera. 

. 29. E’ cofa nota poi , che i primi Criftiani tenea- 
no nelle prozie cale l’ Eucariftia , fotto la fpecie w- 
* TÒ del foto raiK, ed ivi fegretamente prendeano la Co- 
munione da loro fteflì , fecondo attella S. Luca: Fran- 
eentes circa domos panem . 2, 4Ò. E Tertulliano 

kb. 2. ad UxoremCap. 5. paria di ciò come di cofa ordi- 
naria . Ed in tempo delle perfecuzioni fe ne provedea- 
no per molto tempo , fpecialmenre quei che nelle loro 

S 2 Cit- 
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Città non aveano che una fola Meflfa . S. Bafìlio fcri- 
vendo a Cefaria , dice in una lettera , che i Solitari , 
benché non aveflfero Sacerdoti , aveano però feco l’ Eu- 
tarillia . Tal’ ufo in Oriente ebbe vigore fino al feco- 
le VI, come narra Analtafio Bibliotecario. In Occi- 
dente queft’ ufo non durò tanto tempo; benché fèguitò 
ad eflervi , ma di rado . 

30. In quanto poi alia frequenza della Comunione 
non fi dubita , che ne’ tre primi fecoli , fecondo le ' 
-Coftituzioni Apoftoliche , e come attefta S. Giuftino 
^polog. 2. lib. 8. cap. 20. il Sacerdote nella Meffa dava 
la Comunione a tutti coloro , che a quella aveano 
aflìftito . S. Cipriano de Orai. Dom. {crive : Noi rice- 
viamo ogni giorno P Eucarijìia , come un cibo di fa- 
iute .. fe per qualche grave colpa non fiam cojlretti 
ad ajlenercene . Tanto che poi quell’ufo paftò in leg- 
ge, fecondo il Canone degli Apolloli formato nel fine 
del fecolo III. o principio del IV. che dicea : Bifogna 
feparar dalla Comunione quei Fedeli^ che venendo al- 
la Chiefa , e udendovi le Divine Scritture , non refla- 
no a prender la Santa Comunione. Tal precetto furi- 
novato dal Concilio di Antiochia fotto Giulio Papa; 
ed in molti luoghi fu olfervato fino al V. Secolo . 
Anzi v come fcrive Strabene Cap. 22. taluni credeano 
efìfer tenuti a comunicare più volte il giorno, fe udi- 
.vano più Meflfe . Appreflfo non però , raffreddato il 
fervore , il Concilio di Agda nell’ anno 506. col Can. 
18. ( che poi diventò come legge Ecclefiallica ) ordinò 
fotto pena di fcomunica , che ognuno almeno comuni- 
caffè tre volte l’anno , a Natale , Pafqua , e Penteco- 
fte . Ma Teodoro Arcidiacono di Contorbery ne’ fuoi 
.Spicilegi tom. 9. cap. 52. fcriffe de’ Greci: I Greci. Chie- 
rici , 0 Laici , comunicano ogni Domenica , e coi non 
comunica , è [comunicato , Lo fteffo praticano i Romani ^ 
ma fenxa la pena della fcomunica , Raflreddatafi dipoi 
vie più la divozione de’ Fedeli , fii neceffario che il 
Concilio Lateranefe ordinaffe , che ogni Fedele giun- 
to agii anni della diferezione n confeuaffe , c comuni- 
caffè almeno una volta l’ anno , come fi ha nel Cap. 
Qmnis utriufque fexus , de Foenit, Ù' rem, 
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31. DicÌAino qualche cofa delle *Agapi ^ che lì ufa- 
vano ne’ primi tempi della Chielà. Avendo Gesù Cri- 
fto iftituito quello Sagramento dopo la Cena fetta in 
Gerufalemme , i primi Criftiani collumarono fimil- 
menre di comunicare dopo una femplice cena, alla 
quale alTifteva il Vefcovo, o qualche Sacerdote. Ta- 
li Cene fi chiamavano ^gapi , cioè Cehe di carità , 
poiché in Greco agape fignifica Amicizia. In effe 1 
Ricchi follevavano i Poveri ; e fi feceano nelle Chie- 
fe , onde 1 ’ A portolo i. Cor. ii. 21. riprefe coloro, 
che non foccorrevano i Poveri ^ lorivendo ; Vnuf- 

\ guifque enim fuam coenam prafumtt ad manàucandiim 
& alius qit 'tdem efurit , alias autem ebr 'ms ejì. Numquid 
domos non habet 's ad manducandum & btbendum? aut 
Ecclejìam Dei contemnitis , Ù' confunditis eos qui non 
habent? Di quelle Agapi ben fanno menzione S. Igna- 
zio Martire Epiji. ad Smymteos ». 8. e Tertulliano 
*Apolog. 18. cap. 59. Di poi s’ introdulfe il digiuno 
prima della Comunione ; il tempo nondimeno in cui 
quello digiuno fu introdotto , non fi fa : del rerto S. 
Ifidoro ne parla come di cofa generalmente praticata 
a fuo tempo . 

32. Parlando poi delle Feftività di quello Sagra- 
mento, prima non le ne celebrava altra che quella 
dd Gio^i Santo , in cui fo irtituita rEucarillia. 
Ma neir anno 1208. rivelò il Signore a S. Giuliana 
Vetrine Monaca Ofpitaliera in Liegi , allorché la San- 
ta era di Tedici anni, eh’ Egli voleva nella Chiefa 
una folennità p^icolare per quello gran dono fattole 
del Sagramento dell’ Altare . A principio la Fella fii 
irtituita Vefcovo di LÌÉ®i : ma poi nell’ anno 
1264. da Urbano IV. fu ambiata per tutta la Chie- 
fa , e ftabilita nel Giovedì dopo l’ ottava di Penteco- 
He. Indi Clemente V. la confermò nell’ anno 1311. e 
la fe’ accettare dal Concilio Generale di Vienna . Pri-^ 
ma , come fcrivé Monf. Baillet , in tale Fella recita- 
vafi l’ Officio del Sagramento, lècondo l’ufo della-Chielà 
Gallicana, comporto dalla rteffa S. Giuliana, o pure (co« 
me dicono altri ; da un divoto Religiofo chiamato Gio* 
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vanni ajutato dalle orazioni di S. Giuliana . Ma poi 
cominciò a recitarfi 1’ Officio, che orafi recita, com- 
pofto da S. Tommafo d’ Aquino , che lo léce per co- 
mando di Uri>ano IV. all’ufo della Chiefa Romana* 

33. Parlando poi della Proceffione del Ss. Sagramea- 
to , non fi fa il tempo preci fo, in cui fu iftituita, poi- 
ché Urbano IV. nel fuo Breve non ne fa menzione. 
Monf. Ihiers riferifce effere fiata ifiituita da Papa 
Giovanni XXII. che morì nell’anno 1333. Ed è cer- 
to che a tempo di Martino V. nel 1433. e di Euge- 
nio IV. fuo fuccefìfore già fi praticava , mentre efii 
Pontefici concelfero 1 ’ Indulgenza Plenaria , a chi con- 
feffato affifieva all’ Officio del Sagramento , ed anche 
a tutti coloro che affifteano alla Proceffione . 

34. Nè pure fi fa il tempo , quando fi foffe intro- 
dotto I’ ufo di efponere il Sagramento full’ Altare ; fi>- 
lo fi fa ( come porta il P. Croifet nella fua Opera 
grande al giorno 25. di xAgoJìo ) che per ì’ infermità 
di S. L.uigi Re di Francia in tutto il Regno fi fecero 
r Efpofiziom del Stiramento , e ciò fu verfo l’ anno 
1248. lèdici , o diciotto anni prima della detta Fefta 
ifiituita. Gli Oftenforj erano prima di diverfe forme, 
di Croci, di Soli, e di Torrette, che fi ufavano da 
300. anni fe . Ciò s’ intende delle fpecie fcoverte , per- 
chè {«rima nelle Proceffioni fi portavano coverte . Av- 
vertali qui.eflfer proibito per É)ecreto della S. C. del 
Concilio, il portare il Sagranaenio agl’infermi folo per 
adorarlo, o il portarlo feco per provare la propria in- 
nocenza , ed anche il condurlo alla porta della Chiefa 
per fedar le tempefte , o fpegnere gl’ incendi. 

35. Gli Antichi poi fervivanfi dell’ Eucarirtia per va- 
ri ufi . I Vefcovi la mandavano tra di loro in fegao 
(fi comunione . Portavafi ne’ viaggi per cuftodia . Ser- 
bavafi una., parte del Sagrificio per lo giorno feguen- 
te : cosi il r. Chalon cap. IL Di più. ufavafi di fep- 
pellire i Morti coll’ Eacariftia , cosi narra eflère fiato 
fcppellito. S..B.afilÌQ lo Scrittore della fua Vita . Di 
piu S. Teodoro Papa fcrilfe la condanna di Pirro Mono- 
telita coU’.mdbiòfiro mifcliiato col Divino Sangue fui 
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Sepolcro di S. Pietro, come fcrive Paolo Diacono 
di Aquileja- Niceta preflTo Chalon c. 12. nella Vita 
di S. Ignazio Patriarca di Coftantinopoli narra una 
fitnile condanna centra Fozio . Il P. Martene ( to. i. 
de Rit.l. 1. c. 5. <1.4.) porta, che nelle Dedicazioni 
delle Chiefe riponeanfi nell’ Altare tre Particole con^. 
fegrate colia calcina ; c cosi fece il Papa Urbano , con- 
fagrando la Chiefa del Monaftero di Marimoutiers . 

3Ó, Nelle Chiefe Orientali anticamente confervava- 
fi 1 ’ Eucariftia in Colombe di oro o di argento fofpe- 
fe fopra gli Altari; Le Brun to. 2. pag. 17 1. fcrive 
ciò praticarfi in Francia . Ivi folea riporfi ancora 1 ’ 
Eucariftia in certi Ciborj a modo di Torri , a cui 
fucceflero poi le Piflìdi in forma di Coppe coverte . 
Erano poi quelli Ciborj di oro, di argento, di pietre pre- 
ziofe,i’di avorio, di criftallo,di vetro, ed anche di le- 
gno : Chalon cap. 13. Al prefcnte gli Orientali non più 
confervano 1 ’ Eucariftia lui!’ Altare , ma o nelle Sagre- 
ftie , o in alcuni Armar) , o vero nel muro a lato 
degli Altari, appefa ad un chiodo dentro una borfa, 
e non con qi«lla decenza , con cui la confervano le 
'noftre Chielè occidentali. 

SESSIONE XXIL 
Del Sagrifi^io della Mejfa. 

I. T L Granatefe riprovò il Canone 2. ove fi dice, ' 
X che Gesù Crifto ordinò Sacerdoti gli Apofto- 
li con quelle parole , Hoc facite in meam commemora^ 
tionem / adducendo la (èntenza di Nicola Cabafila , 1 il 
quale fu di parere , che il Sacerdozio fu lor conferito 
nel giorno di Pentecofte . S. Tommafo , e Scoto di- 
cono, che fu conferito già nella Cena, ma con condi- 
zione di non poterlo efercitare fe non dopo ricevuto 
lo Spirito-Santo nella Pentecofte ; ma dice il Pallavi- . 
ciao, che quelle opinioni ebb^o poco fèguito. 

2. Un Trologo Portoghefe Fra Francefeo , Forerò 
Domenicano, parlando de’ tedi di Malachia; 

S 4 enim 
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enhn foli s ùfque ad occafum magnum eft nòmen ìnettm 
in Gentibus : & in omni loco facrificatur & offirtur 
nomini meo oblatio manda quia magnum ^ no-- 
men meum in Gentibus ^ dicit Dominus exercttuum . ■ 
Malacb, I. II. E del Vangelo: Hoc facite in meam 
^ commemerationem , Luc^ii. 19. Diffe che quelli tefti non 
tanto provano per forza della lettera^^ quanto dell’ in- 
terpretazione de’ Padri ; e perciò dicea , che la poteftà 
data a’ Sacerdoti di fagrificare, non folo fi provava dal- 
la Scrittura, ma dalla Tradizione ancora. Fu non pe- 
rò malamente udito il P. Forerò , poiché ciò era cen- 
tra la fentenza comune. Specialmente Melchiorre Cor- 
nelio Teologo del Re 'Baliiano fè’ un dotto difcorfo , 
ove dimoftrò che il tefto di Malachia cosi fu intefo 
iidal Concilio Niceno II. e che Gesù Crifto dicendo 
%quelle parole , hoc facite in meam commemorationem , 
.fingolarmente impofè agli* Apolloli , che confegraflèro 
il pane, ed il vino^ 

3. Parimente qui fi dubitò , fc il Concilio prima de’ 
Canoni doveffe premetter la dottrina, e fi conclufe che 
sì, ^rchè il Concilio tenea l’officio anche d’ infegnare, 
illullrando quel che definiva colle ragioni, che valdfero, 
non come fondamenti della noftra Fede, ma come difèfè 
' centra le opppfizioni di^i Eretici . La maggior queftio- 
ne poi fu , fe Crifto òfteri fe fteffo per noi al Padre nel 

- Sacrificio della Cena , come difefe il Salmerone , o in 
quello della Cróce, come foftenne il Soto. 

4. Sovra r iftituzione de’ Sacerdoti . nella Cena furo- 
no contrarili Guerrero,'il Duiniò, ed altri, dicendo 
ciò efìfer dubbiofo , anzi cohtrario al fèntimento di al- 
cuni Padri . Al Guerrero , e al Duinio non piacque 
il dirfi , che Gesù X^illo nella Cena offeriffc fe ftdfo 
al Padre. All’ Ajala .non piaceva il dirfi, che inque- 
fto Sagrificio fi compiffero tutti quelli della Natura, 
e della Legge , perchè ciò non fi dimoftrava nè per 
la Scrittura, nè per la Tradizione ; ed anche perchè 
fembrava con ciò derogarfi al Sagrificio della Croce . 

5. Dice il sSoave, che al Decreto del Concilio di 
aver Crifto offerto fe fteffo nella. Cena , contradiffero' 
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a<). Padri; ma Pallavicino feri ve , che furono fola- 
mente i due nominati . il Guerréro , ed il Duinio , 
come apparifee dagli Atti . Ma veniamo a quel che 
infegnò , e poi definì il Concilio . Nel Capo I. j^rlando 
dell’ iftituzione della Melfa , dilfe eh’ elfendo imperfetto 
il Sacerdozio del vecchio Teftamento , è fiato di bifo- 
gno , che forgefle un altro Sacerdote fecondo l’ ordine di 
Melchifedech , N. S. Gesù Crifto , che potefiè perfezio- 
nare nella fantità tutti colobo , che avevano a farli fan- 
ti. Onde il Salvatore, benché doveva offerirli a Dio una 
volta morendo in Croce per redimere gli Uomini , non-< 
dimeno perchè colla fua morte non dovea terminar^ 
il Sacerdozio , nell’ ultima Cena Egli fi offerì al Padre 
fotto le fpecie di pane , e di vino , dichiarandoli ap- 
punto fecondo l’ ordine di Melchifedech Sacerdote eter- 
' no , e lalciando alla Chiefa un Sagrificio , con cui fi 
rapprefentaflè quello della Croce per confervarne la me- 
moria , ed infieme affinchè per fuo mezzo fi applicalfe 
a noi la virtù falutare di quello in remilfione de’ pec- 
cati , che giornalmente commettiamo . „ Quoniam fub 
,, priori teftamento , tefte Apoftolo ( Hebr. 7 . ) propter 
„ Levitici Sacerdotii imbeciUitatem confummatio non 
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erat ; oportuit Sacerdotem alium fecundum ordinem 
Melchifedech furgere , D. N. Jefum Chriftum , qui 
poffet omnes quotquot fandificandi elTent ad peife- 
dum adducete . Is igitur Deus &: Dominus nofter , 
etfi femel feipfum in ara Crucis , morte intercedente, 
Deo Patri oblaturus erat , ut xternam illic redemtio- 


nem operaretur . Quia tamen per mortem Sacerdo- 
tium ejusextinguetwum non erat, in Coenanovilfi- 
ma qua node tradebatur , ut dileda* Sponfe fuse £c- 
clefi* vifibile relinqueret Sacrificium , quo cruentum 
illud repraeftntaretur y ejus memoriapermaneret, at- 
que illius falutaris virtus in remiffionem eorum , 
qua! a nobis quotidie committuntur , peccatorum 
applicaretur y Sacerdotem fecundum ordiMm Mel- 
chifedech fe in sternum conftitutum declarans , 
Corpus & Sanguinem fuum fub fpeciebus panis 5C 
vini Deo Patri obtulit “ . 
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6 . A quefta prima parte del Capo I. fi appartie- 
ne poi ji Can. I. ove fi definì : quis dixertt , in 

Mi (fa non offerri Deo veruna Sacrìficium • a^t quoà 
offerri non fit aliud , quam nobis Chriflum ad mandu- 
eandum duri .* anatheraa fit . 

7. Sicché dalle riferite parole del Concilio fi ricava, 
che la Meffa è vero e proprio Sagrificio , di cui il Sa- 
cerdote fu Gesù Crifto fecondo 1 ’ oJdine di Melchife- 
dech , ficcome fii predetto da Davide : Tu es Sacerdos 
in tetemum , fecundum ordinem Melchifedech , e ficcome 
feri ve r Apoltolq Hebr. c. <^.v. 6 . e cap. j.v. ii. Dice- 
fi , fecondo P ordine di Melchifedech , perchè ficcome 
Melchifedech offerì in fagrificio pane e vino ( Cenef. 
14. 18. ) •* Melchifedech enim protulit panem Ù' vinum^ 
eroi enim Sacerdos .Altiffimi . La particola enim di- 
moftra chiaramente , che quel Sagrificio fu di pne e 
vino . Se dunque il Redentore fecondo 1 ’ ordine di Mel- 
chifedech è fiato Sacerdote , bifogna confeffare , che 
nell’ ultima Cena Egli iftitui quefio Sagrificio , oftè- 
rendo fe fteffo al Padre fotto le fpecie di pane e di 
vino, giacché non può affegnarfi altro tempo , in cui 
aveflfe fatto un tal Sagrificio . 

8. Siegue l’ altra parte del capo I. ove fi dice , che 
fotto le fpecie di pane e vino, diè a mangiare il Tuo 
Corpo , ed a bere il fuo Sangue agli Apofioli ; cofii- 

, tuendoli Sacerdoti con tutti gli altri lor fucceflori nel 
Sacerdozio , acciocché da indi in poi feguififero ad of- 
ferire un tal Sagrificio con quelle prole : Hoc facile 
in meam commemorationem . Lue. 12. 19. Poiché, ce- 
lebrata r antica Pafqua , che gli Ebrei celebravano in 
memoria della loro ufeita dall’ Egitto , Egli iftitui la 
nuova Pafqua cioè fc fteffo che dovea fàgrificarfi dalla 
Chiefa pr mezzo de’ Sacerdoti m memoria del fuo 
paffaggio da quefio Mcmdo al Padre , quando ci redi- 
mè col fuo Sangue ; e quefta è quella offerta monda, 
che non può efl'er imbrattata dall indegnità degli Of- 
ferenti , ’e che il Signore prediffe pr Malachia doverli 
offerire in ogni luogo al fuo gran Nome ; e che 1 ’ A- 
poftplo chiaramente indicò ( i. Cor. io. 21.) dicendo: 

Non 
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Uon pofejlis menfa Domini participes effe , menfa 
ditmontomm ; intendendo per quefta menfa 1’ Altare , 
ove fi fagrifica. Al che corrilponde quell’ al tVo tefto 
( Hebr. 15. io.)-' Haéemus ^Altare ^ ^ quo edere non 1 

habent potejìatem , qui tabernaciUo deferviunt . Do- 
ve fi nomina Altare , bifogna che vi fia Vittima , e 
Sagrificio . Onde il Tridentino nel fuddctto Capo I. 
foggiunfe : „ Ac fub earundem rerum Symbolis , Ap<v 
„ ftolis , quos tunc novi teftamenti Sacerdotes confti- 
,, tuebat , ut fumerent ( Corpus Sanguinem fuum ) 

„ tradidit ; & eifdem , eorumque in facerdotio fucceffi)- 
„ ri bus , ut offerrent praicepit per haec verba , Hoc fa- 
,, cite in nieam commemorai wnem , ut femper Catlio- 
,, fica Ecclefia intellexit , ìk docuit ; nam celebrato 

vereri Palcha , quod in memoriam exitus de Egy- 
„ to multitudo filiorum Ifrael immolabat , novum in- 
„ Aituit Pafcha , feipfum ab Ecclefia per facerdotes 
„ fub figiùs vifibilibus immolandum m memoriam ! 

,, tranfitus fui ex hoc mundo ad Patrem, quando per fui J 
,, fanguinis eAùfionem nos redemi t &c. Et haec quidem 
„ illa munda oblatio eA, qua nulla indignitate oAe- 
,, rentium inquinari poteA : quam Dominus per Ma- 
„ lachiam nomini fuo, quod magnum futurum eAec 
„ in gentìbus , in omni loco offerendara pradixit : & 

„ quam non obfcure innuit ApoAolus Corinthiis : 

„ ( I. Cor. IO. 21. ) cum dicit non poAe eos, qui 
„ partici patione menfa dsemoniorum pollati fiint , \ 

„ menfie Domini participes fieri : per menfam Alra- 
„ re utrobique incelligens . H*c denique illa eA , quae 
„ per varios facrifictorum , natura? & legis tempore 
„ fimilitudines figurabattir ; urpote quae bona omnia 
„ per illa lignificata, velut illc»um omnium perft- 
„ Clio compleéìitiir “ . 

A qucAa parte del Capo I. corrifponde il €an. ove/ 

Si quis dixerit , iilis verbis , Hoc Tacite in meam eora- 
memorationetn , Chriffum non inflituiffe ^'pojiolos Sa- 
cerdotes .* ata non ordinaffe , ut ipfi , aliique facerdotes 
offerrent corpus & fanguinem -Juum ..' anatbema fit , 

9. Oppofero alcuni dei Concilio , come li è detto 
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di fopra , che le parole , Hocfacite In me.tm à<»nr,ie>n»- 
rationem , non abbaftanza provavano , che Gesti Grillo 
avelTe fatto vero Sagrificio , fioche nella Cena non fo- 

10 aveflTe dato il fuo Corpo in cibo agli Apoftoli, ma 
anche offerto al Padre per la Redenzipn del Mondo. 
Ma ciò fu ributtato dagli altri , mentre non fi dubita , 
che Gesù Grillo veramente fagrificò nella Cena il fuo 
Ciorpo al Padre ; altrimenti , come lì è provito , non 
farebbe llato Sacerdote lècondo l’ordine di Melchile- 
dech , nè figura dell’ Agnello Pafquaie . In oltre ciò 
fi prova colle parole di S. Luca ; Hoc ejl Corpus me- 
um , quod prò vobis datur . Lue. 22. E di S. Paolo : 
Quod prò vobìs frangitur . i. Cor. 1 1. Le parole datur ^ 
e frangitur non lignificano darfi e frangerli folo in ci- 
bo , ma darli e frangerli in Sagrificio , poiché non di- 
celi vobis datur , e frangitur , ma prò vobis , oltreché 

11 dire frangitur non conviene al Corpo di Grillo, fe 
non nella fpecie di pane , come riflette il Grifollomo , 
Hom. 24. Ed è certo che l’Apoftolo, dicendo 

tur ebbe riguardo alla fpecie di pane , come lo dice 
anche in altro lut^o ( i. Cor. io. 16. ).• Panem quem 
frangimus &c. E fi dice anche negli Atti ( *ABor. 2. 
Frangebant circa domos panem . & dunque Grillo fa- 
grifìcò fe lleffo nella Cena , e poi dilTe : Hoc foche in 
meam commemorationem , la parola Hoc dimollra , che 
gli Apoftoli, e Sacerdoti fucceffori dovean fare lo ft^ 
fo che avea fatto il Signore , cioè offerirlo in f^rifìcio 
full’ Altare . Nè vale quel che dicono gli Eretici , che 
Crifto fu chiamato il folo Sacerdote fécondo l’ ordine 
di Melchifedech , perchè i Sacerdoti non fono propria- 
mente fucceffori nel Sacerdozio di Crifto , ma folamen- 
te Vicari ; mentre è vero eh’ Egli e il principale of- 
ferente , ma quelli ancora offerifeono . 

IO. Nè pur vale il dire , che per l ’ obbl aliene mon- 
da di Malachia , s’ intendono le limofine , ed altre buo- 
ne opere , che fi offerifeono a Dio con retta intrazio- 
ne ; perchè quefte fempre fono fiate grate a Dio , e 
n'Mi mai rifiutate * ma in Malachia fi dice ( i. io.); 
Et munus non fujcipam de manu vefira ; dunque non 
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parla delle buone opere , ma de’ Sagrifìcj antichi , che 
tf indi avanti Iddio rifiutava per l’ Obblazione monda 
del Sagrificio dell’ Altare , che gli fi doveva offerire in 
ogni luogo : Et in omni loco ‘Jacriftcatur , offertur 
nomini meo oblatio munda ; colle quali parole fi efdu- 
de ancora l’ altra falfa fpiraazioiK degli Eretici y che s’ in- . 
tenda il Sagrificio della Croce , perchè il Sagrificio del- 
la Croce non fi offerifce in ogni luogo, ma fi oficrì 
Iblo nel C'alvario , ed una fola volta . 

li. Nel Capo II. s’ infegna dal Concilio, che la 
Meffa è un Sagrificio vifibile , propiziatorio per li Vi- 
vi, e per li Morti , e fi dice cosi : „ Et quoniam in 
divino hoc Sacrificio , quod in Miffa peragitur, idem 
ille Chriftus continetur , & incruente immolatur , 
qui in ara Crucis femel feipfum obtulit ; docet S. 
Synodus, facrificium iftud vere propitiatorium ef- 
„ fe , per ipfumque fieri , ut fi cum vero corde , & 

„ teda fide . . pcenitentes ad Deuin accedamus , mife- 
„ ricordiam confèquamur &c. Hujus quippe oblatione 
„ placatus Dominus gratiam de donum pcenitenri.e 
„ concedens , crimina etiain ingentia dimittit ; una 
„ enim eademque eft hoftia, idem nunc oftèrens Sa- 
„ cerdotum miniflerio , qui feipfum tunc in cruce obtu- 
„ lit , fola offerendi fattone diverfa . Cujus quidem 
„ oblationis cruent* , inquam , frudus per hanc uber- 
„ rime percipiuntur : tantum abeft , ut illi per hanc 
quovis modo derogetur . Quare non folum prò fide- 
lium vivorum peccatis , peenis , fatisfedionjbus , & 
aliis neceffitatibus , (èd & prò defundis in Chrilto 
„ nondum ad plenum pu^atis , rite , juxta Apofto- 
„ lorum traditionem , offertur “ . 

j 2. Dicefi dunque , che per la Meffa fi applica a’ Fe- 
deli il frutto della Croce . Onde errano i Novatori di- 
cendo, che il frutto della Croce fi applica a tutti ; e 
che perciò il Sagrificio della Croce balta non folo al- 
la redenzione , ma anche ad applicarne il frutto , ond’ 
è fuperfluo quello dell’ Altare . Poiché firifpqnde, che 
fecondo la dottrina del Concilio il Sagrificio della 
Meda è io fteflò che quello della Croce , folo è 
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dlverfa tra cffi k ragion di offerirlo y e ^rciò quello 
dell’ Altare niente deroga a quello della Croce . Nè il 
Sagrificio deir Altare è iftituko in difetto di quello del- 
ia Croce, ma foto come mezzo per cui il Signore ci 
applica il merito del Sagrificio del Calvario . 

• 15. Dicono ì Novatori , che il Sagrificio dell’ Altare 

fi chiama Sagrificio , folamente perchè è una figura e 
memoria di quello della Croce . Ma .errano , perdiè 
quantunque anche il Tridentino dica, che la Mefla è 
iftituita tn me/rwriam repra-fentationem del Sagrifi- 
cio della Croce , con tutto ciò è di fède , che la Mef- 
fa è Sagrificio ^r fe, e reale per la Vittima prefèn- 
,te , la quale contiene la reale obblazione di Crifto , ' 

.che ivi fi oflferifce fotto le fpecie di pane e di vino ; 
ficchè ivi non folo vi è la rapprefentazione del Sa- 
grificio di (àngue , ma la vera obblazione di Crifto 
realmente prefeiice, come fu prefente nel Calvario . 
Onde nel Concilio fi dice.* Idem ille Chrtftits conti- 
netur , qui in ara Crucis fenteljeipfum cruente obtulit . 

14. Chiaramente poi il Concilio dichiara, che il 
Sagrificio dell’ Altare è Impctratorio de’ beni cosi fpi- 
rituali, come temporali con quelle parole, peccata 
etiam ingentia dintittìt ; non già Direttamente , co- 
me fpiegano comunemente i Dottori , ma indiretta- 1 
mente , in quanto che Iddio col Sagrificio dell’ Alta- 
re concede la grazia , per cui 1 ’ Uomo è moffo alla 
contrizione , ed a porincarfi nel Sagramento della Pe^ 
nitenza. In quanto poi alla pena temporale, che re- 
ità a foddisfam dopo il perdono della colpa , quefta 
ben fi rilafcia , fe non in tutto , almeno m parte in 
virtù della Meffa , come coda dall’ efempio de' Defun- 
ti , a cui giova la Meffa , quantunque eflì non fiano 

più capaci di meritare . 

15. A quefto Capo IL coftifponde il Can.^. ove.* Si 
quis dixertt , Mìffa Sacrifieium tantum effe laudis , Cy 
gratìarum aÙionis , aut nifdam commemorationem Sacri- 
fica in Cruce pernii , non .autem prephiatorium vel foli 
prodeffe fumenti .* ne^ue prò yivis , & ékfuniiis , prò | 
peccatis , psenis , fattsfaÙionibus , Ù" aliis necejjitatibits 
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offenì debere ,* anatbema fit . Sotto nome di neceflìtà % 
intendono anche gli altri beai temporali , che per virtà 
del Sagrificio fi difpenfano da Dio a’ Fedeli , fecondo 
Egli conofce giovar loro alla falute eterna. 

i< 5 . Che poi la Meffa fia vero Sagrificio Propizia- 
torio , cioè che rende Iddio propizio a perdonarci , non 
folamente le pene , ma ancora le colpe , come dichiara 
in (juefto Capo II. il Concilio , ciò fi prova dalia ftef- 
fta iftituzione dell’ Eucariftia fatta fpecialmente in re- 
miflìone de’ peccati •' Hk ejl Sanguis meus , qui prò 
multis effundetur ( o pure come Ita nel Greco , e£urh 
ditur ) m remtffionem peccatorum . Dicefi effuùdestur a 
rifpetto del Sagrificio cruento , e dicefi effunditur a 
rifpetto dell’ incruento prefente di ogni Mefla . L’ uno 
e r altro fi nomina in reraiffìone de’ peccati > ma in 
quello della Croce Crifto p^ò il prezzo della noftra 
redenzione , nell’ Altare ci aulica il frutto di quefto 
prezzo . Effendo poi il Sagrificio Propiziatorio , per 
confèguenza è ancora Impetratorio » di nuove grazie, 
come dicono comunemente i Padri , S. Cirillo , S. 
Grifoftomo , S. Ambrogio , S. Girolamo , e S. Ago- 
fiino preffo il Bellarmino . ' ' 

17. Dicefi di più nel citato Capo II. Nonfolum vivo- 
rum , fed prò defunSiis &“€. E lo ìleffo fi replica nel Cart. 

3. Ciò fi prova dal libro 2. de’ Maccabei cap. 12. v. 45. 
ove fi legge .• Collatione fa^a ^ duodecim millia drachmas 
argenti mijìt ad Hierojolymam ojferri prò peccatis mor- 
tuorum facrijìcmm . Sanila ergo & fdlubris ejl cogitatia 
prò defunilts orare , ut a peccatis folvantur . Ciò di più\ 
provafi colla perpetua Tradizione della Chiefa, cotm 
attefta S. Agoftino in più luoghi , e fpecialmente in 
lib. de Cura prò mortuts cap. 1. num. 3. E S. Grifofto* 
mo , Hom. 3. in Epijl. ad Philip, fcrive .* iVw» frujlra 
ab i^ofloHs fancituih ejl , ut in celebratone myjìerio- 
rum memoria fiat eorum , qui bine difeefferunt ; come 
in effetto nelle Liturgie di S. Giacomo , e di S. Cle- 
mente , e di tutte le altre fi ritrova già la commemo- 
razione , che fi fe de’ Morti . Dice Calvino .• Defun- 
iios neque accipere , neqtte manducare . Ciò prova fo- 
‘ , ' ' lamen- 
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kmente , che i Morti non poflbno partecipare del ci- 
bo Eucariftico , ma non già che non poffono parteci- 
pare del frutto del Sacrificio . Tertulliano de Coron. 
Mllit. feri ve parlando del raccomandare i Defunti nel- 
la Melfa : Hunc ritum ex confuetudine retentum Tra- 
ditio ejì auSlrìx , confuetudo confirmatrix . Ed ingiun- 
ge Oblaùones prò defitnBis , prò natalìtiis annua 
die facimus . E S. Atanafio ( Serm. de Defungi. ) .♦ /«- 
cruenta Hofìia oblatio propi fiat io ejl . Scrive S. Epifa- 
nio ( Harefi 75. ) effere Hata condannata come erefia 
anche dalla Chiefa antica T opinione di Aerio ^ che 
dicea tmn poterli fagrificare per li Morti . S. Cipria- 
no ( lib, I. Epifl. 9. ') fcrilfe.* Sacrifiàum celebrari 
prò defanbiis in %/fltart . E lo fteffo fcrilfe S. Agofti- 
no in Enchirid. cap. no. Ma fu tal materia più a 
lungo fi parlerà , trattandofi nella Seffione XXV. del 
Furgatorio . 

^ Deir efficacia del Sagrificio della Meffa . 

18. Q Crive il Bellarmino ( lib. 6 . cap. 4. ) che il Sa- 
grificio della Meffa fi ofièrifee da tre , da Ge- 
sù Crifto ^ dalla Chielà , e dal Sacerdote ; ma non già 
dello fteffo modo : Crifto offèrifee come Sacerdote , o 
fia Offerente primario per mezzo dell’ Uomo Sacerdo- 
te fuo Miniftro : la Chiefa , non offerifee come Sa- 
cerdote , e come Miniftro , ma come Popolo per mez- 
zo del Sacerdote : il Sacerdote poi offerifee come Mi- 
niftro di Crifto , e come interceffore per tutto il Po- 
polo . Sempre nondimeno Crifto neib Meffa è il prin- 
cipale Offerente, che perpetuamente fi offerifee fotto 
le l^cie di pane e vino per mezzo de’ Sacerdoti fuoi 
miniftri ( come parla il Concilio , idem offerens Cbri- 
jìus Sacerdotum miniflerio ) i quali fanincando rap- 
prefentano la di lui Perfona ; onde dine il Concilio 
Lateranefe in cap. Firmher de Sum. Trin. Simul 
( Chriftus ) efl Sacerdos , Sacrificium . Cosi conven- 
ne alla dignità di quefto Sagrificio , che principalmen- 
te foffe oflferto , non dagli Uomini peccatori , ma da 
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quel Sommo Sacerdote, che non è fogp.etto a’ peccati : 
Talts decebat , ut nobis effet Pontifex , [antius , inm- 
cens y impellutus . Hebr. i. 26. Altri poi otferifcono 
abitualmente y come coloro che fono arfénti , e delide- 
rano che’ il Sagrificio fi offerifca : altri attualmente y 
e fono quei che affiftonp alla Mdfa : altri caufalmentCy 
perchè fon caufa che fi dica la Meflfa . 

19. La Melfa ha valore « opere operato yóob dafe 
fteflTa , fenza ritardo al merito del Sacerdote ; e ciò 
avviene per la Divina proraelfa : Hjc ejl entm fanguis 
meus novi teflamenti , qui prò multis effundetur in re- 
mijjionem peccatorum . Matth. 26, 28. Quindi giufta- 
mente il Concilio nel citato Capo IL diflfe : Hujus qui- 
dem oblationis cntenta frubius per hanc uberrime per- 
àpiuntur . Non importa poi , che l’ effetto non fi ab- 
bia fubito , o non pCT tutti ; baila che fia infallibile 
per parte del Sagrificio , giacché il Sagrificio per ave- 
re il fuo’ effetto richiede la difpofizione dell’ Uomo , 
fenza cui non ne riceve il frutto ; ma ciò accade per 
difetto dell’Uomo, non del Sagrificio. 

20. In due modi poi il valore del Sagrificio può ef- 
fere ex opere operato , per prima fe quell’ opera è un 
certo ftrumento, che produce l’effetto, e cosi opera- 
no i Sagramenti immediatamente : per fecondo , fe 1’ 
opera che fi fa , non è ftrumento che immediatamen- 
te produce l’ effetto, ma infallibilmente muove Dio a 
produrre l’effetto, indipendentemente dalla bontà del 
Mihiftro. E cosi la Meffa opera anche ex opere operato y 
non ottiene ella per efèmpio la giuftificazione , come la 
Penitenza, che immediatamente giuftifica," fempre che 
il Penitente è difpofto colla contrizione ; ma l’ ottiene 
mediatamente, come infègna S.Tommafo in^.fent. Di/l. 
12. q. 2,ad^. colla fentenza comune . Onde nel citato 
Cap. IL del Concilio fi diffe ; Per hoc facrijicium pec- 
cata etiam ingentia dimitti y quia Deus hoc Sacrificio 
placatus gratiam O' donum paenitentia concedit . E fè 
ne afiègnò la ragione : Quia eadem e/l ho/lia , 0 * /- 
d^ offerens qui fuit in Cruce . E perciò l’ effetto non 
dipende dalla bontà del Miniftro . La Meffa per ’àl- 
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tro ha vigore in ciò per modo d’ impetrazione ; ma 
perchè T orazione fi onerifce da Crifto, perciò T im- 
petrazione è infallibile , purché non fi metta obice in 
contrario da coloro per cui fi prega. 

21. Nè ofta il dire con Kemnizio, che fe la Mef- 
fi rimette i peccati , rellano inutili ì Sagramenti ; poi- 
ché fi rifponde , che ciò farebbe , fe i peccati imme- 
diatamente fi rimetteffero , ma per la remiflione vi è 
fempre neceffario il Sagramento della Penitenza . La 
Meffa poi infallibilmente impetra un ajuto fpeciale a’ 
peccatori , che corrifponde alla loro difpofizione ; on- 
de fe il peccatore refifie alla grazia , allora per fpo 
difètto il Sagrifizio non opera . In quanto non però 
a’ beni temporali , Iddio fempre li concede , quando 
fono utili alla falure . Non è neceflfaria poi , come fi 
diffe y la bontà del Miniftro per ottenere gli effètti del- 
la Meffa , perchè principalmente ella fi offèrifce da 
Crifto ; e perciò , ancorché il Sacerdote fia peccatore, 
la Meffa opera per fe ex opere operato/ nondime- 
no la bontà del Sacerdote fempre giova ad impetrare 
ex opere operantls . 

22. Secondo la fentenza piìi comune de’ Teologi, il 

valore della Meffa è finito ; e perciò fecondo la pra- 
tica univerfale della Chiefa foghono fpeffo offèrirfi più 
Meffe per ottenere lo fteffo beneficio ; a differenza del 
Sagrifizio della Croce , che fu di valore infinito , e 
perciò quello della Croce non fi replica . La ragione 
poi migliore, perchè il valore della Meffa fia finito, 
è perchè quefta è la volontà di Crifto , il quale non 
vuol concedere fe non una certa mifura , applicando 
a ciò parte del frutto della fua Paffione , affinchè in 
tal modo gli Uomini fpeffo offèrifeano quefto Sa- 
grifizio . ' . . . ' . 

2?. Si dimanda, per quali perfone poffa offerirli la 
Meffa ? E’ certo, come abbiam veduto, e come infègna 
il Concilio , che la Meffa può offèrirfi per tutti i Cat- 
tolici viventi , ancorché peccatori : e per tutti i Pe- 
funti , come fi dice nel Canone della Mdfi: Pro omni- 
! bus Oithodoxìs ^ atque catholkiC Fide} Cultoriùus . E* 
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certo air incontro, che non può oSèrirfi per li Dan- 
nati , giacché le loro colpe e pene fono irremiiribili . 
Così né pure può olferirii per gli Eretici , mentre la 
Chiefa ( cap. %A nob'is , de Sent. exeom. ) ha proibito 
offerirli direttamente la Melfa per gli Scomunicati , 
come fono tutti gli Eretici : indirettamente nondime- 
no nell’ offerta del Calice , ben fi oftèrilce per efli la 
Melfa con t^uelle parole , Offerimus prò totius mundi 
fallite . ' ' . : 

24. In quanto poi agl’ Infedeli il Bellarmino ftima, 
che ben può offerirli la Melfa per gji Principi genti- 
li , come fcrilfe il Grifoftomo , Hom. 6. in èp.ad Tim. 
e Tertulliano Itb. ad dicendo: Sacrlficamus 

' prò fallite Imperator 'ts ; giacche nella legge antica fi 
offerivano Sagrificj per Dario {lib. r. Ejdr.e cap. 6. ), 
e per Elidoro ( lib. 2. Machab. cap.^. ) . Nè olla quel 
che dice S. Agoftmo llb. i. de Orig. .An. cap. 9. dove : 
Quis ojferat Sacrificium Corporis Chrijii ; nifi prò ils 
qui funt membra Chrifti ? Poiché dice Bellarmino , 
che ivi non parla il Santo de’ Gentili viventi , ma 
de’ morti , per li quali certamente non può pregarli 
nella Meffa . Del refto dice il’ Bellarmino , che ben 
può applicarli il Sagrificio della Melfa per la conver- 
fione così de* Gentili , come degli Eretici < 

55. Palfiamo al Capo III. ove fi paria della Melfa 
ih onore de’ Santi , e fi dice cosi : „ Et quamvis in 
,, honorem & memoriam Sanélorum nonnullas inter- 
„ dum Milfas Ecclelìa celebrare confueverit, non tamen 
„ illis facrifìcium offèrri docet , led Deo foli qui il-' 
„ los coronavit • unde nec Sacerdos dicere • folet , of- 
„ fero tibi lacrincium Petre , vel Paule ; fed de 
„ illorum viéloriis gratias agens , eorum patroeinia 
„ impiórat ' ut ipfi prò hobis intercedere dignentur 
j, in coelis , quorum memoriani facimus in terris . 
A qi^fto^ capo corrifponde il Can. 5. dove ^ Sr quis 
dixerìt , impofluram effe , miffds celebrare in. honorem 
SanHorum , & prò illorum intercejjióne apud Deum obti- 
nenda , Jicut Ecclefia intendìt: anathema fit . Il Sagrifi- 
cio della Melfa è il fupremo culto, che non può offerirli 
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che a Dio folo in fegno del fuo fupremo Dominio : 
onde , dicendoli la Meffa di qualche Santo , ella fi 
offerifce in onore del Santo, ma direttamente fi offè- 
rifce a Dio folo , cosi S. Agoftino lib. 8. de Civ. Del 
cap. 27. E quella è la tradizione , e pratica anche del- 
la Chiefa antica , come fi legge nelle antiche Liturgie . 
Giuftamente toì la Chiefa offerifce la Meffa in onore 
de’ Santi , cosi per ringraziamento delle grazie loro fat- 
te da Dio, come per implorare preffo il Signore il 
lor patrocinio, ed infieme per animarci ad imitarli 
colla loro memoria. 

26. Nel Capo IV. fi tratta del Canone della Meffa, 
c fi ributtano le calunnie d^li Eretici , che lo fan 
vedere pieno di errori , e 1 d’ inezie ; e fi dice non con- 
tcnerfi ivi cofa , che non odori di làntità e pietà : „ Et 
,, cum fandla. fanéle adminiftrari conveniat , fitque 
„ hoc omnium fanéliffiraum facrificium , Ecclefia Ca- 
,, tholica , ut digne reverenterque offèrretur , ac perci- 
„ peretur , facrum Canonem multis ante feculis infti- 
„ tuit ita ab omni errore purum , ut nihil in eo con- 
„ tineatur , quod non maxime fanélitatem , ac pieta- 
„ tem quandam redoleat , mentefque offerenti um in 
„ Deum erigat ; is enim conllat , cum ex ipfis Do- 
mini verbis, tum ex Apoftolorum traditionibus , 
ac fandorum quoque Pontificum piis inftitutioni- 
bus “ . A quello Capo IV. corriftwnde il Can. 6, 

ove : Si quis dixerit , Canonem Mi\f<e errores contine^ 
re , ideoque abrogandum effe .* anatb^a Jtt . 

27. Primieramente dà fàftidio a’ Novatori lo fteffo 
nome di Canone , che dinota Regola ftabile . Effì vo- 
gliono , che fia libero ad ognuno di lèrvirfi nella Mef- 
la di quelle preci , che più gli aggradano ; onde Kc- 
mnizio riprova il Tridentino, il quale dice 'fière fia- 
to il Canone compofio parte dalle parole di Grillo , 
e parte degli Apoftoli , e de’ Pontefici . Egli fuppone 
che un certo Scolallico fia fiato 1 ’ Autore del Cano- 
ne , mentre S. Gregorio ( lib. 2. Ep. 54. ) fcrive : Pre- 
cem Scholaflici recitari fuper oblationem. Ma erra, poiché 
S. Ambrogio, S. Ottato, e lo fteffo S. Gregorio con altri 
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Autori antichi, il Canone della MeflTa io chiamano Or- 
dine, o Regola, ed anche Canone. E’ vero, che il Cano- 
ne Greco della Melfa in molte parti difFerifce dal noftro, 
poiché in Grecia fi ufa la Liturgia di S. Bafilio, o di S. 
Grifoftomo, in Milano quella di S. Ambrogio, in Tole- 
do in Ifpagna là Liturgia detta Mozaraba , ed in 
Roma fi ufa quella eh’ è comune nella Chiefa Latina : 
ma tutti quelli Canoni differenti fono flati cqnceffi, ed 
approvati da’ Sommi Pontefici, ed in niente differifeono 
nella foftanza, nè vi è in eflì alcuno errore. 

28. In quanto poi allo Scolajiìco voluto da Kemnizio 
per Autore del Canone , fecondo le parole di S. Gre- 
gorio>, bi fogna fapere , che non’ fi fa, fe S. Gregorio 
il nome di Scolajìico 1 ’ abbia avuto per nome’ pro- 
prio o per nome di autorità , conK di Maeftro , o 
Dottore , com’ è più facile ; mentre il medefimo S. 
Gregorio chiamò Scolallico anche S. Matteo'. Oltre- 
ché avverte il Bellarmino , che quella parola di S. Gre- 
gorio, Prece?» Scholajiici recitari fuper oblationem ^ non 
s’ intende di tutto il Canone , ma facilmente delle fole 
tre Orazioni , che fi dicono prima della Comunione, 
mentre fcrive Micrologo cap. 18. che quelle tre Or.> 
zioni fono fuori del Canone . Del refto é certo , co- 
me fcrive il Bellarmino ( lib. 6 . cap. 19. ), che gli 
Apbftoli a principio nella Meffa alle parole della Cqn- 
fagrazione, non aggiungeano che il (àio Pater nojflèri 
benché appreffo vi aggiunfero altre cofe, e tra l’ altre 
r Orazione per li Defunti , attellando S. Grifoftomo 
( Hom. 3. in Epifl. ad Philip. ) che l’ Orazione per li 
Morti nella Me^a difeende dalla tradizione degli Apo- 
ftoli . S. Ifidoro attefla {lib. t.deOffic.cap.i^.)da^% 
Pietro fu il primo, che diede alla Chiefà una certa ^ 
forma ,di celebrar la Meffa , aggiuc^endovi certe pre- 
ghiere , e riti . Appreffo poi i Pontefici vi aggiunfero 
diyerfe preci, fino a S. Gregorio Magno, il quale fii 1 ’ 
ultimo ( come fcrive Walfrido de ObferviÉccl. cap. 22. ) 
che aggiunfe al Canone quelle parole, Diefque nojìros 
in tua pace difpon'as . Quantunque poi le Liturgie an- 
siche fi. chiamano con diverfi nomi dì Autori , come 
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di S. Bafilio, di S. Grifoftomo, di S. Ambrogio, di 
S. Gelafio , di S. Gregorio ( eh’ è la noftra Romana ) 
e di S. Ifidoro ; quelli Santi non però non compoft- 
ro nuove Liturgie , ma folamente quella che a’ loro 
tempi ufavafi , la riduflero a miglior forma, come 
prova il Bellarmino nel luogo citato , 

» 29. Nel Capo V. fi parla delle Cerimonie folenni 
del Sagrificio della Melfa , e li dice che richiedendo la 
natura degli Uomini , che per mezzo de’ fegni ellerio- 
ri fi follevi la mente a meditare i Milterj Divini ; 
^rciò la S. Chiefa ha iftituti alcuni Riti nel dirfi la 
MelTa', c fpecialmente quello che alcune preci dicanfi 
a voce alta , alcune altre a voce balìa . In oltre ha 
ordinate più Cerimonie, come le benedizioni, i lu- 
mi, le velli ec. fecondo l’ antica Tradizione , e Difci- 
plina , acciocché cosi fi confervafle la maeflà del Sagri- 
ficio , ed i Fedeli fi eccitalfero a contemplare le gran 
cofe , che quello Sagrificio contiene : „ Cumque na- 
„ tura hominum ( fono le parole del Concilio ) ea 
„ fit , ut non facile queat fine adminiculis exteriori- 
„ bus ad rerum divinarum meditationem fullolli : prf>- 
pterea pia Mater Ecclefia ritus quofdam , ut fcili- 
„ cet quaedam fubmiffa voce , alia vero elatiore , in 
,, Milfa pronuntiarentur , inllituit . Ceremonias itein 
„ adhibuit, ut myllicas benedicliones , lumina, thy- 
„ miamata, vellcs, aliaque id genus multa ex Apo- 
„ llolica difciplina , & • traditione , quo & majellas 
„ tanti facrificii commendaretur & menres fidelium 
„ per hxc vifibilia religionis & pietatis tigna ad re- 
„ rum' altiffimarum ,' qua; in hoc facrificio latent , 
„ contemplationem excitarentur Ed a quello Ca- 
po V. corrifponde il Can. 9. ove fi condanna di anate- 
ma , chi dice doverfi condannare il Rito di dire a vo- 
ce fommelfa parte del Canone , e fpecialmente le pa- 
role della Confagrazione , - 

To. Calvino ( Uà, 4. Injìit. Cap, 17*. §. 43. ) con- 
feffa elfere le Ceremonie della Meffa antichiffime, e non 
lungi dall’ età degli Apoftoli ; nondimeno le chiama 
I^uhigìnem Caena Domini natam ex procacitate bima- 
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tue confiàentìte . Lutero poi , ed i LuterAni non ripro- 
vano tutte le Cerimonie , mentre nelle loro MefTe ne 
olTervano alcune ; ma Lutero ( lib. de Capt. Bah. ) di- 
ce , che la Mdfa dee dirfi a fomiglianza di quella che 
celebrò Gesù Crifto , fenza vefti , fenza azioni , e lèn- 
za canto . Non condanna per altro T ufo de’ lumi , de- 
gl’ incenli ,, e limili y nel che fi contraddice. Poco 
I probabile è poi l’ opinione , che i lumi fi ufavanoper 
ragione de’ luoghi ofcuri , in cui prima celebravann le 
Melfe ; e le incenfazioni fi adoperavano per togliere 
il mal odore di tai luoghi fotterranei ; poiché quelle , 
I e fimili cerimonie furono principalmente iftituite per 
fini fpirituali , come i lumi in, legno di venerazione 
alla maellà del Sagramento , e per dimollrare fotto la 
figura del lume la luce del Vangelo, fecondo fcrive 
S. Girolamo ( ad Vigìlant. tom. par. 2. p. 289. ) 
ove dice : Per totas Orientis Ecclejìas , quando legen- 
dum efl Evangelium , accenduntur luminarla . . ut fub 
typo lumints tlla lux ofiendatm cioè la luce Divina. 
C'osi parimente , parlando delle incenfazioni , dice S. 
Tommafo che quelle fi adoperavano, ad reprafentan- 
dum effeèium gratta , 3. p. q. 83. a. 5. ad 2. Kemni- 
zio ammette il benedire le fpecie , ed anche la reci- 
tazione de’ Salmi , del Simbolo , e di altre preci ( le 
quali non fono propriamente cerimonie ) : ammetta 
• ancora le vefti , i vali fagri , e gli altri ornamenti y 
ma dice che quefte cofe fono arbitrarie , non già ne- 
celfarie . Chiama poi fu perdi ziofo , ed empio l’ offerire 
per li vivi , e per li morti , l’ invocare i Santi , la fo- 
disfìizione per le Anime Purganti , e la benedizione 
I dell’ acqua . 

' 31. Noi diciamo, che tali cofe non fono perfein- 

trinfecamente neceffarie, ma che la Chiefa ha ben po- 
tuto prefcriverle, e noi fiamo obbligati ad ubbidire . 
Dice il Tridentino , che molte fono per Tradizione 
Apoftolica. Nè importa, che S. Paolo ( i. Cor. ii.) 
non ne faccia menzione , perchè l’Apoftolo folo par- 
' I la di ciò , che fece il Salvatore , e tale Tradizione 
cominciò fol dopo l’ Afeenfione . In quanto alle vefti 
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già nell’ antica legge erano prefcritte a’ Sacerdoti fa- 
grificanti j e nella nuova legge è certo , che il loro 
ufo è antichilfimo , come colia da ciò che fcrivono 
gli Autori preffo Bellarmino ( l'tb. 6 . cap. 24. ) S. Gre- 
gorio ( fecondo* riferifce Giovanni Diacono m !^ha B. 
Gregor. itb, 2. c. ■yj.') rpandò in Inghilterra i vafi , e le 
vedi per la Mena . S. Geronimo ( Cantra Pelagian. 
lib. i. ) feri ve , che i Sacerdoti , e ’l Clero nella Mef- 
fa ufavano le velli bianche ; e S. Grifoltomo ( Hom. 
8^. ) deferive le orazioni , che il Sacerdote dovea re- 
citare nel porli le fagre vefti . 

52. In quanto poi a’ Templi , ed agli Altari , i No- 
vatori r ammettono , ma riprovano le Confagrazioni 
di quelli t quelle non però lì provano dal Bellarmi- 
no cap. 14, elfere Hate antichiflìme • come anche an- 
tichilTimo è flato l’ufo de’fagri Vali. Nè olla quel 
che oppont Calvino di S. Ambrt^io : %Aurum Sa- 
cramenta non quarunt ; lib. 2. de ojfic. cap. 28. Il 
Santo non riprova i vafi d’ oro , ma dice che i Sa- 
grameli non abbifognano dell’ oro per effer validi ; 
onde in cafo di foccorrere i Poveri , ben quelli pol- 
fono venderli , del rello egli li confervavà fino a tal 
neceffità . 

Riprovano pòi Lutero, e Calvino la necelTità 
del digiuno prima della Celebrazione ‘ dice Lutero ba- 
llar che non fiali ufato eccelTó nel cirarfi , 0 nel bere ; 
fe la riverenza al Sagràmento , egli fcrive , ciò richie- 
delfe, avrebbe da vietarti anche il relpirare, perchè 
nel corpo entra l’ aria prima di Gesù Grillo . Inetto 
paragone, in ricevere faria non vi è irriverenza, ma 
ben vi è in ricevere cibo terreno prima del celelle . 
L’ ufo del Digiuno è antichilTimo , come attellano 
Tertulliano in lib. i.<ad Uxor. S. Cipriano //é. 2. Epijl, 
3. S. Grifollomo Hpnt. 27. in prior. ad Coriuth.& ep. 3. 
adCyriac. e S. Agollino Ep. 118. cap. 6 . ove fcrive, 
che tai Digiuno fu iftituito dagli Apolloli ifpirati dal- 
lo Spirito Santo, e che fin da 'allora olTervavanlì in 
tutta la Chiefa per onore di tanto Sagramento . Ciò 
vien preferitto anche da’ Concili antichilfimì , come 
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■ dìi Cónc.'III. Cartaginefe, dalConc.il. Matifcone- 
!è, dal Conc. I. Bfacarefe, dal Conc. Toletano IV. 
e finalmente il Concilio generale di Coftanza condanr 
nò preciiamente il celebrare dopo aver pfefo cibo o be- 
vanda . Ma dicono , Crifto celebrò dopo la Cena ; ma 
quella fu la Cena Pafquale , la quale fi celebrava per 
memoria dell’ ufcita dall’ Egitto , e quella al prefentc 
è ceffata. Ma S. Paolo ( i.Cor. ii.) ammette ilci- 
barfi prima della Comunione dicendo.' ,^1 ^uis efurìt, 
domi màndticet . Ma ciò non fignifica , che prima fi 
mangi , e poi fi faccia la Comunione ; ma ficcome . 
fpiegano S. Grlfoftomo , Teofilatto , ed altri , fignlfi- 
ca che fè alcuno ha fame , e non voleflè afpettare , fi 
mandi in fua cafa a cibarfi . 

Parlando finalmente delle Cerittionie dentro la 
Mèffa , come delle elevazioni di mani , o di occhi , 
deir ìnchinazioni , genufleffionì ec. di qucfte vi fono 
più efèmpj anche nelle Divine Scritture . L’ elevazione 
poi deir Oftia , e del Sangue , la Frazione del Pane 
confagrato , e la Commiftione di quello col Sangue , 
feri ve Bellarmino al capo 15. che fono antichiflìme j 
e cosi anche il Canto , e ’l Suono degli ftrumenti , ^1 
quali già fi ufavano nell’antica legge. Pietro Marti- 
re riprova la mufica, come cerimonia Giudaica ; ma 
rifponde il Bellarmino , che le cerimonie, le quali eran 
^ figure delle cofe future della nuova legge , quelle fon 
' riprovate , ma non già le altre che fon di ragion na-’ 

' turale, come il cantar le Divine lodi, l’incenfare, il 
genuflettete , il battere il petto ec. 

35. Nel Capo VI. fi tratta della Meffa privata, nella 
^ quale il folo Sacerdote comunica , ivi fi dice .* „ Opta- 
„ ret quidem facrofanéla Synodus , ut in fii^ulis Mif- 
„ fis fideles adftantes non folum fpirituali aflmu , fed 
„ fàcramentali etiam Euchariftise pcrceptione com- 
' „ municarent , quo ad eos Ss. hujus facrificii frutìu» 
n uberior proveniret . Nec tamen , fi id non femper 
,, fiat , propterea Miffas illas , in quibus fòlus Sacer- 
,, dqs facramentaliter communicat , ut privatas , òc 
^ iiiiciias damnat , fèd probat , atque commendat / 
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„ fiquidem ili* quoque Miff* vere communes cenferi 
„ debent : partim , quod in eis populus fpiritualiter 
,, communicet : parriin vero quod a publico Ecclefise 1 
„ miniflro , non prò fe tantum , fed prò omnibus fi- 
„ delibus , qui ad corpus Chriili pertment , celebren- 
„ tur . A quefto Capo V I. li appartiene il Can. 8. ove : 

Si quis dixerit , Miffas in quibus folus Sacerdos facra~ 
mentaliter communicat ilUcitas e/Je, ideoque abrogandas: 
qnathema Jit . Propriamente parlando tutte le Meffe 
poflbno dirfi pubbliche , sì perchè pubblico è il Sagrifi- 
cio , offerendoli per tutta la Chiela : sì anche perchè 
il Miniftro è pubblico , mentr’ egli fu 1 ’ Altare non 
celebra folo per fe , ma per tutti i Fedeli , come fcri- 
ve il Tridentino : Quod a publico Ecclefìee minifiro , 
non prò fe tantum , jed prò omnibus fidelibus celebren- 
tur . Ciò fi prova anche dall’ufo antico della Chiefa, 
come abbiamo dal Conc. Agatefe dell’ anno 5 1 1. e dal 
Toletano XII'. Can. 5. &c. La fteffa ragione ciò 1 ’ 
alficura , perchè la natura del Sagritìcio non ricerca 
che la fola perfona dell’ Offerente y nò è necelfario , 
che vi afiidano quelli per cui fi offerifce . 

36. Lutero diftingueva , edicea, la Meffa 
efier quella che celebravafi col canto , e coU’airiften7.a de’ 
Miniltri , ed in cui tutti fi 'comunicavano in Chiefa.* 
la Meffa Privata elfer poi quella che diceafi fenza can- 
to , o in Oratorio privato , o pure quella in cui il folo 
Sacerdote fi comunica ; e quella riprovò come illecita 
( lib. de Miff. priv. ) , e lo fteffo dicono gli altri Lu- 
terani ; ma quella loro opinione , come abbiam vedu- 
duto , nel Can. 8. fu condannata come eretica . 

37., E’ errore evidente il dire , che la Melfa in cui 
comunica il folo Sacerdote , fia illecita ; poiché la difi 
penfazione della vittima agli Afllftenti non è affatto 
di effenza del Sagrificio ; com’ è la Confegrazione , e 
la Confumazione di quella . Anche nell’ antica legge 
( Levit. 6 . & j.) quando fi offeriva il Sagrificio prò 
peccato^ il Popolo niente guftava della vittima , e pu- 
re era tenuto per vero Sagrificio . 

38. Oppongono primieramente i Contrari , effer ciò 
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contri r iftituzione di Crifto , raentr Egli nella Cena 
comunicò tutti coloro che v’ erano prelènti , e poi dif- 
,lc : Qitemadmodum ego feci , ita & vos faclatis. Joan-. 
13. 15, Si rifponde , che con tali parole non già in- 
tefe il Signore d’ imponere , che fi celebralfc la Meffa 
con tutte le- circoftanze , con cui Egli la celebrò ; al- 
trimenti tutte le Mefle dovrebbero dirfi dopo la cena, 
di notte , efclufe le Donne ec. Ciò folamente prefcrif- 
lè , che il Celebrante Tempre fi comunicaflfe , e non fi 
negaffe la CJomunione a chi la cerca . 

■ 39. Oppone Kemnizio , che ficcome il Miniftro della 
Divina Parola ( che, ancora è pubblico ) non può pre- 
dicare , fe non è, prefente il Popolo ; cosi il Sacerdote 
non può fagrificare , e partecipare del Sacrificio , fe non 
alla prefenza degli altri Partecipanti . Si rifponde , che 
altro fa il Miniftro ftgrificando , altro predicando ; pre- 
dicando , la fua azione fi ofìèrifce agli Uomini , fa- 
grificando a Dio ,* tanto più che il Sagri fido è finvi- 
le air orazione , che giova anche agli Alfenti . 

- 40. Oppongono di più , che la I^effa privata è cfjn- 
tra r antica pratica della Chiefa ; poiché nell’ep. i. ad 
Cor. li. 20. il contrappone la Cena del Signore alla ce- 
na privata .• Jam non eji Domini cara ccenam manducare . 
j^i più nel Can. 9. o 10. degli Apoftoli , e nel Can. Per- 
aila , DiJK 2. de Confecr. apparifce , che fi efcludeano 
dalia Melfa quei che non comunicavano . Si rifponde al 
primo , c^he ivi non fi parla della Comunione, ma dell’ 
>. in cui i ricchi invitavano i poveri a cenar 
feco per aftètto di carità ; e perciò S. Paolo rim- 
provera coloro,. che quefta carità non ufavano : Unus 
(jnidem efurit , alias autem ebrius ejì,. Numquid donios 
yìon haketis ad manditcandum & bibendum ? aut Eccle- 
Jiani Dei contemnitis , Ó" confmditis eos , qui non ha~ 
ùcnt ? .Sicché parla delle cene private , ove s’ imitava 
la Cena del Signore, in cui cenò Egli nella Pafqua 
infieme co’ fuoi Servi . E quantunque 1 ’ Apoftolo avef- 
lè parlato dell’ Eucariftia , egli riprende quelle cene 
private , da cui fi efcludeano gli altri , ma non già quel- 
le , nelle quali non intervenendo tutti , ntuno fi efdu- 
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xieà^ come avviene nelle noftre Mefle , Al fecondo fi 
rifponde , che nel Can, 9. Apoftolico , e Can» Peraiia^^ 
feboene foffe fiata ivi impoila la Conìunione a tutti 
gli afianti ; nondimeno non s’ impofe già a’ Sacerdoti , 
che lafcino di celebrare , fe non vi fono altri che' fi 
comunicano . Anticamente era folo proibito il celebra- 
re a quei Sacerdoti , che nori fi comunicavano , come 
fi ha dal Concilio Tqletano XII. ove fi dif- 

fe .• Quale erh Sacrijicium , cui nec ipfe facrificans par^ 
ticipajfe dignofcetur ? Dunque già fi parlava d’ una 
Meffa , nella quale niuno fi coinunicava ; e quefto 
Concilio fi fece più di 900. anni fono . 

41. Non ofta poi , che la Mefia fia privata , per i. 
per ragion del Luogo privato: poiché primieramente 
Gesù Crifto celebrò in una calori vata ; c degli Apo- 
ftoli fia fcritto negli Atti ( t/iclor, 2. ) . Frangebant 
circa domos panem . F. cosi i Pontefici ih tempo del; 
le perfecuzioni celebravano ancora nelle cafe , nelle 
OTotte , e nelle carceri ; e preflb Bellarmino fi rifèri- 
fce 5 che S. Gregorio Nazianzeno , S. Ambrogio , ed 
altri differo la Meffa nelle cafe private . 

42. Non ofta per 2. che la Meflà fia privata per 
ragione del Tempo ^ cioè ne’ giorni. che non ffono di 
fella . Gli Avverfarj foglion celebrare nelle fole Do- 
meniche , del refto non riprovano la Meffa cotldia- 
na * ed a torto fi riproverebbe, mentre è certo nella. 
Chiefa r ufo della Meffa cotidiana , come atteftano S. 
Grifofiomo ad Epbefi Hom, 5. e S. Geronimo in cap^ 
I. ad Tit* ed altri , 

45. Non ofta per 3. che la Meffa fia privata per ra- 
gion del Fine , applicandoli per una Perfona privata, 
o per un negozio particolare . Ma ciò non può dirfi ^ 
perchè tutte le Mefié fi offmfcono ^r tutti i^ Fedeli 
vivi e morti ( fuorché per li Dannati ) come àpparifoe 
dal Meffale . Onde fe la Meffa fi applica ad uno , que- 
gli parteciperà maggiormente del frutto, ma di tutti 
gli altri ciafcun ne avrà la fua parte . E di ciò fu an- 
tichiffimo l’ufo, come fi ha dal Levitico né capi 4. 
e 5 • ove parlafi de* Sagrificj per Io Principe , per lo 
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Sacerdote ec. Giobbe ( cap. i. ) fagrificava per li Fi- 
gli. E nella nuova legge colla, che celebravafi ne’ Na- 
talizi de’ Santi ; S. Agoftino ( Itb. 9. Conf. cap. 12. ) 
parlando della iua fanta Madre defunta , fcrilfe Cum 
offerretur prò ea Sacrificìum Ù'c. 

^ Non olla per 4. che fia privata ^r ragione della 
defi/ien^a degli ^jjiflenti . Melantone riprende la Chic- 
fa Romana , perchè fa dire le Meflfe fenza il concor- 
ro di tutto il Popolo; ma gli altri Luterani non fi 
iànno alcuno fcrupolo fu quello punto. Del rello fap- 
piamo., che S. Ambrogio celebrò nella cafa di una 
Matrona Romana , S. Maris celebrò nella fua cellet- 
ta , come attella Teodoreto ; anzi S. Gregorio ( Itb. 
4. ep. 43. ) proibì che ne’ Monallerj fi celebraffe con con- 
corfo di popolo , acciocché i Monaci non fofièro di- 
fiurbati dal loro raccoglimento . 

45. Non olla Mr 5. che la Melfa fia privata, per- 
chè dicefi nella Itelfa Chiefa , oltre la Mefla Conven- 
.tuale . I Luterani riprendono la moltipUcità delle Mef 
fe : ma a torto , perchè nella Chiefa i Sacerdoti Tem- 
pre fono fiati molti ; e non è da crcderfi , che uno 
o pochi di elfi celebralfero , e gli altri fe ne afteneffe- 
r« . Ciò anche fi prova dalla moltitudine , che vi era 
delle Chiefe , e degli Altari , che nelle ftcflè Chiefe 
vi erano, come ne fan menzione S. Ambrogio 
33. S. Gregorio lib. 5. ep, 50. e S. Leone Épijl. 81. 
aa Diofcor. 

4<5. Non olla per ultimo , che la MelTa fia privata 
per ragione , che in quella il folo Sacerdote fi comu- 
nica • poiché , fecondo abbiam veduto di fopra , nella 
Meda privata fi trova già tutta 1 ’ clTenza , e l’ integri- 
tà del Sagrificio ifiituito da Crìfto . Ma dicono : C»n- 
Jìus Jèmel oblatus efi . Hebr. 9. 28. Ma ivi parla S. 
Paolo del Sagrificio della Croce , del quale volle poi 
Gesù Crifio , che fi iacelTe continua memoria col Sa- 
grificio dell’ Altare , per cui fi applica a’ Fedeli il frut- 
to del Sagrificio della Croce . , 

47. Nel Capo VII. fi parla dell’Acqua che dee mi- 
fchiarfi nel vino.,, Monet deinde S. Synodus,pr?ceptum 
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„ effe al> Ecclefia Sacerdotibus , ut aquam vino in 
„ calice offerendo mifeerent : tum quod Cihrillum Do- 
„ minum ita feciffe credatur .* tum etiam quia e la- 
„ tere ejus aqua fimul cum fanguine exierit , quod Sa- 
„ cramentum hac mixtione recolitur ; & cum aquje in 
„ Apocalypfi B. Joannispopuli dicantur , iplius p<^uli 
„ fidelis cum capite Chrifto unio reprsfentatur “ < 

48. Nel Capo Vili, fi dice non effère l'pedienre , 
che la Meffa dicafi in lingua volgare ; ma che da’ Pa- 
ftori fi dichiari qualche punto di quelli , che nella Mefi- 
fa fi leggono : „ Etfi Miffìi magnam contineat popoli , 

„ fidelis eruditionem , non tamen expedire vifum eft 
„ PatribuSjUt volgari paffim lingua celebraretur. Quam- 

obrem , retento ubique cujufque Ecclefiae antiquo , 

& a S. Romana Ecclefia , omnium Ecclefiarum ma- 
„ tre & magiilra , probato rito , ne oves Chrifti efu- 
„ riant , neve pàrvuli panem petant , & non lir qui 
„ frangat eis ; mandar S. Synodus Paftoribus , & (in- 
„ gulis curam Animarum gerentibus , ut firequenter , 

„ inter Miffarum celebrationem vel per fe , vel per 
„ alios , ex iis quae in Mifla leguntur , aliquid expo- 
„ nant ; atque inter cererà Ss. hujus facrificii mylte- 
„ rium aliquod declarent , diebus praEfertim Domini- » 
„ cis , & feltis “ . ‘ . . 1 

49. A quello Capo Vili, corrifponde in parte il ’ I 

Can. 9. il quale parla di tre cofe , della voce fommef- , 

la , della lingua volgare , e delf acqua nel Calice : SI 
quìs dixerìt , Ecclefia Romana ritum , quo Jubmiffa 
voce pars Canonìs , verta confecrationis profimn- 
tur , damnandum effe ; aut lingua tantum vulgan MiJ- 
fam celebrari debere \ aut aquam noti' mifeendam effe I 

vino in calice offerendo ^ eo quod fit contro Cbrìjìi in~ • 

fiitutionem y anathema fit . 

50. I Novatori contendono , che nella Meffa deb- 
,bn ularfi totalmente la lingua Volgare ( benché Lu- 
tero Lib. de Form. Miffa ) ciò lo lafciò in arbitrio del 
C'elebrante ; ma la Chiefa Cattolica per più ragioni 
ha giullamente ordinato il contrario • poiché ( ben ri- 
fictre il Bellarmino de Miffa cap. XÌ. ) 1 ’ Obblazione 
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della Meffa confifte più nel fatto, che nelle parole , 
mentre la fteffa azione con cui fi prefenta la Vittima, 
cioè Gesù Crifto nell’ Altare , è vera obblazione , fen- 
za che fi oflferifca colle parole . In quanto poi a;lla Con- 
fagrazione , vi bifognano le parole , ma quefte non fi 
dicono ad iftruire il Popolo , ma a fare il Sagrificio. 
Ed anche le parole dell’ Obblazione non fi dirigono 
al Popolo , ma a Dio che intende ogni linguaggio . 
Anche gli Ebrei nelle pubbliche funzioni della loro 
Religione fempre ufarono la lingua Ebraica, ancorché 
quella aveffè lafciato poi di effer volgare preffo di lo- 
ro dopo la cattività di Babilonia . Di più quello è 
flato r ufo^rpetuo , in Oriente di celebrare in lingua 
Greca , q Caldaica , ed in Occidente in lingua Latina; 
e ciò parimente fi usò nel tempo , in cui quelle lingue 
preffo gli Occidentali non erano più volgari . 

51. Ciò fu neceffario , parlando della lingua Latina 
ufata in Occidente , affinchè vi foffe la comunica- 
zione tra le Chiefe ; altrimentivun Tedefco non po- 
' trebbe celebrare in Francia . Si aggiunge di 'più , che 
fpeflo un linguaggio non può efprimere la forza dell’ 
efpreffioni dell’ altro ; onde fe in diverfe Regioni do- 
veffe dirli la Meffa in diverfi idiomi , riufcirebbe dif- 
ficile il confèrvare l’ identità de’ fenfi . Si aggiunge , 
che ciò fu neceffario anccìra , affinchè foffe collante- 
mente uniforme il Rito della Chiefa nell’ amminiflra- 
re i Sagramenti , e così fi evitaffèro gli fcifmi ; altri- 
menti vi farebbe fiata una gran confufione nel trafpor- 
tare ciafcuna Nazione il Meflale Romano nel fuo pro- 
prio idioma . Che perciò i Vefcovi della Francia di 
comun confènfo fupplicarono Alelfandro VII. nel i66r. 
a fupprimere la traduzione fatta del Meffale Romano 
in lingua Francefe dal Dottor Voifin nel 1660, Ed 
in fatti nello fleffb anno a’ 12. di Gennajo fu quella 
condannata dal Papa.' 

52. Oppongono che nel Concilio Lateranefe IV. 
nel 1215.. al Cap. 9. fi conceff’e ad ogni Nazione il 
celebrar l’Officio in lingua Volgare . Qui bifogna fcio- 
glier l’equivoco, il Concilio ivi parlò fòlo di quei 
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Greci , e Latini , che abitavano nelle fteffe Città ; cJ 
a quelli foli fu fatta la permifTione , anzi fu comanda- 
to f che ciafcuna Nazione celebraffe nella fua lingua 
Greca , o Latina . ^ 

5?. Pietro Soave dice , che i Decreti intanto non 
diedero materia di parlare ^ in quanto erano efprelfì con 
si ofcuro ftile , che non fi giungeva a capirli . Ma ciò 
primieramente è una mera calunnia , giacché i Decre- 
ti fono così chiari , che in leggerli ognuno di qualun- 
que mediocre intendinunto li comprende . Dice poi , 
che folamente la proibizione della Melfa in lingua vol- 
gare fu con qualche parola contraddetta da’ Protefta li- 
ti . Ma fé quelli diflero qualche parola , Soave fi fca- 
gliò fieramente fu quefto punto contra la Chiefa, e con- 
tra i Pontefici , giungendo a dire , eh' ejji aveon pofto 
il Cielo fatto la Terra . E fi affatica a dimoftrare , che 
tutte le lingue una volta furono volgari , affin di pro- 
^ vare che prima folo in volgare fii celebrata la Mdfa.. 
Ma ciò non fi nega da’ Cattolici , nè il dire ciò fu dan- 
nato dal Concilio . Nel Can. 9. non fi condannò le non 
chi diceffe , lingua tantum vulgari Mijfam celebrari de~ 
bere . E ciò molto giuftamente fu detto confiderato 1 ’ 
antichiflimo ufo della Chiefa di celebrare in Greco , 
ed in Latino , anche dove quelli linguaggi non fi par- 
lavano ; e confiderate anche le ragioni,che vi erano , per 
I. perchè ( come fi diffe di fovra ) fpeffo un lingui^gio 
non può e^rimere il fenfo dell’ altro , onde fe in di- 
verfi Regni fi voleffe celebrare in diverfi idiomi , fa- 
rebbe molto difficile conlervare l’ identità de’ fenfi , e 
per confequenza l’ unità della Chiefa / e quindi ne na- 
feerebbero molte controverfie , e fcandali . E per quella 
ragione anche le Leggi Civili non fi trafportano , ma 
lalcianfi nell’ antico loro lingua^io . In oltre fe ciafcu- 
na Regione do velie celebrare nel fuo proprio idioma, 
i Sacerdoti non potrebbero aver comunicazione indi- 
verfe Provincie . In oltre non conviene , che i Mille- 
rj di no^a Fede fi afcoltino tutto giorno dal Volgo 
in favella comune , fenza che da’ fagri Dicitori fieno 
quelli fpiegati loro fecondo la propria capacità . 
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• 54. Adduce poi il Soave falfamenre la contraddi- 
zione di due Lettere Papali , la prima di Giovanni, 
Vili. ( Epàfl. 247. vedi jkI Baronio all’anno 8S0. > 
dove il Papa concelfe alla Nazione degli Slavi ( da’ 
q^uali dilcendono i Boemi ) il dir la MeflTa , e 1 ’ Òftì- 
cio in lingua Slava . Ma quella fteffa conceflione fa 
vedere , che allora non era lecito celebrare in volgare 
fenza fpecial privilegio : il quale fu dato a quella Na- 
zione ad illanza di S. Metodio , che di frefco l’ avea - 
convertita , e perciò ancora condifcefe il Papa a dar 
loro tal privilegio , poiché ivi non eravi per allora 
fufficicnte numero di Sacerdoti atti a celebrare infer- 
mone Latino . ^ 

55. La feconda Lettera è di S. Gregorio VII. lib. 

7. epifl. 1 1. il quale fcriflè parimente a quei Popoli , ma 
dugento anni apprelTo , quando crafi già dilatata la Re- 
ligione, ed anche la cognizione della lingua Latina, 
che non potea confentir loro la celebrazione de’ Divini 
Offici nei volgare Slavo ; e ne apportò quefta ragio- 
ne> cioè che Dio ha voluto , che la Scrittura in alcuni 
luoghi foffe ofcura, perchè fe fofife aperta ad ognuno, 
forte f^giacerebbe' al difprezzo , o pare effendo mal 
intelà dai poco efperti , gli trarrebbe in errore . Porto 
ciò, dove rtala contraddizione? Soggiunfe poi S. Gre- 
gorio, e d irte che la permiflìoi:» fatta altre volte non era 
baftevol fondamento a teguitarla; poiché la Chiefa antica 
ha tollerate più cofe, le quali appreffo fono fiate meglia 
efiiminate ^ e corrette . Ma qui con maggior furore fca- 
gliafi il Soave contra S. Gregorio , e grida ; Dunque^ 
te buone Jon pubblicate per corruttele , e Jolo 

dall' Antichità tollerate P e gli abuji inttydotti apprejjo ^ 
fotì canonizzati per correzioni perfette Ecco com’e- - 
gli caccia fuori il veleno , che coqfervava contra la 
Chiefa . Ma dove mai S. Gregorio quell’ antica utenza 
la chiamò coruttelaf E’ vero che la chiamò corretta^ ma 
ciò no» s’ intende già del lecito , e dell’ illécito , ma 
del buono , e del migliore ; ficcome f^fo una legge 
del Digefto fi dice corretta nel Codice , ed un Cano- 
ne delie Decretali fi dice corretto nel Serto, fenza tac. 
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ciare la prirrìà le^ge , o Canone per corruttela . E co- 
me mai può egìi aver poi la temerità di chiamare 
%Abufo introdotto il non celebrare in volgare ^ dopo tan- 
te ragioni che fe n’adducono? ' 

56. Al detto Capo Vili, corrifponde il Can. 9. ove 
fu condannato , chi dicelfe doverli condannare il Rito 
di dire parte del Canone con voce balfa , e che la 
Mefla cfcbba dirli folamente in lingua volgare, e che 
non doveafi milchiare l’acqua col vino nel Calice , 
che doveva offerirli : Si quis dixerit , Eccita Roma- 
nie ritum , qito fubmi(fa voce pars Canariis Ù* verba 
confecrationis proferuntur , danmandum ejjfe.’ aut lingua 
tantum vulgari Miffatri celebrari debere : aut aquam 
non mifcendam e(fe vino in Calice Orrendo , jep qmd 
Jh contra Chrijìi inflhutionem : anatbetùa fité Inquan- 
to al celebrarli la Melfo in lingua volgare , già ^ba- 
llanza fe n’ è parlato qui ft^ra in qumo CajW Vili. 
In quanto poi all’i acqua che fi mifchiànel Calice, ne 
reca la ragione Alelfandro I. nel Can. In Sacramentorum 
&c. de Confecr. Diji. 2. ove diflfe il Pontefice : In Sacra- 
mentorum oblationibus , qua inter Mijffdrunt folemnia 
Domino offeruntur ^ pajjio Domini ntifcenda efì^ut ejuSy 
cujus corpus & fanguis conficitur , paffio celebretuv .• 
ita ut repulfis opinionibus fuperjlitionum ^ panis tantum^ 
& vimm aqua permixtum in Sacrificium off^antur , 
Non etiiin debét {ut a Patribus accepimus^ & ipfa rafia 
docet ) in Calice Domini aut vinum folum , aqua 
fola offerri , fed i^rumque permixtum , quia utrumque • 
ex latere ejus in paffime fu a projiuxijfe legìtur. 

57. In quanto finalmente al dirli con voce fommeffa 
parte del Canone , e fpecialmente le parole della Con- 
regrazione . DÌ ciò già fi fece menane nel Capo V. 
ove fi diffe, che fra i riti della Chiefavi eraqwfto, 
ut fcilicet quadam fubmiffd voce, alia vero elatiore in 
M'tffa pronuntiarentur . Ma vuole Kemnizio ct^li al- 
tri A v ver làrj, che ciò fia contra i’iftituzione di Gri- 
ffo ; ma il Tridentino c’infegna il contrMio, fecondo 
X documenti che n’abbiamo dell’ antichità. Nella Li- 
liurgia di S. Grifoftomo in un Irogo della Meffa fi pre- 


Digilized by Gi'i 


-Noti^^ie jdeiP Antichità . }07 

fcrive : Sacerdos oret fecreto , c lo fteflfo dic^ nella 
Liturgia di S. Bafilio . nella Chiefa Latina abbia- 
mo r Epiftola prima d’ Innocenzo I. ov’ egli fcrivend» 
al Vefcovo Eugubino diffe efprelfamente , che la parte 
principale della Meffa è fegreta < Nè ofta il dire con 
Kemnizio , eflfer cib centra 1 * iftituzione di Gesù Gri- 
llo , che pj'onunziò a voce alta le parole della Confe- 
grazione .* Hòc eji Corpus m&tm .* Hic tft Calix 
poiché allora ciò fu neceffario per iftruire gli Apofto- 
li del rito di confègrare^ Il che anche al prefente ù pra- 
tica, quando il Vefcovo ordina i Sacerdoti; ma ciò poi 
non corre nelle Meffè, che fi celebrano per lo Pòpolo. 
È’ vero che nella Chiefa Greca le parole della Confe- 
grazione fi dicono à voce alta , ma ciò che importa? 
Non già diciamo noi elfer ciò illecito, ma diciamo 
che nè pure è illecito ^ il dirle a voce bafla ; onde 
dobbiamo in quello punto ubbidire alla Chiefa , fecon- 
do ella ha preferitto per gli Greci , e per gli Latini . 
Oltreché nella Chiefa Greca, per certe altre parole nel- 
la Meffa , (la preferitto che fi pronunzino a v(Ke baf- > 
fa . Il Cardinal Bona ( lìb. %. Cap. Rerum Liturg. ) 
ftima , che nel fècolo X. cominciò l’ ufo di proferire 
in fègreto il Canone . Altri non però dicono, che non 
fi prova con alcun antico documento , che prima tut- 
to fi diceffe a voce alta. Del redo, ancorché folodal 
fècola decimo foflfe principiato l’ufo di dire fegreta- 
mente *^1 Canone , dee ballarci il fapere , che tutta la 
Chiefa Occidentale da otto fècoli così ha praticato, 
e che dal Concilio di Trento quella Dottrina, e que- 
llo ufo é flato approvato per retti fini . 

58. Soggiungo qui altre notizie dell’ antichità circa 
la celebrazione della Meffa , e circa le Obblazioni nel- 
le Chiefe Orientali . Prima le Clìielè de’ Greci confi- 
fleano in tre parti, Veftibolo, Navata, e Santuario. 
Al prelènte non però per la povertà ula la fola Na- 
ve , e 1 Santuàrio , il quale è divilb da una gran ba- 
lauftrata, che ha tre patti : ivi non entrano che i foli 
Vefeovi, i Sacerdoti, e i Diaconi. L’Altare Ha in mezT.' 
zo ifolato. Entrando a finifbra vi é un altarino , dilT 
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fi chiama Prntefis , o vero Propensione , ove fi prt* 
para il pane e il vino per la Meffa . Alla delira poi vi 
ì un altro altarino per gli abiti fagri, ed altro che fer- 
ve al Sagrificio. Il Diacono vcftito prepara il pane nel- 
la Patena , la quale è un bacino grande . Il pane è ro- 
tondo , o quadrato , o a forma di croce , e fempre di ' 

Ibvra vi è impreffa la Croce . Il Sacerdote poi con 
un coltellino punge il pane più volte , e ad ogni in- 
cifione il Diacono dice , Preghiamo Dio . Indi il Sa- 
cerdote taglia un pezzo di crolla dicendo : Perchè la 
vita Jiia fu tolta dalla' terra . E ’l Diacono rifponde : 
Sagnficate Signore . Di poi il Sacerdote depone follia 
nel bacino, di nuovo incidendola, e dicendo: Uno de' 
Soldati apri il fuo Lato , e [ubilo ufcì {angue ed 
acqua. Il Diaco'no ài\ct ^ Benedite Signore^ e mette il , 
vino e f acqua nel Calice . Il Sacerdote poi taglia mol- 
te particelle del pane , ed appreflb incenfa i doni , ed 
anche il Velo che dee covrirli. 

59. Parliamo ora delle Obblazioni. Dopo aver fatti 
ulcire dalla Chiefa i Catecumeni , ed i Penitenti pub- 
blici , che non poteano aflìfteré alla Melfa de’ Fedeli , 

'lèrrate le porte , mentre il Coro cantava f Oflèrtorio • 
con altri verlètti, il Vefeovo prendeva le Obblazioni . ! 

Prima offerivano diverfe cofe , ma poi fu ordinato , 
che in quelle Obblazioni non lì ricevelfe che il pane , 

, e ’l vino , porzione di cqi lì riponea per lo Sagrili- j 

ciò , e per coloro che comunicavano , e ’l rello lì con- 
fervava ; così il P. le Bruii nel Libro delle Liturgie 
to. i.pag.1%6. E ciò durò fino al fecolo IX. Prima 
il Corporale fi reclinava fopra f Oblata , e perciò ^ 
chiamavali Pallium , donde è derivato* poi il nome 
di Palla a quel pezzo di lino , con cui ora fi covre 
il Calice , chiamato ancora ^A'aimetta. I Certofmi con-, 
lèrvano finora Tufo antico di quei Corporali grandi, 
co’ quali covrono il Calice . ' 

do. Le parole della Confagrazione fempre fono Ha- 
te dette in fegreto . Dì più ìcrive il P. Chalon nella 
fua Storia de’ Sagramenti , che le parole della Confagra- j 

?ionc non fi fcriveano nelle Liturgie , ma fi trafmet- ^ ' 
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trano a voce tra’ Sacerdoti ; e ciò durò dal tempo de- 
gl; Apoftoli fino al IV. ftcolo., in cui fi legge poi il 
Canone fatto fimile al noftro . L’ Eucologio de’ Greci > 
■per la MelTa in quefto folo ditferiice dal Canone no- 
ftro , che ivi r orazione , Fiat Corpus & Sanguis D. 
N.Jefu Chrijìì ^ fi dice dopo le parole della Confagra- 
zione , ‘Hoc ejì Corpus rneum ; ma nel noftro Canone 
fi recita prima immediatamente dopo le parole, Quam 
■ oblationem Qui fi noti quel, che abbiamo già no- 
tato in altro luogo, cioè che fe alcuni Padri differo, 
farli la Tranfuftanziazione per la preghiera del Sacerdo- 
te , Fiat Corpus &c. intefero ciò dire , perchè le paro- 
le’ di Crifto, Hoc e/l Corpus meum , erano già comprefe, 1 
c regiftrate appreflfo, unitamente colla fuddetta preghie-- 
ra , come fi legge in tutte le liturgie . Di più fi noti , 
che il Cardinale Beflfarione , ritrovandofi nel 1438. al 
Concilio di Firenze, fpi^ò che fecondo la dottrina 
di S. Gio. Grifoftomo ben effì teneano come noi ,- 
nel dirfi le parole, Hoc efi Corpus meum, e le altre, 1 
Hk ejl Calix Ò'c. farfi la Tranfuftanziazione d^Uafo-t 
ftanza di pane e vino in quella del Corpo e Sangue^ 
di Gesù Crifto. Il Rito de’ Cofti,' abbracciato anche ‘ 
da altri Orientali , circa la Confagrazione , è alquan- 
to differente dal noftro; il Sacerdote dice ; Lo ben»- 
diffe , e’I Popolo rifponde , %Ainen : Lo /pe^b , e’I Po-^ 
polo, x/fmen: E lo diede a* Juoi Di/cepoli , dicendo 
Quejio è il Corpo, eh' è infranto, e dato per laremif-, 
jione de' peccati il Po^lo rifponde , noi/ 

crediamo che così fta . 

61. In oltre fi avverta, che S. Gregorio nel Cap. 22. ' 
de Reb. Ecclef fcrilfe quelle parole : Fuit mos % 4 pojìo-<^ 
lorum , folummodo ad Orationem Dominiealem hofliam 
oblatiónis confecrare . Da ciò prele abbaglio Strabone 
di dire , che gli Apoftoli celebralfero , tome fi fa nel 
Venerdì fanto , lenza pronunziar le p^ole di Qrifto , 
Hoc eft Corpus meum. Ma S. Gregorio non diffè^à, 

' che gli Apoftoli confagravano colla fola Orazione Do- 
menicale , ma folummodo ad Orationem Dominiealem , 
cioè al tempo che diceafi il Pater nofler^ fenzaefclu- 
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der le parole dette da Crìfto. Scrivono il GrIfoftQmo, 
e Procoio fuo fucceffore , che gli Apoftoli nella MelPa 
oltre il Pater nofler aggiungeano altri Inni , e preghiere , , 

. • 4 • 

• sessione' XXIII. 

’ Del Sagf amento delP Ordine, i 

1. Li Eretici moderni fi fono mqlto affaticati 
VJF in toglier dal numero de’ Sagramenti il Sagra- 
mento dell’ Odine : onde il Concilio volle , che con 
molta cura ed elettezza folle efaminata quella materia in 
più Seffioni da’ Teologi così minori, come maggiori .E ' 

prima di tutto fi notarono lètte Articoli , ne’ quali fi 
conreneano gli errori degli Averfarj contra il Sagra* 

^ mento dell’ Ordine . 

2. Art. I. Che l’ Ordine non è Sacramento, ma folo 
un certo Rito di ebe^cre i Miniftri della Parola di 
Dio , e de’ Sagramenti . Art. II. Che l’ Ordine è un’ 
invenzione umana ritrovata da perfone non perite delle 
cofe Ecclelìaftiche. Art. III. Che l’Ordine non è un 
folo Sacramento • e che gli Ordini inferiori non tendo- 
no come gradi al Presbiterato . Art. IV. Che non vi 
è Gerarchia Ecclefiaftica ; ma che tutti i Criftiani fon ‘ 
Sacerdoti : e che all’elezione li richiede la chiamata 
del Magillrato •, e 1 confenfo del Popolo : e che chi 
una volta fi* Satcrdote, può tornar laico. Art. V. che 
nel nuovo Teftaraento non vi è Sacerdozio vifibile , 
nè poteftà a conlègrare ed offerire il Corpo di Gesù 
Grillo , nè ad affolvere i peccati ; ma folo 1 ’ officio di 
predicare il Vaicelo; e quei che non predicano, celiano 
di elfer Sacerdoti . Art. V I. Che l’ Unzione , e tutte l’ sJ- . 

tre Cerimonie non fi ricercano nel conferire gli Ordini, ' 

anzi che fono inutili e dannolè ; e che per l’ Ordine non fi * 

dà lo Spirito Santo. Art. VII, Che i Vefcovi non fono i 

fuperiori a’ Preti ;«nè hanno TOtellàdi ordinare: e fe 1 ’ 
hanno, elfer ciò comune a’ Preti : e che le Ordinar 
zioni fatte da loro fenza il conlènfo del Popolo non 
fono valevoli, 

3. Indi 
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7. Indi nella prima Congregazione che fi fece , di-- . 
fcorfe il Salmerone : diffe per i. che il Sagrificio e’I 
Sacerdozio fono fra loro non folo congiunti , ma infe- 
parabili : onde alla dottrina dell’ uno necefiari amente 
fuccedea quella dell’ altro. Per 2. difle , che S. A golli- 
no Liù. 19. deCiv, Dei. diftinfe 'l’ordine, con cui fi ’ 
difrwngono le cofe , e l’ Ordine Ecclelìaftico con cui fi 
difrerne il Diaconato del Sacerdozio c daquefto ilVe- 
fcovado , Si fHrende ancora l’ Ordine per quella Ceri- 
rimonia fagra , come fcrifife il Maeftro delle Sentenze, 
<»n cui li dà poteftà nella ftcflà C^hiefa ; e diflè che 1 ’. 
Ordine, prcfo in quell’ ultima lignificazione, è vero 
S^amento , come lo comprovò coi tedi di S. Paolo : 
jVw/ negligere &c, Refufcites &c. e col Concilio Fio- 
rentino, e Cartaginefe IV, Dilfe per 7. Che quello 
Sagramento fu illituiro da Crillo fecondo la dottrina 
de’ Padri , e dello ftelfo Concilio nella SelTione antece- 
dente XXII. con quelle parole di S. Luca (22.19.); 
Hoc facite in. rmam ctmmemorationem , E con quell’ al- 
tre parole : Spirimm San 6 lum quorum remife- 

idtis peccata 0 ‘c.Jo. 20. 27. Dove il Signore col foffìo 
(fello Spirito Santo ( injufflavit in eos ) comunicò a’ 
fùoi Difcepoli la potellà nel Corpo millico,’cioè di 
aflblverc i pecari. Per 4. dilfe , che come fi legge nel 
Cap. ultim. di S. Marco , quando Crillo condulfe fuori 
gli Apqdoli, e li benedilfe, dlom li collitul Vefcovi, fe- 
condo infegnano S. A gollino, e S. Clemente Romano 
nel Uè. 8. (felle Coftituzioni Apoftoliche; e ciò ben con- 
venne, poiché mandandoli a predicare, ed a fondare la 
Chiefa, era lor necelfaria anche la poteftà di crear 
m»vi Sacerdoti , e Vefcovi . Per 5. aggiunfe , che il 
Diaconato è vero Sàgranaento, feconcfe fi narra negli 
Atti c. 6 . V. 6 , ove lì dice : Orantes impofuerunt eis 
manus colla quale impofizione fi comunicò loro in 
virtù del Sagramento la grazia dello Spirito Santo ficco- 
me fi dilfe poi di S. Stefroo ordinato in quel tempo- 
Diacono: Erat plenuf Spiritu SanRo, Ù' pradicaòat'^ - 
/' nè eflfer vero , che i Diaconi furono ordinati per at- 
tendere alle menfe terrene, ma alle fante del Sagra- 
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mento dell’ Altare, ricevendo' allora la facoltà di dif- 
penfare TEucariftia, come differo . Clemente , Evari- 
lio, Ignazio Martire, Cipriano, Girolamo, il Con-" 
cilio di Neocefafea,e Beda. E benché in alcuni. Canoni 
tfci Sello Concilio rifèrifcafi riftittizibnè loro al minifle- 
rio da farli alle menfe cfelle Vedove, diffe que’ Canoni 
dea Ila Chiefa non eflèr accettati ; oltreché ben può fpie- 
gatfì , che i Diaconi avelfero avuto allora T una e l’al- 
tra incombenza delle menlè temporali, « fpirituali. . 

4. E lo ftefìTo dicefi di. Paolo,: e S. Barnaba quan-> 
do 'fu detto loro : Ite ^ ^ puedicate^ poiché allora Jor 
furono./ impofte le mani, e pòi fu lor comandato, di" 
' andare* a predicare !, il che non potea intenderli del Sa- 
cerdozio , che già 1 aveano ricevuto , onde s’ intendea 
del Vefeovado . .E dii effi poi lì * racconta che colli-* 
tuivano per le Città i Preti/t il che è proprio de’ Vc- 
feovi . Per -ultimo dilfe, che nell’Ordinazione s’im-» 
prime il* Carattere 'fpirituale ; onde conclufe non effer- 
vero, che l’Ordine è femplice elezione a predicar la 
Di vina* Parola , ma é vero Sagramento, e Carattere 
per la Divina làcóltà data alla Chiela.-In oltre impu-. 
gnò il dire', * che i • Preti e Diaconi poffano coftituirli 
da’ Magiftrati laicali , 'elTendò là lor poteftà fòpranna- 
turalmente;di pafeer le pecorelle, come fu. detto à S.: 
Pietro quaL primo Pallore* È per tahtoiciò 'fuvproi-' 
bitOj al; Popolo nel Concilio Vili, dal Lateranelè , e 
dai. .'Fiorentino... Che fe qualche volta il Popolo gli 
avea eletti, ciò fu per conceffione Apoftolica, ma il* 
diritto poi di confermare ^ e dar la poteftà fpirituale 
fpettava folamente alia Chiclà . . • 

. 5./ Nel fecondo . Congreflb ragionò poi il P, Pietro 
Soto Domenicano, e dilfe, cqntra il IV* Articolo, 
elfervi nella Chìefa la Gerarchia, cioè la Preemineti- 
za nei governo, che aveano i Vefeovi -Ibvra i Sacer- 
doti , fecondo il detto di S.' Paolò : Pofuk Epifeopos 
regere' Ecclefiam .Dei» 20.21. Di più adduffe il det- 
to dell’ Apoftolo : Obedite prapojitis •vejìris ^ O* fubjacet e 
eìs 0 *c, tìebr, 15.17. Dunque nella Chiefa vi fono i Supe- 
. riori ,*a cui dee ubbidirli • Nè oliare quel che dice S. 

Pie- 
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Pietri ("1. Ep. 9. ) ‘ Eos autem genus eleBum^ regali ^ 
Jitccrdotitm &c. Poiché difle ciò intenderfi del Sacer-’ ' 
dozio corporale , non già fpirituale . Parlò poi circa 1 * 
Articolo V. e provò , che nella Chiefa vi è vero Sacer- 
dozio. Indi contefe contra Salmerone, che prima vera- 
mente era data al Popolo l’elezione de’MmiftrI , e lo 
provava con quelle parole .• Tane placait ^po/lolls 
‘viris. fensoribui cum omni Eede/ia ^ eltgere viros ex eis ^ 
tnittere %Anttoch'utm &c. 15. 22. E volea che 

quella fòffe vera tradizione A poftolica ; ma fe gli op- 
pofe Melchior Cornelio mandato dal Redi Portogal-^ 
lo , foftertendo che il Popolo alfifteva Polo per far la" 
dovuta teftimonianra , ma che non eleggeva. 

6. Nel feguente CongrelTo, parlò il detto Cornelio, 
e dilfe che dell’ Unzione de’ Sacerdoti , difprczzata da- 
gli Eretici , ne là menzione Fabiano Papa S. Dioni-, 
gi , ed Innocenzo III. Cap. I. de facra Unti. Provò che 
il- Vefeovo era fuperiore a’ Preti ; e che non oliava 
li detto di S. Girolamo , ove pareva che eguagliatfe IV 
uno cogli altri , provando che in molti altri luoghi il 
S. Dottore parlava della preeminenza de’ Vefeovi ; e che 
in quel luogo che li oppone, il Santo intendea parlare di 
quella fola potellà, che ugualmente haijno così i Sacer- 
doti, come i Vefeovi. Finalmente dopo che ne’ predetti, 
ed altri Congreffì furono lien difcufli i mentovati fette 
Articoli de’ Novatori, il Concilio formò quattro Ca- 
pi, ed otto Canoni fovra il Sagramenro dell’ Ordine • 

. , Cap. I, DelP Iflhuxjone del Sacerdozio 

' della nuo*ua Legge. 

_ / • 

7* T N quello Capo I. fi dilfe , che ’l Sagrificio , c ’l ■ 
' A Sacerdozio vanno talmente congiunti , che in ogni 
legge ambedue fono fempre llati . Elfendovi il Sagri- 
ficio dell’ Eucarillia efterno e vilììjile per illituzione 
del Signore , bifogna ancor corifèflTare , che vi lìa efter- 
no e vifibile Sacerdozio anche iftituito da Crifto , in 
cui fi diede la potellà agli Apoftoli , e fuccelTori di 
confagrare , e di alTolvere., lècondo dimollrano le fa- 
gre Scritture , e l’ infegna ia Tradizione Sacrifiiurrt 
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„ & Saccrdotiuni' ita Dei ordinatione conjunftafunt, 

„ uf utrumque in omni lege extiterit . Cum igitur in 
„ novo Teftamento fanCium Euchariftia: facrificium 
„ yitìbiJè ex Domini inftinitione Catholica Ecclefia 
„ acceperit ; fiiteri etiam oportet , in ea novum effe 
j, vifibilc & externum Sacerdotiura , in quod vctus 
„ tranriatum eft . Hoc autem ab eodem Domino Sal- 
„ vatore noftro inftitutum effe , atque Apoftolis co- 

rumquc fuccefforibus in Sacerdotio poteftatem tra- 
,, ditam confecrandi , offerendi , & miniffrandi corpus, 

„ & fanguinem ejus, necnon ^ peccata dimitrendi 
„ & remittendi , facrae littera: oftendunt , & CathoU- 
,, cae Eccleii* traditio femper docuit “ . 

8 . A qucfto Capo I. concefne il Con. i. ove fi di- 
ce/ Si quii Mxerit ^ non effe in novo Tejianiento Sa-, 
cerdotium vifibilè externum ; vel non effe poteflatem » 
aliquam confecrandi & offerendi verum Corpus , 
Sartguinem Domini y peccata remittendi , reti- 
nenai j jèd officittm tantum , nudum minifterium 
pradkartdi Évangelium / vel eos qui non pradicant , 
prorfus non effe Sacerdotes / anatbema fit , 

9. A quello Capo concerne ancora il Can. 8. ove 
fi dice / Si quis dtxerit , Epifcopos qui aulìoritate Ro- 
mani Pontificis affumuntnr , non effe legitimos , ve- 
ros Epifcopos , jed figmentum humanam ' anatbema 
fit . 

10. Sicché Gesù Crifto fu il vero iftitntorc del Sa- 

gramento deir Ordine , ed Egli poi ne eoncefie la po- 
telU di efercitarlo agli Apoftoli , e loro fucceffori , 
dando loro la poteftà di confagrare , ed offerire il Sa- 
'gramento dell’ Altare ' con qu^le paròle: Hoc facite 
in meam comtmmorationem . Lue, a 2. 19. E la facol- 
tà di affolvere i peccati con quelle altre / ^Accipite 
Spiritum SanUum : quorum remiferitis^ peccata . re- 
mittuntur eis : quorum retinueritis , retenta funt , 

.Jo, 20. aj. 
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Cap. II. 'De* fette Ordini. 

II. XT E 1 Capo IT. fi diflfe ^ che j^endoil miniftc- 
ro del fanto Sacerdozio cofa Divina , fu con- 
veniente . che nella Chiefa vi fòflfero più ordini di Mi- 
niitri , che (èrviffero a’ Sacerdoti , Tonfurati , Ordina- 
ti ne^i Ordini minori , e ne* maggiori , come ne fan 
menzione le Scritture. £ fi fa, che fino dal princi- 
pio della Chiefa fono fiati in ufo i proprj minifteri 
del Suddiacono , Acolito , Eforcifta , JLcttore , ed Oftia- 
rio , come fpcffb ne fanno menzione i Padri , e lo ftefi 
fo fagro Concilio ; benché non fono tutti eguali , poi- 
ché il Suddiaconato fi riferifce ' agli Ordini maggiori 
da’ Padri , c Concili ; ne’ ^uali fi fa anche memoria 
fpeflìflìmo degli altri inferiori .* „ Cum autem divina 
„ rcs fit tam fandi Sacerdotii minifterium , confenta- 
„ neum fùit , quo dignius , & majori cum veneratio^ 
„ ne cxerceri poffet , ut in Ecdefiae ordinatiffima dif- 
„ pofi tiene plures , & diverfi effent Mimftrorum or- 
„ dines, qui Sacerdotio ex officio defervirent ; itadif- 
„ tributi , ut qui jam Clericali Tonfura infigniti ef; 
,, fent per rainores ad majores afeenderent: nam non 
„ folum de Sacerdotibus , fed & de Diaconis facrae 
„ litteras apertam mentionem fàciunt ; & quae maxi- 
„ me in illorum ordinatione attendenda funt , gravif- 
„ fimis verbis docent , & ab ipfo Ecclefise initio fe- 
„ quentium ordinum nomina , atque uniufcujufque eo- 
„ rum propria minifteria , Subdiaconi fcilicet , Acoly- 
„ thi , ExorciftaE , Leéforis , & Chiarii in ufu fuiffe 
„ cognofeuntur , quamvis non pari gradu , nam Sub- 
„ diaconatus ad majo^s ordines a Patribùs , & facrw 
Conciliis refèrtur , in qulbus , & de aliis inferiori* 
,, bus frequentiffìme legimus “ , 

12. A queftq.Capo II. corrifponde il Con. 2. ove 
fi dice .* St quis dixerìt , prteter Sacerdotium ftion ejfc 
in Ecclefia Cattolica alias Ordines tnajores , mi^ 
notes , per quos velut per gradus quafdam in Sacerdo^ 
fium tendatur : anatbema fit . ' 

1-5. Tut- 
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15. Tutti gli Ordini Ecclefuftici maggiori e minori 
fi riferifcono alla confezione , amminiftrazione , e ve- 
nerazione della Ss. Eucariftia ; ed a quello fine tutti 
efli fono < fiati ifiituiti , come jnfegna S. Tommafo ; e 
perciò r Ordine fi definifce •• Ov 4 o eji^rltifs facer quo 
jpiritualis jwtejìas coafertur ad ea , qua ad Eucharl- 
Jiia conferì icaem , dtjpxufationem pertinent , , 

Dice i’ictro Soave , eflcrc fiato molti di ammi- 
razione il definirli dal Concilio , che gli Ordini infe- - 
riori non fono le non gradi a’fuperion , e che tutti 
fon gradi, al Sacerdozio ; poiché ' anticamente molti 
Chierici rellavano in tali Ordini , e non pacavano al 
Sacerdozio . Si rifpoDde , che il Concilio non dilfe , ‘ 

dfere gli Ordini inferiori meri gradi al Sacerdozio j ; 

Eia dille , che nella Chiefa vi erano gradi rninori , e 
maggiori , per li quali come per certi gradi fi palla-* 
va al Sacerdozio . Dal che non ne fiegùe , chic molti ) 
non pofian reftare ne gradi inferiori. 

Nel' Gap. III. s' ìnfegna ^ che P Ordine è 
vero Sagràmento , 

I4. "V T E 1 Capo in. fi dilfe , che f Ordine fia vero ; 

SagramentOjCome colla dalle Scritture , dalla j 

Tradizione , e dal conlènfo uniforme de’ Ss. Padri . Si j 

dilfe di più , che per la fagra Ordinazione , attefe le | 

parole , e legni ellerni , fi conferifce la grazia agli Or- 
dinati ; onde non può dubitarli , che 1 ’ Ordine Ija uno 
de’ fette Sagramene , ficcome ce ne alfìcura T Apollo- 
Io con quel che Icrilfe a \ \ 4 dmoneo te , ut 

refufcites grattum Dei ^ qua ejì in te per impojitionem ] 

manuum ntearum &c. 2. Tim. i. 6. .* „ Cum Scripturaj _ . 

„ tellimonio , Apollolica ‘traditione , & Patrum una- 
nimi confenfu perfpicuum fit , per facram ordinario- I 

„ nem ,*qua2 verbis & fignis exterioribus, perficitur , | 

„ gratiatn conferri : dubitare nemo debet, Ordinem ef- , 

,, fe vere & proprie unum ex feptem S. Eccleli« Sa- t 

„ cramentis ; inquit enira Apollolus : Admoneo te, ut 1 

„ refufcites gratiam Dei , quae eli in te per impofi- 
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I „ tionem manuum mearum ; non enim d^it nobis 
„ Deus fpiritum timoris, feci virtutis , & dileftionis, 
" „ & fobrietatis “ . 

15. A q^uefto Capo III. corrifp^ono i Canoni 3. 
e 5. Nel Can. 3. fi diffe : Si q ttis dixerit ; Ordinem five 
facram Ordinatlonem non ej]e vere ^ proprie Sacra- 
V mentum a Chrifio Domino injlitutum , vel ejfefigmen- 
tum quoddam httmanum excoghatunt a viris rerum ec- 
c!e/ìajiicarum imperitis y aut effe tantum ritum quon- 
dam eligendi Minijìros verbi Dei ^ Ù" Safiramentonm: 
anathema fìt . 

\6. Nel C<7». 5. poi fi diffe.* Si quìs dixerit., fa- 
cram UnBionem , qua Ecclejìa in [aera Ordinatione uti- 
tur , non tantum non réquiri , fed contemnendam , & 
perniciofam effe , fìmiliter ó' alias Ordinis Caremonias .* 
anathema Jtt . 

17. Che l’Ordine fia vero Sagramento , per niurt 
'ttiodo può dubitarli , poiché non vi manca veruno re- 
quifito : vi è per i, il fegno fènfibile, eh’ è l’ impofi- 
zióne delle mani ( ed anche la tradizione degli ilru- 
menti riebiefta da altri ) .* infieme colla Forma , eh’ 
è l’Orazione che dice il Vefeovo , come fi dice negli 
Atti, parlando dell’ ordinazione de’ Diaconi : Orantes 
impohentefque eis manus dimiferunt illos . ^cìor. 13. 

^ 3. E lo ifleffo dicefi dell’ ordinazione fatta di Paolo, e 

Barnaba , xABor. 13. 5. Per 2. vi è la promeffa della 
grazia, come ci atteftano 1’ Apertolo, che Ieri vendo a 
Timoteo gli dirtè .* Noli negligere gratiam , qua! in te 
eft , quie data eft tibi per prophètiam ' cum irtipofitione 
manuum presbyterii . i. T/m. 4. 14. E poi S. Giovan-. 
ni , feri vendo quelle parole del Signore : % 4 ccipiteSpi- 
ritum Santi/tm .* quorum remiferitts peccata &c. Per 
3. vi è r iftituzione Divina, come fi legge negli At- 
ti ( 13! 2. ).• Mi nijlr antibus autem iUis Domino^ & 
jejimaniibus , dixit illts Spiritus SanBus .* Segregate 
mi hi Saulum ^ Barnabam in opus ad quod affum- 
pfi eos.Tunc jejunantes . & orantes, imponentefque 
eis manus , dimtjerunt illos . 

»8, Parlando poi della Materia di'quefto Sagra- 

men- 
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mento , in quanto a’ Greci è ftata feiiìpre la fola im- 
pofizione delle mani : in quanto poi a’ Latini vi fono 
diveriè opinioni, altri vogliono che fia la fola tradi- . 
zione degli ftrumenti , e che le parok del Veftxjvo ag- 
giunte a fia la Forma , e che l’ impofizione del- 
le mani na Materia accidentale . Altri vogliono , che 
la Materia eifenziale fia la fola impofizione colf Ora- 
zione del Vefoovo, che n’c la Forma y e che la tra- 
dizione degli ftrumenti colle Orazioni Vefeovo ivi 
annelfe fiano Materia e Forma avventizie accidentali , * 
o integrali per maggiormente efprimere gli eflfetti del- 
la data poteftà . La terza lentenza poi è di coloro , 
che per Materia richiedono l’ una e r altra , cioè f im- ' 

, pofizione delle mani , e la tradizione degli ftrumenti , 
come parti ambedue eflenziali del Sagramentó , colle 
Orazioni ivi annelfe che fono la Forma: equeftaièn- 
tenza in pratica dee feguirfi . Del rdlo la fèntenza a 
noi più probabile è la feconda , cioè che f impofizio- 
ne delle mani fia f unici Materia eflenziale , come fi 
prova dalle Scritture di fovra riferite : Tune jejuttan- 
tes , & ófames , tmp&nente/^ue tir ( cioè a PmIo , e 
Barnaba ) manus , d/rHìf^unt illos , »/fcìor. i?. 3^ Noli 
negli^re gratiam , qua in te ejì , qua data efi tìbi per 
propbetam , cum impofitione manuum Presbyterìi . i. 
Tim. 4. 14. *Admoneo te , ut refufeites gratiam Dei^ qua 
eft in te per impofttionem manuum mearufn , 2. Tim. 

1. 6 . S. Ambrogio : Homo imponit manurk , Deus 
largitur gratiam . De Dignit. Sacerdot. Toitfnely tow. 

2. de Sacram.pag. 350. fefu, raccoglie fu ciò mol- 
te fentenze de’ Ss. Padri , e dice che anche nella Chie- 
fa Latina prima del fecolo X. non fi ufàva , che la 
fola impofizione. Bellarmino fiegue la ftdfa opinione, 
e Maldonato ( de Ordine p. i. qu. 3. ) giunge a dire , 
che quefta fèntenza fi app^iene alla fede ; ed errano 
( dice Eftio in 4. Sent. Dijl. 24, ) ^uei cte vogliono 
intendere quefta impofiziooe di mani per la fteffa por- 
rezione degli ftrumenti . Sicché feconà) la noftra fen- 
tenza la fola impofizione è la Materia dell’ Ordine , 
e la Forma è l’ Orazione del Vefeovo , ove s’ invoca 

lo 
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io Spirito Santo i Dunque , dicono i Contrari ^ le pa- 
role del Vefcovo , con' cui fi dà la poteftà di Sagrifi- 
care , *Accipe poteftatem oj^erre Sacrtficium &c^ e di 
alTolvere i peccati , %/fcctpe Spiritum San^um , 
rum remiferìs peccata^ remittuntur eis &c. non fono 
Forme del Ss^amento? No, riipondìamo ma fono 
dichiarazioni ^1 Vefcovo delle cfue poteftà ricevute 
nella impofizione delle mani , e nell’ Orazione ivi con- 
giunta . 

i 9 - Del refto dee intani Conto lèguirfi la terza fen- 
tenza , che nell’ Ordinazione de’ Sacerdoti , e Diaconi 
fia neceffaria cosi l’ impofizione delle mani, come la 
tradizione degli ftrumenti ; alla quale per altro favo- 
rifce quel che nel Decreto di Eugenio IV< fi dice : 
SeAum ( Sacmnlenfurn ) eji Ordinis , cu)us materia eft il- 
lud , per cujus traditienem coHfertmr orda » La Cnielà 
Latina ufa la tradizione degli ftruirienti almeho da fet- 
te fecoli , come fi ha dall’ Oidine Romano , e dagli al- 
tri Rituali ; cosi fcrive Mofino.* Si conje&uris locus' 
•fi.. anni funt fsptingenti circiter ^ cum inittum buie 
additamento faÙum . De Ord. p, 3. Exerc. 7. Cap, 

I. E ’l P. Malterìe fcrive; Hanc infimmentoram tra- 
dhionem praferiptam reperi in Pontificali Radbodi No- 
•oiomenfis Epifeopi ab annis optingenth . De %dntiqu. 
Eccl. Rit. cap. 8. art, 6. num. 17. Ma da ciò maggicar- 
mcntc fi prova, che la tradizione non fia effenziale, 
giacché per lo fpazio di tanti fecoli antecedenti non fi: 
ne trova fatta rnenzione , nè fi trova che per maaean- • 
za di tal tradizione alcuno mai fia ftato dichiarato in- / 
validamente ordinato . Ed a quella ièntenza par che 
certamente aderifea il Tridentino , mentre nella Seff. 
14. al Capo lU. (piegando quali fono t Miniftri dell’ . 
Ettre^-Un?ione , dice che fono Sacerdotes ab ipfis 
( Epifeopis ) rite ordinati per impofitionem ma- 
nuttm Presbperii .• eh’ è la feconda impofizione di ma- 
ni , che fi fe dal Vefcovo nella Meflfa dell’ Ordinazio- 
ne , allorché con tre altri Sacerdoti (tende le mani fo- 
vra i Presbiterandi . 

20. E della fteffa maniera leggonfi negli Atti ordi- 
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nati i Diaconi dagli A portoli : Et orantes impofuehtnt 
ets manus , 6 . 6 . E perciò diciamo , che il Sud- 

diaconato non è Sagramento , poiché nell’ Ordinazione 
de’ Suddiaconi non vi è imponzione di mani , come 
abbartanza (èmbra averlo fpiegato Urbano IF. nel Ch'on- 
ci 1 io Beneventano , dicendo : Super hls folls ( fcil. Sa* 
certi otibus fi' Diaconis ) pneceptum ^pofloiicum habe* 
mtis . E per tanto feri ve Giovenhio de Sacr. Ord. qu. 
I. conci. 5. pag. 458. che per 12. fecoli nella Chiefa 
Latina il Suddiaconato non è rtato annoverato fra gli 
Ordini maggiori ; ficcome neppure oggidì è annove- 
rato da’ Greci . 

2 r. -Oppone Kemnizio , che l’ Impofizione delle ma- 
ni fi fàcea dagli A portoli agli Ordinati non già perchè 
lor confèriflc un Sagràmento, ma in fegno di racco-, 
mandargli a Dio . Ma rifponde il Bellarmino , che nel ' 
Capo 6 . negli Atti degli Apertoli apertamente fi di- 
rti ngue l’orazione dall’ impofizione delle mani ; e ciò 
li fa più chiaro da quel che fcrilfe 1’ Aportolo nell’ 
Epiftola prima a Timoteo ( 5. 22. ) ove fi legge / iVe- 
mtni cito manus impofuerts, ncque communicaverts pecca * . 
tis alienis . Non può dirli , communicare peccatis alienis^ 
chi prega per un altro quantunque indegniffimo , ma 
folamenre chi ordina un indegno. Di più dice Kem- 
nizio , che nelle Scritture vi è per gli Ordinati la pro- 
meflà dplla grazia, ma' non della grazia giurtificante, 
ficcome richiede ogni Sagramento . E di nuovo gli 
rifponde Bellarmino , che quando Gesù Crirto diè agli 
Aportoli la potertà di rimettere i peccati , ch’ c una 
parte del Sacerdozio , dilTe loro : .Occipite Spiritane 
SanBum ; porto ciò , è certo che nelle Scritture non 
fi chiama alfolutamente Spirito Santo quel dono,, che 
non è congiunto colla grazia giurtificante , e può Ila- 
re col peccato . 

22. Air incontro ben portiamo dire con Bellarm.i-' 
no, e Giovenino nel luogo citato Conci. 6 . che il 
Velcovado fia vero Sagramento ( contra l’ opinione di 
altri , che dicono non efl'er altro che una ertenfione del 
Sacerdozio ); poiché abbiamo per i. nel Vefeovado 

l’ irti- 



i 
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riftifuzione pivina da^ quelle parole : Po^u/t Epifco- 
pos regere Ecclejiam Dei . Abbiamo per 2. il Rito fen- 
fibile da quel , che Tcriffe T Apoftolo a Timoteo da 
cffo ordinato V^ovo : %Admoneo te , ut refufcites gra- 
tìam j quét data efl tibi per impofittonem manuum mea^ 
rum. 2. Tim. 41. d. Nelle quali parole abbiamo am 

Gora la pf*omeffa della grazia . 

' ♦ • 

Cap. IV. Della 'Eccleftaflica Gerarchia^ ■ 
e della Ordinazione. 

23. T N quello Capo IV. il Concilio dice , eh’ cf- 
JL (èndochè nel Sagraraento dell’ Ordine s’ impri- 
me il Carattere, perciò condanna coloro, i quali dicono, 
che^i Sacerdoti del nuovo Teftamento hanno folamen- 
tc una poteftà* temporaria , o fia a tèmpo ; in modo 
che ritornano allo flato laicale quei , che non efercita- 
no il miniftero di predicare . Come anche condanna 
chi afferifee, che tutti i Criftiani fono Sacerdoti * e 
che tutti i Sacerdoti hanno la fleffa poteftà , confon- 
dendo la Gerarchia Ecclefiaftica , contra quei che dice 
S. Paolo : Non omnes ^pofloli 8 cc. Di più dichiara, 
che oltre i gradi ecclefiaftici , i Vefeovi come fucceffo-' 
ri degli A poftoli principalmente appartengono a quell’ 
ordine gerarchico', effendo eglino polli dallo Spirito 
Santo a regger la Chiefa di Dio ; perciò fono eflì fu- 
periori a’ Sacerdoti , e poffono conferire i Sàgramenti 
della Crefima,é dell’ Ordine, e fare piu altre cofe,‘che 
non poffono gl’ inferiori . Di più dichiara , che nell’ 
Ordinazione cosi de* Vefeovi , come degli altri Ordi- 
ni , non fi richiede effenzialmente l’ autorità del Po- 
polo , o d’ altra poteftà fccolare ; e che tutti quelli 
che per propria autorità afeendono agli Ordini, non 
fono che Ladroni, non effendo entrati per la porta. 
Ecco le parole del Concilio : „ Quoniam vero in Sa- 
„ cramento Ordinis , ficut in Baptifmo , & Confir- 
,, matione , charatìer imprimitur , qui nec deieri , 
„ neque auferri poteft , merito S. Synodus da- 
„ mnat eorum fententiam , qui afferunt novi Teda- 

X menti 


322 Sejf, XXIII. Del Sacramento , | 

„ menti Sacerdotes tempòrariam tantummodci potefta- \ 
„ tem habere • & femel rite ordinatos , iterum laico* 

„ effìci poffè li verbi Dei rniniilefium non ex^ceant, 

„ Qutìd fi qliis omncs Chriftianos proinilcUe novi T«- 
„ {lamenti Sàcerdotes effe , aut omnes pari irtter fe t 

,, poteftate fpirituali; pr^ditos aflirraent ; liihil aliu4 | 

,y fàcere videtur, quàin ecdefiallìcam hieraithiani, qtiael I 

„ eft ut caftrorum acies ordinata , confundere; perin- ' 

„ de àc (ì contra 3 . P4uU docirinam omnes Apoflo- j 

„ li , omncs Propiaétae , omnes Evangeliftae * omnes ; 

„ Paftores , omnes lìnt Dodores . Proindè Sacrofanéla 
„ SynodUs dedarat fsr.Bter oeteros ecdefiafticos gradus * 

„ Epifcopos , qui m Apoftolorum locum fucceflfe- 
„ rune , ad hync hieraixhicum ordirtem prascipue per-, 

„ tinere, &pofitos, ficut idem Apqftolys aiti aSpU 
„ ritu Sando , regere Egclefiam Dei •• eofque Presby.- 
„ teris fuperÌOT€s eflè ; ac Sacramenturn Confirma- j 
„ tionis conferre ; miniftros Ecclefisr ordinare! atquis 
„ illa pkraque peragere ipfos poife, quamm fur^io- 
II num pet^tem reliqui infènoris orditiis diilam ha- 
ll bent. Pocet infuper (acrofanda SynoduS| in ordina- 
li tione Epifeoporum i Sacerdotum , ceterorum Or- 
li num, nec popoli , nec cujuìvis fecuiaris poCefla- 
II tis & magiftratus confenfum j five vocàtionem , fi- 
li ve audoritarem ita requiri , ut fine ea irrita fit or- 
li dipatia ; quin potius dficernit , eos , qui tantum- 
II modo a popolo, aut feculari potevate, ac ma^ilra- 
„ tu vocati I & inftituti ad h*c minifieria exereenda a- 
„ feendunt, & qui ^ propria temeritate fibifumunt» 

„ omnes non Ecclefi* miniiiros, ièd fiires, 8c latro- 
I, nes per ofiium non iogrefibs , habendos elfe, 

24. A quello Capo IV. corrifpondonq i Canoni 4. 

6. 7 . Nel Can. 4. fi dice : P qttis 4ixerit per facram 
ordinatìonem non dar*, Spiritum fan&um ^ ac proinde 
frujìra Epifcopos dkere •* xAccipite Spiritum fan^um ; auP 
per eam, non imprimi charaElerem / vel «um qui Sacer- 
dos femel fuit y ìaicum rurfus fieri po^i anatbema fit , 

25. Nel Can. 6. fi dice : Si quis dtxerit , in ficclefia 
Catoalica non effe bierarchiam divina otdinsffione in- 

, fiitu- 
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flìtutam , qus conjlat ex Epifcopis j Presbptem , CÌ?' 

minijlris ’ anathema •. t? • 

26. Nel Ctfw. 7. poi fi dice: Stquts dixeut ^ Epf- 
[capo 5 non effe Presbvteris Superiores , vel non babere 
poteflatem confirmandi , & ordinandi y vel eam , quam 
habent . iUis effe cum Presbyteris communem ; yel Or- 
dines ab ipfis collatos fine popult , vel poteftatts Jecu-i 
tarli confenfui aut vocattone irritos effe; atti eos ^ qut 
nec ab ecclefiaflica ^ Scanonica potevate rite ordinati , 
*iec mljji funt ^ fed aliunde yeniunt ^ lesitmos effe ver. 
bi & S acranientorw/n niintjìros .* anatbenta fit i 

27. A Pietro Soave noti piacque la parola di Ge- 
rarchia , con cui il Concilio comprefe tutti gli Ordi- 
ni e Gtadi Ecclefiaftici ^ dicendo il Soave : „ La vo- 
„ ce tìierarchìa è lignificazione aliena, per non dir 
„ contraria alle Scritture Divine * ed all’ ufo della an- 
tica Chiefa elld è voce inventata da uno ( volea 

„ dir S. Dionigi Afeopagita ) che febberie di qiwlche 
antichità , non fi fa bene però chi fia , e quando folle • 

, del rimanente è Scrittore iperbolico^ nè imitato nell 
„ ufo di quel Vocabolo , nè degli altri di fuà invertì 
„ zioae da alcuno dell’ antichità . Quando , feguendo 
„ lo Itile di parlare di Grillo , e degli Apolloli , e 
„ della antica Clùefa , conveniva nort una Hterarchia^ 
,, ma una Hierodiaconla , o Hierodulia . E Jog^tun- 

„ ge- Pietropaolo Vergerlo nella Valtellina faceafog- 
„ getto delle fue prediche quefte, ed altre obbiezioni 
„ contra la dottrina del Concilio < 

28. Egli cita il Vergerlo Eretico, Uomo appendi 
tinto di lettere , ma pieno di audacia , come fi legge 
ne’fuoi libri, che fanno naufea ad ognuno. Del reilo 
il vocabolo di Gerarchia fu ben ufato da S. Dionigi, 
anzi ne fece il titolo di una delle fue Opere più prin- 
cipali , e quell’ Opera è Hata comunemente lodata da 
Dotti . Han dubitato alcuni , fe f Autore di tal Ope- 
ra fia flato veramente S. Dionigi 1 ’ Areopagita ; m» 
vi fono molte buone pruove de Ss. Padri , ed anche 
de’ Concili , che fia Hata fua . S. Greprio nell’ Orailia 
34, lo chiamò antico evetmabil Padre y ed allegò que- 


Digitized by Google 


/ 

St'jf. XXIIl. Del SagiumsìHo 

Ilo fuo libro; lo ftdfo fecero S. Martino Papa hel Con- 
cilio Romano , S. Agatone Papa nell’ Epiftola a Co- 
franrino IV. Impcradore, Niccolò I. in una fua Epi- 
ftola all’ Imperador Michele, il Sinodo VI. Generale 
nell’ Azione IV. e’I Sinodo VII. nell’Azione II. Di 
più S. Maftìmo Monaco , e S. Tommafo han to- 
mentata qùeft’ Opera di S. Dionigi . Ma ancorché tal 
libro non fofle in fotti di S. Dionigi , Ixiftavagli la 
venerazione portatagli dalla Chiefa per tanti fecoTi, af- 
finchè il Concilio non ripugnaflfe di prendere una voce 
così propria, e adattata al fuo fenfo. S. Maftìmo già 
900. anni prima del Concilio ne’ conienti in S. Dio- 
nigi nedifeorfe di propolitcK S. Bonaventura 900. an- 
. ni prima del Concilio firrifle un trattato appunto con 
quefto titolo di Gerarchia-^ e da Giovanni Scoto dalla 
detta parola fi era tratta la definizione dell’Ordine di- 
cendo eh’ egli è una facoltà [pedale a porre in efecu- 
xjone alcun atto fpirituale nella Gerarchia Eccìejia- 
jiica . 

2p. Il Soave volea , che la voce Hierodiaconia che 
fignifica il ceto de’ Diaconi della Chiefa, fi accomu- 
naffe a tutto l’ Ordine Ecclefiaftico , dicendo che ciò 
farebbe ftato più conforme al parlare , ed all’ umiltà 
di Crifto , e della Chiefa. Mat l’ordine de’ Diaconi 
Tappiamo , che nelle Scritture è pofto in ultimo luo- 
go a quello de’ Sacerdoti , e de’ Vefeovi ; onde com$ 
potea il Cóncilio fervirfi della voce Hierodiaconia nel 
I deferì vere tutto d’ Ordine Ecclefiaftico coni pofto di 
Vefeovi', Sacerdoti , e Diaconi, fenza confondere 1 ’ 
infima parte colle due fuperiori ? Ma ingiuftamente 
il Soave' inàpugna il Concilio in efterfi avvaluto del- 
la parola Gerarchia ( che fignifica Principato ) come 
nome ripugnante al parlare di Crifto , e della Scrit- 
tura ; condannando ^li quella parola di Principato , 
doveva infiem condannare tanti Ss. Padri , S. Ciril- 
lo Aleftandrino , S. Geronimo , S. Ilario , S. Ago- 
ftino , S. Gregorio , Beda , ed altri , che chiamano 
i Pontefici, e’^Vefeovi Prìncipi delia Chiefa. Mare- 
plica il Soave , che non dovea il Concilio ufare una 

voce 


DigilizeO t ■ ._■( 


V 


£)*’/.{ Orilim . Ciip. IV. > 325 

voce fino allora ciarli altri Concili inufirata; ma trala 
fciando T altre rilpofie , doveva egli fapere , che nel 
Sinodo Vili, in due luoghi ( nell’ Azione VI. e X.) 
fi usò una tal voce.’ nell’ Azione VI. furon chiamati 
Nettario , Ambrogio , e Nicetbro memofabUi Gerar^ 
chi : e nell’ Azione X. al Gap. 14. il nome di Gerar- 
chico dato agli Angioli è attribuito ancora a’Vefcovi 
della Chiefa. 

30. Ma lafciamo le inezie del Soave , e vediamo 
le oppofizioni, che fanno gli Eretici allecofe infegna- 
te in Quello Capo IV. dal Concilio . Dicono in 
primo luogo , come già T abbiamo accennato di fovra , 
che tutti i Criftiani fono Sacerdoti , fecondo il tefto 
di S. Pietro : Vos autem genus de^ium , regale Sa- 
cerdotium , gens fantìa &c. i. Petr. 2. 9. Ma fi ri- 
^nde , che in quefto luogo i Laici impropriamente 
fono chiamati Sacerdoti , perchè impropriamente fi 
dice , eh’ eflfi fagrificano , offerendo a Dio le loro lo- 
di , preghiere, ^ altre Opere buone. Ecco conae tut- 
to ben lo fpiega chiaramente S. Agoftino : Eplfcopi , 
Presbyteri proprie vocantur Sacerdotes y fed Jìcut 0% 
mnes Chrijliani dicuntur propter myflkum C/jrifma ; Jìc 
omnes Sacerdotes , quoniam membra fmt imius Sacerdo- 
tts , de qutbus jfpoflolus dixit : Regale Sacerdotium . 
lib. 20. de Civit. Dei c. io. Ciò fi prova ancora daquel 
che diffè il Signore a’ foli Apoftoli : Hoc f ac he in me am 
commemoratìonem . Lue. 22. Dunque non tutti fono Sa- 
cerdoti. Di più abbiamo , che S. Paolo e S. Barnaba, ef- 
fendoftati ordinati Vefeovi dagli Apoftoli in Antiochia, 
ordinarono molti Sacerdoti ; Et cum conJìitui(]'cnt il- 
lis per fingulas Ecclejias presbyteros , O" oraffent cum 
jejunationibus commendavemnt eos Domino^ in quem 
crediderunt . 14. 22. Dunque non tutti i Credenti 

folio Sacerdoti . 

31. Dicono gli Eretici in fecondo luogo, che i Ve- 
feovi , ed 1 Sacerdoti fi>no tutti eguali ; ma errano , 

, mentre i Vefeovi di diritto Divino fono fupcriori a’ 
Sacerdoti , come fucceffbri degli Apoftoli , così nella , 
poteftà di ordinare, come nella giurifdizione , fecondo 
' • ' X 3 fi ha 
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fi ha dalla tradizioiw Apoltolica con S. Leone % e S , 
Gregorio. Scrive S. Girolamo: Quid facit Eplfcopus , 
excepta ordinai ione , quod non facit Presbyter ? Ecco 
che il Vefcovo è fuperiore a’ Sacerdoti in quanto al- 
la poteftà di ordinare. In quanto poi alla giurifdizio* 
ne , abbiamo il detto di S. Paolo , il guale feriffe a 
Timoteo : ^dverfuf presbyterum accufationem noli re- 
cipero^ nifi duobus ^ aut tribus tejlibus . i.Tim. 5. 19. 
Aezio fu il primo , che fparfe quello errore di eflfere 
i Sacerdoti ^uali a’ Vefcovi , e perciò fu numerato 
fra gli eretici da S. Agoftino de Haref. cap. 53. Lo 
ftelfo fcriflèro S. Ignazio Martire , S. Cipriano , S. 
Girolamo . Lo ftelfo prima feriffe S. Clemente Epijl. 
I. ad Fratrem Dom. ove fi legge: Epifeopos vicem 
pojlolorum gerere , Pifcipulorum Presbyteros . S. Epi- 
fanio ( Hteref, ) Icriffe : E^ifeopum , Presbyte- 
rum aqualem effi , quomodo erti pojfibile? S. Ambro- 
mo ( Cap. in Ep. i. ad Tim. ) feriffe: Pojjl Epifeopum 
Diaconi ordinatienem Jubjicit ^ quare? nifi quia Epi- 
/copi , & Presbiteri una oràinatio ejl » fed Epifeopus 
prtmus efi , ut omnis Epifeopus Presbyter fit , non ta- 
men omnes Presbiteri Eptfeopi . Nei Tridentino, co» 
me abbiamo notato di fovra nel Canone 7. fi condan- 
na di anatema chi dice, Epifeopos non effe presbyte- 
ris fuperiores j vel eam ( poteftatem ) quam habent , 
illis effe cum Presbyteris communem , E nel Capo IV, 
medefimo par che ciò chiaramente fia definito efferf 
di jus divino. 

32. Si oppone per i, che nelle Scritture fi trovano 
confufi i Vefcovi co’ Piresbiteri , il che fìgnifica eflèr 
eftì eguali . Non li nega da noi , che in ordine ad 
offerire il Sagrifizio Eucariftico , ed alcuni altri minir 
fterj niente diffèrifcono i Sacerdoti da’ Vefcovi , e per- 
ciò in quanto a tali colè nelle Scritture fi coófbiido 
no co’ Vefcovi ; ma non già in quanto alla po»;eftà dell’ 
Ordine , ed alla giurifdizione . Si oppone per 2. che 
S. Girolamo fcrive cffsrelfamennte , effer lo ft^o U 
Sacerdote che il Vefcovo : Idem Presbyter , qui Epi- 
feoptts . Si rifponde per i. cte.ciò non fi k^e nell’ 

Ope- 
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Opere del Santo dell’ Edizione Romana , e Colonie 
k , ma (blo della Bafileefe , che fu più volte corrotta 
da Erafmo Roterodamo. Si rifponde per 2. con Gio- 
venino ( de S(tcr. Ord. ) che a’ Sacerdoti nell’ antica Chie- 
fa fpeffo concedeafi in arto fecondo , cioè in pratica 
l’eftrcitare la giufifdizione de’ Vefeovi ; ma in atto 
primo ella era tutta prelfo : Vefeovi . Anche i Lute- 
rani non' danno a tutti i loro Presbiteri, o fieno Mi- 
iiiflxi la facoltà di ordinare . ma folamente ( come di- 
cono ) a’ Sopraintendenti ; benché dice uno di loro , 
il Lomero , eh’ elTi non hanno Sacerdoti ; e giuilamen- 
tc lo dice , mentre non poffono affermare di aver tra 
loro Vefeovi legittimamente ordinati. 

33. Se poi i Sacerdoti fèmplici per difpenfa poffa- 
no wdinare negli ordini Minori , come fi dice aver 
quello privilegio alcuni Abati Religiofi , è queftione. 
É)el reno è certo , come di (opra abbiam veduto nel 
Capo IV. e Can. 7. che infegna il Concilio , il Mi- 
niftro dell’ Ordine effere il fòlo Vefeovo, e ciò fi ha 
dalia perpetua tradizione : onde non fenza molta ragio- 
ne Giovenino ( de S^cr. Ord, qu. 4. in fin. conci. 2. pag. 
44^. ) ha per certo , che il Sacerdote femplice non può 
edere Mini'tro nè pure ftraordinario dell’ Ordinazione , 

34. Oppongno per i. che ikI Concilio Niceno I. e 
proprio nell’ Epiftola alla Chiefa Aleffandrina fi ^(Te , 
che a quei Sacerdoti che non aderirono allo feifina di 
Melczio , fi concedeflè la poteftà ordinandi , & eos qui 
Clero digni faerint nomtnandi ; ma rifponde Tournely' 
pag. 3Ò5. in fin. non eflfere fiata con ciò conferita la po- ' 
telià di ordinare i Minifiri della Chiefa , ma folamen- 
te di approvare col lor voto , e confermare T elezione 
fatta dal Popolo , anche non afpettata l’ approvazione 
degli altri del Clero . E foggiunge effer fàlfo , o adulte- 
rato il C<»«. 13. del Conciliq Ancirano, ove dicealì / 
iNort licere nec Fresbyteris Civhatis ordinare fine Ihteris 
Epijcopi in pnaquaque Parocbia y ma doveifi leggere , 
fid me Fresbyteris Civitatis fine Litteris Epijcopi m una- 
quaque Parocbia aliquid agere : la quale interpretazio- 
ne è coidbrme alia Difciplina antica , nella quale fi 

X 4 proi- 
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proibiva a’ Preti anche di efercitare H lor miniftero 
in prefenza del Vefcovo , fe quegli no’l comandale . 

35. Oppongono per 2. che Eugenio IV. nei fuo De- 
cceto agli Armeni dice , che il Vefcovo è Miniftro 
Ordinario del Sacramento dell’ Ordine , dunque i Sacer- 
doti poflbno efìfere Miniftri Eftraordinar j . Ma fi rifpon- 
dc , che il Pontefice con tal parola non volle già af- 
fermare , che i Preti poflono elTe Miniftri eftraordi- 
narj dell’Ordine. 

36. Oppongono per 3. che Innocenzo Vili. nel 1489. 
die la facoltà all’ Abate Ciftercienfè di conferire il 
Diaconato e Suddiaconato a’fuoi Monaci: eVafquez 
in 3. p. S. Th., Difp. 243. cap. 4. attefta di aver let- 
ta quefta Bolla , che fi confervava nel lor Collegio 
Complutefe . Ma di tal Bolla ne dubitano S. Tom- 
mafo, Silvio, Navarro, ed altri, e dice Tournely 
pag. 368. che di tal Bolla non ve n’è altro efem- 
plare , nè fi ritrova nel Bollario ; di più , che nella fup- 
plica dell’ Abate non fi ritrova altra dimanda , che di 
rinnovar loro il Privilegio di poter ordinare i lor Mo- 
naci nella prima Tonfura, e negli Ordini Minori; dal 
che fi ricava tutto il refto eflfer falfoy tanto più che 
nel Concilio Tridentino Sejf. 2^. cap. 10. de Refor., 
fi proibifce agli Abati il conferire la prima Tonfura,* 
e gli Ordini minori a!d altri, fuorché a’ loro Monaci. 

37. Oppongono per 4. il detto: Qui potefl ma^uSy^ 
potejl minus j ma il Sacerdote puòconfagrar l’Eu- 
cariftia , può rimetter i peccati , che fono alcune co- 
fe maggiori dell’ ordinare , perchè poi non può ordi- 
nare ? Bifogna dunque dilli nguere, chi può il più nel- 
lo ftelTo genere, o ha ordine, ben può »1 meno, v. g. 

/ chi può alTolvere i peccati più gravi , può alfolve- 
rc anche i più leggieri ; ma ciò non corre , quando 
il genere è diverfo . Certamente è più rimettere i pec- 
cati , che rifufcitare i morti , ma con tutto ciò ilre- 
fufcitare non è conceflb a’ Sacerdoti . Ed anche parlan- 
do nello fteflb genere , il ConfclTore lèmplicé può af- 
folvere i peccati , ma non i peccati rifcrvati. 

38. Di più in fine dei nominato Capo IV. dice, 

. il 
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il Concilio , che nell’ ordinazione de’ fagri Miniftri nec 
popuit y nec cu/ufvis Jecularis poteflatis , O" magifivattu 
conjenjum , ftw vocatlonem , Jfìve au^oritatem ita requie 
ri ^ ut fine ea irrita fit ordinatio quin potius de<;er- 
nit , eos qui tantummodo a populo , aut Jaculari potè- 
fiate , ac magifiratu vacati , Ò* ìnjìituti ad h<ec mini- 
fieria exercenda afcendunt , & qui ea propria temerità- 
te fibi fumunt , omnes non Eccìefia; ntinifiros , fed fu- 
res & latrones per ofiium non ingrejfos oabendos effe . 
E’ certo che fenza la vocazione Divina a ninno è le- 
citó intrometterfi ad efercitare i minifteri della Chiefa. 
Quella vocazione poi può efifere Ordinaria, e Straor- 
dinaria . La Straordinaria è , quando ella è immedia- 
tamente ordinata da Dio , come fu quella di S. Paolo, 
L’ Ordinaria è poi quella , che vien regolata da’ Superio- 
ri , i quali reggono la Cbielà , come fono il Papa , ed 
i^Vefcovi . Dal che fi deduce, che la Religione inlc- 
gnata da Lutero , e da Calvino è certamente felfa , poi- 
ché tali Promulgatori l’ hanno inlègnara fenza/Vocazio- 
ne nò ordinaria , nò ftraordinaria . Dicono i Luterani, 
che la vocazione de’ làgri Miniftri dee averfi dal Popo- 
lo , o dal Maturato . Ma errano , perchè tali Mmi- 
Itri debbono eflfer chiamati con quel modo , con cui 
Grillo chiamò i fuoi Difcepoli , e li mandò a fondar 
la Chielà, lènza afpetrare alcun conlènfo del Popo- 
lo , o del M^iftrato . In niun luogo fi legge , che 
un Sacerdote fia (lato ordinato da chi non era Vefeo- 
TO . S. Clemente ( nel Can. 1 . ) dice .• Presbyter ab 
uno Epijcopo ordinetur . E S. Ambrogio ( in Cap. 

Ep, I. ad Tim. ) feri ve : Ncque enimfaserat, ut in~ 
ferior ordinet majorein ■ nemo enim tribuit , quod non 
foabet . E perciò dilfe il Signore agli Apoltoli , quan- ' 
do li mandò a propagare la Fede , dando loro la po- 
tcftà di confagrar. Vefeovi , e Sacerdoti : Sicut mifit 
me Pater , ego mino vos . /o. 20. 21. , 

?9. E’ vero che ne’ primi tempi il Popolo alfifteva 
all’ elezione de’ Miniftri, ma quella eraruna meracon- 
ceffione gratuita ; ficcome anche oggidì fi dà a’ Laici 
li jus di nominare o prefentare ad alcuni Offici o 
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'Benefici Ecclefiaftici ma non mai effi han potuto 
iftifuire , ed ordinare ; anzi per lo più quando jl Po- 
polo aflìftcva , era folo per atteftare la buona vita di 
coloro , che doveano ordinarfi , fecondo fcrific l’ Apo- 
ftolo.* Oportet Hlum & tejlimonium habere bonum ab 
iis y qui forìs funi. i. Tim. 5. 16. Ed in verità fa- 
rebbe una cola molto disordinata il vedere , che le pe- 
corelle abbiano da coftituire il lor Paftore . 

' ; §. r. 

Dkl Celibato che jl pratica nella Cbiefa , in quan~ 
to a^li Ordinati negli Ordini Maggiori . 

40. T Utero , c tutti i Novatori rimproverano la no* 
JL-i ftra Chiefa, in voler che gli ordinati negli 
Ordini Maggiori fieno obbligati al celibato. Dicono 
che il celibato è impoflfibile ad offervarfi da coloro , 
che Sanno fani , fenza un miracolo ; e perciò vogliono, 
che il Matrimonio è iwceflario a tutti , c che 1’ obbligo 
della continenza agli Ecclefiaftici è caufa di mille di- 
fordini e fcelleratezze . Ma checché dicanfi quefti nuovi 
Maeftri di fède , è certo che il celibato è Stato di mag- 
gior perfezione . Dimanda il Calvinifta Piccnino : Co- 
me? jl prova , che lo Stato de' Celibi jia più perfetto ? 
Si prova primieramente con S. Paolo , il quale ( i. 
Cor. 7. ) a tutti ^coloro che fon continenti configlia di 
eleggere lo Stato del celibato, com’ Egli Tavea eletto 
per fc : Folo enim omnes vos effe ftcut me i/^um . Di- 
co autem non nuptis , ^ viduis , bonum efi ìllis , Ji 
fic permane ant , Jìcut ^ ego quod Jl fe non continente 
nubant . Ibid. v. 8. & q. Ed apprcffo replica •• Solu- 
tus es ab nxore ? noli qaarere uxorem . Indi al verfo- 
35. fiegue a dichiarare, cte lo Stato coniugale è Imck 
no , ma il celibato è migliore: Igitur CJr qui matri- 
monio jungit virginem juam, bene fache ^ 
jungite melius faeit , 

41. Si prova ancora colla ragione, che tale Stato è 
più perfetto del matrimoniale. Dice lo ftcffoApofto* 
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Jo, che chi fta ligato colla moglie, non può far /di 
meno di non attendere alle cofc del mondo , e d* ijn- 
piegarfi a piacere alla mc^lie ; e perciò il fuo cuore 
è diviib tra il mondo , e Dio - ma chi non ha mo- 
glie , attende folo a piacere a Dio , e cosi il fuo cuo- 
re non è divifOj’ma è tutto di Dio.* Qui fine uxore 
eji , follichus eft qua Domini Junt . qmmodo placeat 
Deo ^ qui mtem cum uxore ejt ^ foUicit^s eft qua fune 
mundi ^^quomodo phcegt uxori , & divifus eft . Ihid. . 
'verf. 3 3, Finalmente conclude l’.Aj)oftolo, eh’ egli non 
intende di obbligare alcuno ad efler celibe, ma fola- 
mente il configlia a coloro, che defiderano di fervire 
a Dio lènza impedimento; avvertendo con ciò che i 
maritati hanno mille impedimenti in fervire il Signo- 
re , come vorrebbero 

42. Se dunque conviene il celibato ad ogni fecola- 
re, che vuoi elfere tutto di Dio, e vuol fervirlo len- 
za impedimento ; quanto più conviene a’ Sacerdoti , 
che per obbligo del loro fiato debbon effere tutti di 
Dio , e tutti occupati nelle colè della fua Divina GIck 
ria ? I Sacerdoti , ed i Leviti nell’ antica legge , in 
queir anno in cui doveanò ftare à fervire nel Tempio, 
doveano ftar feparati dalle mc^li ; e per tal mancan- 
za furono da Dio puniti i figli di Eli ; or quanto 
piu è giufto , che i Sacerdoti della nuova legge , 1 quali 
fiannq addetti al Sagrificio dell* Agnello Divino , ftia- 
no lontani dalle mogli ? S. Paolo voleva , che anche 
gli ammogliati per qualche tempo fi afteneffero dall’ 
ufo del matrimonio per attendere ali’ orazione : TVo//- 
te fraudare invicem ^ nifi forte ex cenjènfu adtempuSy 
ut vacetis orationi . i. Cor. 7. 5, Or quanto più il • 
Sacerdote dee ftar difoccupato dalle cofe del mondo , 
dovendo fervire alF Altare della Divina Maeftà , ed 
intendere al ben comune àé Frodimi col predicare , 
conf^are affiftere a’ Moribondi , k quali incomben- 
ze richiedono un continuo ftudio , e- continua orazio- 
ne , fenza la quale difficilmente poffono riufeire ben 
fatte ? S. Fraheefeo di Saies ebbe a convertire una 
Vecchia eretica , la quale dopo averlo impOTtunato 

con 
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con mille dubbj , e mille domande , un giorno' andò 
a propoi^li la maggior difficoltà che 1’ era rimalia , ■ 

ed era che non potea 'capire , perchè la Chiefa avelie 
proibito il matrimonio agli Éccleliaftici ; il Santo gli 
rifpofe : Sorella mia , fe io foffi fiato maritato , col . 

' ix:(b di moglie , e figli , avrei potuto attendere a fen- | 

tirvi tante volte , ed a rifpondere a tutti i vofiri dub- 
bj ? certo che no..* e cosi la fé’ capace, e quella fi 
quietò . Quindi 1 ’ Apoftolo vuole , cfie i Vedovi , i 
Sacerdoti, ed anche i Diaconi oflèrvino la conti nei> 

M ; onde fcriffe a Timoreo ; Oportet ergo Epifcopum 
irreprehetifibilem effe , unìus uxoris virum , fobrium , ' 

pruaentem j ornatftm ^ pudicum &c. i. ad Tim, 3. z. . 

E parlando de’ Diaconi dilTe lo fieflb : DIaconos JiraiU- 
ter pudico! &c. Ibtd. fv. 8. 

I 43. In quanto alla Chiefa Greca la pratica è fiata , 
che i Vefcovi dovelfero aflblutamente aftenerlì non fo- 
la dal contrarre matrimonio , ma anche dall’ ufo del 
matrimonio contratto • in quanto poi a’ Sacerdoti , 
che prima de’ làgri Ordini fi ritrovan maritati , è loro 
permdfo l’ ufo del matrimonio , ma non mai di cen- 
trar matrimonio dopo aver prefi gli Ordini. Ciò nel- 
la Chiefa Greca , ma nella-Latina fino a’ nofiri tempi 
non mai è fiato permeffo a’ Sacerdoti , e Diaconi nè 1 
pure r ufo del matrimonio già contratto y ecco quel 
che S. Clemente , nel Can. ly. %ApoJÌ. fcrilfe : Innu- 
ptis , ^ui' ad Clerum provelìi funt , praclpìmu^ , ut fo- 
li! Lelioribu! y & Cantoribu! Ikeat fi voluerint uxo- 
re! ducere . Onde affatto è falfo quel che afferifee Pi- 
cenino, che S. Pietro , e tutti gli Apqftoli ebbero , e ri- 

' tennero le mogli, poiché folo S. Pietro ebbe moglie, 
come fi fa dalla Suocera , che fi nomina nel Vangelo ; ' 1 

ma dopo l’Apofiolato la lafciò , comeattefta Tertul- 
liano .* Petrum folum invenio maritum per focrum ; ce- 
tero ! , cum marito! non invento , aut [padonc! intelli- ' 

gam neceffe efi ^ aut continente! . Tert. Monogam. Cap. » 

8. S. Girolamo concede a Gioviniano ( ex fuper fino) ;■ 

che gli altri Apoftoli , ancorché aveflèro avute Mogli, 
quando poi abbracciarono il Vangelo , e TApoftolatr), 
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tutti le lardarono •• Petms , ceteri ^pofloli , ut et 
ex fuperfi'.to interim concedam , habuerunt tmidem uxo~ 
rcs , fed quas eo tempore acceperant , quo Evangelium 
nejciebiint . Qui ajfumpti poflea in */fpoJìotatum relin- 
qnnnt officium conjugale . E quefta , attefta S. Girola- 
mo , eflere ftata la perpetua pratica della Chìefa La- 
tina , che cosi gli Apoftoli , come i Vefcovi ^ i Sa- 
cerdoti , e i Diaconi , o fono ftati eletti vergini , o 
pure han dovuto ufar continenza dopo la loro elezio- 
ne.* ,yfpoj%li vel virgines fuerunt ^ vel poft nuptìas con- 
tinentes y Epifcopi , Presbyteri , Diaconi , ant •virgines 
ehgimtur ^ aut •vidui ^ aut certe pojl Sacerdotium in 
rt‘lernum pudici . S. Hieron. %/fp. prò libris centra J 0- 
lin. ad Pammach. in fin. Di più abbiamo , che tal con- 
tinenza fu ordinata anche dal Conc. Cartaginefe IL 
nel Can. z. ove fi difle .* Omnibus placet , ut Epifco- 
^ .^Eh'esbyteri Diaconi^ •vel qui Sacramenta contre- 
ilant , pudicitia cujìodes , etiam ab uxoribus fe abfti- 
neant . Et pramittitur : ut quod tApofioli docuerunt ^ & 
ipfa fervavit antiquitas nos quoque cuftodiamus . Lo 
fieffo non ofcuramente fu ftabilito dal Concilio Nice- 
no I. Can. 13. ove fi diffe , che gli Ecclefialtici non 
ninmertelfero Donne nelle loro caie , Prceter Matretn , 
Sororem , ^mitam ; dunque erano cfclufe le Mogli . 
Lo fteffo fi ftabilì ne’ Concilj di Aquifgrana , di Ma- 
gonza, e di Vormazia; onde menti fcono i Centuria- 
tori, che fcrivono elferlì introdotto in Germania il 
Celibato poco prima dell’ anno 400. ma con grande 
refiftenza del Clero, in cui molti Sacerdoti petulanti 
poi difubbidirono . 

44. Del refto il Celibato degli Ecclefiaftici fi ritrova 
confermato anche da Siricio Papa , Epijì. ad Himer. 
Tarracon. da Innocenzo I. Ep. i. ad ViSlric. e da S. 
I.,eone Ep. ad sAnafl. come anche da’ Concilj Torine- 
fe , Cartaginefe, Turonefe, Toletano, ed altri molti 
preflfo il Cardinal Gotti nel fuo libro , ha vera Cbic- 
Ja &c. tom. 2. */frt. 5. §. 4. n. 14. ne’ quali fi ordinò 
la continenza de’ Vefcovi , Sacerdoti , e Diaconi , poi- 
ché il Suddiaconato folo nel fecolo XII. fii dichiac 
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rito Ordine Sagro, ed impeditnenro dirimente per lo 
matrimonio dal Concilio Lateranelè L ncir anno 1129. 
(an. 21. e Làteranefe II. nel 1199. Can. 7. Dice il Pi- 
cenino , che Polidoro Vireilio Hb. 5. de Inventa Cap. 4. 
feri ve , che l’ufo delle mogli de’ Sacerdoti fi praticò 
fino a tempo di Gregorio Vii. Ma ivi Polidoro non 
parla , che de’ foli Sacerdoti della Sinagoga ; nè Gre- 
gorio fu ciò fece alcuna legge nuova , ma lolo ’attefe 
a fare oflfervare l’ antica , fìccome attella Lamberto ne’ 
fuoi A nnali , ove parlando del predetto Pontefice fcri- 
ve .* HildebranduS aecreverat , ut fecundum mflituta aie- 
t'tqmrum Canonunt Pretbyteri uxoreS non habeant . Il 
Celibato n^li Ecclefiaftici prima fu di configlio , ma 
poi fu di precetto « 

45. il PiceninO afiferifee francamente , che molti Ve- 
feovi antichi aveàno , e fi fervivano delle mogli ; e poi 
di tutti quelli molti , non ne cita che foli due . Gregei 
rio Nazianzeno, e Demetriano < Pretende il Picenirto, 
che Gregorio il giovane folfe fiato generato da Gregorio 
il vecchio in tempo del fuo Vefeovado ; ma il Card. 
Gotti ( nel tmto 9. de vera Ècclejta Ù‘c. art. 5^ 9. pag. 

220. ) con bafiànti documenti prova , che S. Gregorio 
il figlio non poteva elfere fiato generato dopo il Vefeo- 
vado del Padre ; ed all’ incontro il Picenino non pro- 
vava , come avrebbe dovuto , che il vecchio S. Grego- 
rio dopo il Vefeovado aveflé ^nerato ; come nc pure 
lo provava per Demetriano * Tanto più che non fi du- 
bita , che in que’ tempi , fe fi eleggeva qualche Vefeo- 
vo ammogliato , non altrimenti el^geafì che colla con- 
dizione di fepararfi dalla Moglie dow l’ aflùnzione del 
Vefeovado; cosi ce nc afficura S- Girolamo , il quale 
fcrivendo contra Vigilanzio dice : Orìentis Ecclefia 
Egypti ^ aut Sedis C^pejìolicte ^ aut v 'trgines Clericos 
accipiunt , aut continentes . £’ vero che la Chiefa con 
fuo dofore ha veduto in Inghilterra a tempo della Re- 
gina Lifabetta mcdti Vefeovi , che tencano , e pren- 
deano Mqgli in tempo del Vefeovado : ma come fcri- 
ve il Sauidero ( lib. de Schifm. yAnglic. pag. 409. ^ 
404. ) in quei tempi non fi trovava Uomo onefto , 

che 
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che avcffe data la figlia ad un Vefcovo , ftimando tali 
No?z€ più prefto un concubinato , che, un matrinu> 
nio-.-La ftcìfa ^t-ifabe^à , contuttoché favoriva i ma 4 
trimonj de’ fuoi Vefcovi , non volca però , che tali 
Mogli abitaflfero nella fua Corte, 

4Ó. Ma veniamo alle opTOfizioni de* Contrari . 
pongono per i. il tefto delia Genefi ( i. az. )•* Crejci* 

; te y & multiplicanimi * Punaue a tutti è comandato il 
matrimonio . Si rifponde , che quefto non fu precetto,, 
ma fu benedizione per la propagazione del genere uma- 
no * ed anche degli animali , mentre anche agli arni- 
i mali una fimile benedizione fu data . H fe mal ^r gli 
1 Uomirti fu precettò, fu precetto folamente per quel 
tempo , nel quale flava m principio la generazione 
umana ; ma dopo tal principio quello precetto non ha 
I obbligaro ciafcun Uomo in particolare, ma il genere 
umano in comune ; altrimenti Elia , Geremia , il Bat- 
I tifta ,e tanti altri, che ricufarooo il matrimonio , avreb- 

’ bero peccato, il che ni uno àv^ animo di dirlo. 

47, Si oppone per 2. Ma i Patriarchi , uomini cosi 
fanti , ed i Sacerdoti dell’ antica Legge tutti fi congiun- 
r geano in matrimonio. Se valeffe un tale argomento,, 
potrebbero i noflri Sacerdoti anche avete più Mogli, 
poiché quei Patriarchi , e Sacerdoti antichi lecitamen- 
te aveano più Mogli , uccome argomentava 1 * empio 
t Bernardino Ochitìo ; ma quando volle prop^ar quell’ 
r errore in Ginevra , fu da’ Ginevrini difcacciato a ti- 

> tolo di befleramiatorc . Iddio elelTe Abramo, tfacco, 

i Giacobbe , e gli altri difcendenti di Abramo a propa- 

i gar quella generazione, dalla quale dovea prender car- 

i: ne umana il Verbo Divino, come Dio dilfead Abra- 

u mo : Ih /emine tuo benedkentur omnes gentes . Gene/ 

i 22. 18. GesùCrifto all’ incontro elcffe gli Apoftoli , 

oj non per propagare la generazione , ma la Fede in tul- 
li te le Genti colla predicazione : Éuntes docete omnes 

-i> Gentes . Mattò. 28. 19. Perciò folamente a’ Patriar- 

ji chi , ma non agli Apoftoli fùron aeceftarie le M(^i . 

S Cosi anche parlando de’ Sace-rdoti antichi , il Signore 

) I concelfe If Mogli ad Aronne , ed a’ Levitici , volen- 

do 


ùn;l ed by Google 


Seff: XXIIL Del Sacramento , 

dò che il Sacerdozio nella fola Tribù di Levi fo(T(? 
riftretto' ; onde;,' acciocché non mancaffe quel Sacerdo- 
zio^ antico, fii néceffario che i Sacerdoti avelfero' le* 
Mogli ; ma il Sacerdozio della nuova legge non è 'ri-, 
ftretto ad una .fola profapia, o ad un (oio Popolo, 
nè in quefta nuova legge la' difcendenza dà il Sacer- 
dozio, ma 16 dà la ^vocazione Divina. 

48. Si oppone 3. quel che fcriffe S. Paolo a Ti- 
moteo de’Yefcbvi ; e dè’ Diaconi .• Oportet Eprfcopum 
effe ùnius uxqris *virUm, i. Tim, 2,^. Diaconi jint unius^ 
ùxorts viri , Ibìd/v, 12. Ma- quelli due teftidelL' Apo- 
ftolò non^m portano già obbligo a’ Vefcovi , ed à’ Dia- 
coni , che fieno Mariti d’ una Moglie : ma folamente 
che non fi elegga' alcun Vefcovo , o Diacono , che ab- 
bia avute più Mogli, c folfe bigamo. Ecco 'come lo 
(piega. S. Giovah.Grifollòmo ( Hòm, io. i. adTim,) i 
Quando S. Paolo' vuole che il Vefcovo fia Marito 
cfuna fola Moglie*, noh già ordina che il Vefcovo 
debba aver 'Moglie : Non hoc *veluti fanctens dicit ^ 
quajì non l'iceat ahfque uxore Epifcopum fieri altri- 
menti tanti Vefcovi antichi e. fanti , che fempre furo- ' 
no 'continenti , ^6 non avrebbero intefe ' le parole dell’ 
Apbftolo, o avrebbero peccato in non averlo ubbidì-. - 
tò*. La llelfa efpofizione fece S. Girolamo contra’G io-- 
viniano , che opponea quello medefimo tefto di S. Pao-' 

10 * ed offerva il Santo , che T Apollolo non diffe • 
Eltcaiur Eplfcopus , qui undm ducat uxorem , & filtos 
factat ^fed qui unam habuerh uxorem . . unìus uxoris vi* 
rum \ qui unam uxorem habuerit ^ non habeat-, Lib, r. 
Jfdv, J ovlnian, in Cap, 3* Nota , non habeat^ e lo llef- 
fo avverte S. Grifollomo ( in i. Tim, 3. in Gap, i. \ 
ad Tit, ) cioè che' quei Vefcovi , o Diaconi , ancorché 
avelfero avuta una fola Moglie , ciafcuno però dovea 
da quella fepararfi dopo la fila Ordinazione . 

49. Si oppone per 4. un altro tefto di S. Paolo, óve 
fi dice , do&rinam damoniorum , , prohibentium nubere, 

I. Tim,^^. I. & 3. Ma ciò s’ intende per coloro , che 
vogliono obbligare per forza i Secolari , ad olfervare 

11 Celibato : onde ciò non può intenderli per coloro , 

che 


DelP Ordine. Cap. IV, 

che fpontaneamence han voluto prender i’ Ordine Ec- 
clefiaitico. Ma dice U Picenino; Se T Apoftolo dicei^, 
che li matrimonio è onorevole in tutti : Honorabih 
tonnubium in omnibus. Hebr. i:?. 4. Perchè poi èdi- 
fonorevole nel Vefcovo, o nel Sacerdote, e Diacono? 
Si rifponde, che dovendo il Vefcovo, il Sacerdote, 
o il Diacono effere tutto col penfiero e col cuore oc- 
cupato nelle cole di Dio, e della Chiefa, delie quali 
fpn Miniftri conlègrati , loro farebbe difconvenevole 
il matrimonio jìct le diftrazioni , che feco portano 1* 
amore alla Moglie , la cura- de’ Figliuoli, e’I mante- 
nimento della Famiglia ; ,e perciò faggiamente la Chie- 
ia a’ fuoi JEcclefiaftici , che volontariamente han vo- 
luto eleggerfi un tale ftato , proibifce il matrimo- 
nio • . 

50% Si oppone per 5. un altro tefto di S. Paolo i, 
Cor. 9. 5. -dove fcriffe : Numquid non habemus potejia- 
tem muìierem fororem circumducondi ^ Jicut Ó" ^teri .A- 
pojìoli , frfltres Domini^ &" Cephas ? Ecco dico- 
no, che a Pietro , ed agli altri Apoftcdi «a già per- 
melTo menar feco le Mogli , Ma l’ Apertolo non dU 
ce , muìierem conjugem , u}(orem , ma rmdierem'fo- 
rorem..' quefte Donne forelle erano quelle Donne pie, 
che andavano cogli Apoftoli per preparar loro il vit- 
to, come ,fi deduce dal verfetto antecedente .• NuntT 
quid non habemus poteflatem manducandi & bihendi ? 
così Spiegano il detto terto U Grifoftomo, Teodore-, 
to, Teofìlatto, e S.Agoftino de Op.Monach.cap.<\,& 

5. con Tertulliano che prima di tutti lo fcriffe \de 
Monogamia Cap. 8. ).* Non uxores detnonfirat ab *A'po- 
ftolis circurndubias . . . fed fimplifiter mulieres ^ qui <7- 
It^ codem injìituto , quo 0 “ Dqminum cpmitantes , mi- 
ntjìrabant . Lo ftelfo fcrilfe Clemente Aleflandrino (/^ 
^.Stroma.t. ) • Non ut uxores^ fed ut Jorores circumdu^ 
cebant mulieres , Lo fteffo fcriflè S. Girolamo / Per- 
non uxores inteìligi , fed eas , qua defua 
jubjiantta mmifirabant . Lib. 1. contra Jovinian. Ed a 
Gioviniano, che gli opponea quefto terto di S. Paolo, ri- 
Jpoqde : Et eftendit eas Germancm in fpiritu fuijfe , non 
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Conjitqes. Oppone fu di ciò ilPicenino il Cdn.OmnU 
nOj^diJÌ. 51. ove’ Lione IX. diffe : Non licere Epifcopo 
Presbytero , Dìaconò , SubdtaconO propriam uxorem cau-> 
fa religionis abjicere a cura fua q ma noni avverte, 
che tìuefte parole niente giovano al fuo intento , men- 
tre il Pontefice immediatamente foggiunge i Scìlket 
ut ei vièlum , •vejiitum larglatur ^ non ut cum illa 
ex more camaliter jaceat ; ed indi conclude il Ponte- 
fice , 'parlando del tefto citato di S. Paolo: Vide in^ 
fpiciens ^ quia non dixit : Nunquid non habemus potejla» 
tem foroireni muUerem ampleSlendi ^ fed cWcumducendi , 
fcilicet ut de mercede pr<edteationis fuftentarentur ab eìs r 
nec tamen foret deinceps inter eos carnale conjugtum . 

51. Si oppone per 6 . che nelCan. III. delNiceno 
I. fi foITe detto , che ninno avefle dovuto fepararfi 
dalla fua Moglie , lafciandofi la liberta à Pannuzio di 
ammogliarfi , e viefandofi folo nel Canone 1 * abufo di 
Femmine ‘'ftraniere .• Nolite & Epifce^o Presbytero .,■ 
Diacono .fubintroduUam habere mulierem ^ Ma il Car- 
dinal Gotti nel §. IVj pag^ I22. n. Xj raj^orta So- 
crate e Sozomeno , i quali fcrivono , che i Padri del 
Niceno permifero a’ Vefcovi , Sacerdoti ^ e Diaconi 
lérvirfi delle mogli già prefè ( come fi permette ne’ 
Greci ) / ma non già di prenderle dopo T Ordine , co- 
me wgliono i Contrari dall’ efempio di Pannuzio . ' 
Del refto il Cardinal Baronio dà per forpetta l’ iftoria 
di Pannuzio ; e con ragione , poiché nel predetto Can, 
III. del Niceno niente fi trova determinato a favore 
delle mogli de’ Veftjovi ; fii bensì ivi proibito agli Ec- 
clefiaftici di tenere in cafit altre Donne fuorché la Ma- 
dre , e. la Sorella, e la Zia, Interdixit per omnia ma-, 
gna Synodus non Epifcopo ^ non Presbitero., non Dia- 
cono ^ nec dlicui omnino , qui in Clero eji , lìcere fub- 
introduSlam habere mulierem \ nifi forte aut matrem 
aut fororem ^ aut atnitam , vel eas tantum perfonas ^ 

^ qua fufpicionem effiigiunt. 
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' §. IL 

V ' t 

Del Voto di Contiften^a degli Ecclefiajlid . 

52. X Utero impugna quefto voto come temerario / 
L_^ non effendo ( egli dice ) capaci gli Uomini 
di offervarlo ; con che viene a tacciare tutta la Chiefa ,, 
la quale in tutti i fecoli , fe non ha Tempre còrhanda-, 
ta , almeno ha ferapre approvata , ed efortata la con-' 
tinenza rie’ Tuoi Miniftri . I maggiori Santi che ri-, 
fplendono nella Chiefa , fon quei che fono ufciti dal. 
Clero , o ^al Chioftro , ed hanno offervato il votò, 
da effi fetto di caftità . Dice il Picenino ^ che la na- 
tura ci chiama al porto dei matrimionio ; dice bene 
pariarido della natura carnale; ed animalefca, tna non, 
già della natura ragionevole ^ e faggia ^ Sarebbe fenza 
dubbio temerario Tanimo di colui , che prefume(fe.,dl 
fare un tal voto , e di offervarlo colle proprie^ for^ ; 
ma non è temerario quegli, che colf Apoftoto dice, 
confidato in Dio: Omnia poffum in eo ^ qui .me cen~\ 
fortat pili. 4. 19. ■' ^ . * .5 

53^ I noftri Ecdefiaftici , e Religiofi fanno il vor, 
to y e non prèfumono di offervarlo colle proprie fòr- 
2K ; ma continuamente con umiltà e confidenza pre-. 
ganq la Divina bontà, che a far tal voto 1’ ha chia-»,' 
niati , a dar loro* l’ ajuto di- perfeverare in* tal conti- 
nenza * e Dio non manca di confortarli ad effergli fe-, 
deli. Il Concilio di Trento' 24. nelC^w. 9* conr‘ 
danna chi dice , pojje omncs contrahere matnmonmm , 
qui non fentiunt fe cajlitatis , etìamji eam vovermt , 
habere donum ; anathema Jìt : cum \peus id reBe pe- 
tentìbus non deneget , nec patiatur nos fupra id quod 
poffumus tentairi . Effendo dunque -il Signore pronto a 
dar la pcrlèveranza a chi rettamente glie la doman- 
da , fe alcuno EcclefiafLÌco manca poi al voto già fit- 
to , la colpa' è tutta fua . I Novatori parlano di que-. 
fto voto come di cofa impoffibile , e dicono effer 
ciò coatta T ordine del Cielo . Dunque tanti SauT 
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ti , che ora adoriamo fugli Altari , e che han fatto 
un tal voto , han trafgreclito l’ ordine del Cielo ? Ma 
fe il maritarli è centra l’ ordine del Cielo , come S. 
Paolo potea dire , che il celibato è migliore del 
matrimonio ? Igitur & qui matrimonio jungit ‘virgi- 
nem fttam ^ ùene facit : &>qui non jungtt ^ meliitsfa-- 
cit . I. Cor. 7. 38. E . come poteva configliare le Ve- 
dove a non rimaritarli , dicendo eh’ ei parlava collo fp'- 
rito di Dio ? Beatior autem erit,Ji Jic pennanferit y fecun- 
dum meum conjìlium ; puto autem quod & ego fpiri~ 
tum Dei thabeam . Ibid. v. 40. Non è dunque tenre- 
rità il far voto di continenza , confidando m Dio , 
ed olfervando in ciò il configlio dell’ Apoftolo ; è te- 
merità , e gran temerità il rimproverare chi fiegue un 
tal configlio , lodato non folo da S. Paolo , ma anche 
dal medefimo Salvatore , allorché dilfe .* Et fnnt eu- 
nuchi y qui feipfos cajlraverunt propter regnum Calo- 
rum. Mattò. 19. 12. 

54. Ma la Chiefa come può proibire il matrimo- 
nio ? la Chiefa non proibifee a chi è libero , rna 
gli dice coir Apoftolo •• Cui vult >, nubat y^tantum in 
Domino . i. Cor. 7. 39. Ma a chi volontariamente » 
effendo libero , ha voluto obbligarfi ad oflèrvar la ca- 
ftità , giuftamente la Chiefa gli comanda ad olfervar- 
la : e giuftamente lo cadila , (è nonToflèrva. Niuno 
è • tenuto a far voti , ma le alcuno promette a pio con 
voto alcuna cofa, il Signore vuole che gli oflervi la pro- 
meffa : Si quid vovi/h Deo , ne moreris reddere y dif~ 
plicet enim ei infidelis , & fluita promijjiò y fed quod' 
dunque voveris , redde . Eccli, 5.3. 

III. > 

notizie delP antichità circa il Sagramento 
dell Ordine. 

55. X^TEI primi tempi della Chiefa non vi erano, 
JL\I che i Vefcovi , i Sacerdoti , e i Diaconi , 
Nel Concilio Romano poi.fotto Silveftro Papa fi là, 

' men- 
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menzione ancora de’ Suddiaconi , Acoliti , Eforcifti ^ 
Lettori , Oltiarj , e Cuftodi de’ Martiri . In Africa 
- in vece de’ Cuftodi vi era 1 ’ Ordine de’ Salmifti , o 
lìano Cantori . Quelli Ordini erano più o meno giuda i 
diverfi luoghi , e tempi . I Greci non hanno che il Ve- 
fcovado, Sacerdozio , Diaconato, e Suddiaconato, e Let- 
torato , come fi dice in S. Dionigi Cap. 5. Del redo 
ben può dirli , che tutti gli Ordini Minori fiano d* 
iftituzione Divina , poiché Gesù Crifto, dando la 
facoltà agli. Apoftoli di ftabilire la Chiefa , diede in- 
fieme loro la poteftà d’ iftituire quei Miniftri , che 
fembraflTero necelfarj alla celebrazione e decoro de’ fa- 
cri Mifterj . Il Suddiaconato fino al lèccio XII. non 
fu fagro, poiché nell’anno 1091. nel Concilio di Bc-- 
nevento dicefi , che il fole Sacerdozio , e Diaconato 
erano Ordini fagri ; e Pietro Cantore , che morì nel 
1197. fcrilTe ( deVerb.mirif.) che il Suddiacona- 
to di frefeo era ftato dichiarato fagro . I Greci dan- 
no anche, il Suddiaconato , ed il Lettorato colla impo- 
fizione delle mani . Wicleffo , Lutero , e Calvino non 
fanno diftinzione di Ordini fra Chierici , e Laici, le 
non ad arbitrio de’ Superiori . 

5Ò. Anticamente non fi ordinavano altri , fe non 
quelli, eh’ eran meramente necelfarj al fervizio delle Chie- 
fc , o del Vefeovo ; onde fubito che uno era ordinato, 
era applicato alla Tua carica; c le Ordinazioni vaghe eran 
' proibite dal Concilio Calcedonenfe. Quefta difciplina du- 
rò fino al fccolo XI. E’I Tridentino de Ref, 

Cap. 16. eflfendofi in ciò rilafciata la difciplina , ordi- 
nò che ninno fi ordinaflè fenza Benefizio, e che folo 
in cafo di neceffità , o di utilità della Chiefa fi po- 
teflcro alcuni ordinare col Patrimonio . Anticamente 

r r li Sacerdoti vi bifognava l’età di 30. anni , e rer 
Diaconi 25. e per li Vefeovi 50. fecondo le Cofti- 
tuziqni Apoftoliche lìb. 2. cap. i. benché per li Ve- 
feovi r età fii poi riftretfa fino a 30. anni . 

57. In quanto agl’ Interftizj , come fcrive il P. Mar- 
tene {Lìb. li Cap. 8. art.^.) Papa Zofimo ordinò, che le 
alcuno da fimciullo avelfe attefo al fèrvizio della Chiefa, 

. V 5 ftelfe ^ 
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ftefle nel grado di Lettore fino almeno al vigefim<r am 
no. Chi poi fofife entrato grande a fervire laChiefav 
llefTe cinque anni da Lettore ,, o Eforcifta ; indi fteffe 
quattro anni da Acolito, o Suddiacono, e poi, potefle 
ricevere il Diaconato ; nel quale Itelfe cinque ‘altri an* 
ili , e di poi potefle afcendere al Sacerdozio , fe il 
Vefcovo ne lo ftimaffe degno. La necefìfità nondime- 
no del fervizio della Chiefa anche ne* tempi antichi 
faceva accorciare il tempo delle promozioni , fpecial- 
'mente fe taluno entrava nel Clero dopo, aver ‘ fatta 
vita monadica , come fcriffe Gelafio Papa Epi/l, g, 
Cap^'li, Anticamente non vi era molta difficoltà a far 
. Sacerdoti fenza edere dati prima Diaconi , quando 
' 'ìperò erano Perfone di gran merito , dimandod che gli 
Ordini fuperiori conteneano già eminentemente gl’infe- 
\ riori ; e cosifpecialrtiente S. Cipriano, e S. Agodmo fur 
Tono ordinati Sacerdoti . In quanto poi al tempo di ordi- 
nare ,* Gelafio Papa Epìjl, g^Cap, ii. fende, che i 
Sacerdoti, e* Diaconi Jì potediro ordinare folamente 
nei Digiuni del quarto , del fertimo , e del decimo me- 
fe y ed in oltre nel principio della Quarelìma , e neU 
la Settimana Mediana nel Sabbato a fera . E lo delfo 
li dide' nel Concilio Romano fotto Zaccaria. Papa . 

58. La tradizione degli drumenti colla Formola , 
%/fcctpe poteftatem &c. dice il P. Morino , de Ordin. 
'Exerc. 6 . c, 2. che inon oltrepada lo fpazio di 
500, anni in là ; e la impofizione delle mani , che fi 
fe dopo la Comunione della Meda colla Formola, 
cipe Spirhum-SanSium &c. dice Morino ( Ex, 7. c, 2.) 
eder più recente della tradizione degli drumenti . Di 
piu fcrive Morino (Ex, 7, c, i.) che prinria del fe- 
colo IX. in niun Rituale fi fa menzione degli drumen- 
ti , con cui oggi fi ordinano i Sacerdoti , e’ Diaconi , 
ma folo dell* impofizione delle mani , 
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SESSIONE XXIV. 

Del Sagramento del Matrimonio,, 

I. T) Rima di venire a’ Canoni ftabiliti circa qae- 
JL fto Sagramento , volle il Concilio con un bre- 
ve compendio darne la dottrina nel feguente modo : 

Il primo Padre del genere Umano per iftinto dello 
Spirito-Santo pronunziò il perpetuo e indilfolubile vin- 
etto dei Matrimonio, allotrchè difle .* Hocnunc os ex 
elibus tneit , 0 “ caro de carne mea , . quamobrem re- 
Imquet homo patreni fuum 0 “ matrem , 0 adharebit 
uxori fua , 0 erunt duo in carne una . Gen. 2. 23. 

Con ck) il noftro Salvatore poi infegnò più aperta- 
mente , che nel Matrimonio due perìbnt fi congiun- \ 

gono , e fi fanno una carne ; mentre riferendo quelle 
ultime parole come proferite da Dio , difle : Itaque j am 
non Junt duo, fed una caro. Matth. 19. Marc. io. E Tubi- 
to confermò la ftefla perpetuità del vincolo , prima già , / 

pronunziata da Adamo, con quefte parole: Quoderge 
Deus con/unxit , homo nori feparet . Matth. iq. 6 . 

2. La grazia poi , che fantifìca i Conjugi , e con- 
ferma quell’ unione indiflbiubile fra di loro , lo fteflo 
Crifto inftitutore de’ Sagramenti ce la meritò colla 
fua Paflione ; il che ben ci fu additato dall’ .Apofto- 
Jo , dicendo •• Viri diligite uxores vefìras , Jicut Chri- 
fius dilexit Ecclejtam , 0 feipfum tradidit prò ea j fu- 
bito foggiungendo ; Sacramentum hoc magnum e/l : ego 
flutem dico tn Chrijio 0 in Ecclefia. Ephef. 5. 52. 

3. Eflendo dunque che il Matrimonio nella legge 

Evangelica fupera nella grazia per Gesù Crifto i Im- ^ 

jrimonj antichi; giuftarfiente i Ss. Padri, i Concili,/ 

e la Tradizione di tutta la Chiefa fempre hanno in- 
fegnato , che dovefle annoverarfi tra’ Sagramenti della 
nova legge , contrai Novatori , che non folo malamen- ' 

te han giudicato di quefto Sagramento , ma fecondo il 
lor coftume col pretefto del Vangelo , introducendo 
ia libertà della carne con gran danno de’ Fedeli , han- 
• ' Y 4 no 
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no aflferito molte colè' lontane dal fentimento della 
Chiefa Cattolica , e dalla confuetudine approvata dagli 
Apoftoli ; e perciò il Concilio volendo opporfi alla 
loro audacia i ha (limato di eilerminare i loro errori 
co’feguenti Anatematifmi . ' 

4. Nel Can. L (ì dice : Si quis dixerit . tnatrimo- * 
niitm non effe verum proprie unum ex. Jeptem legis 
Evangelica Sacramentis a Cbriflo Domino injìitutum , 

fed ab hominibus in Ecdefia inventum^ ncque gratiam 
conferme : anathema Jìt . 

5. Gli Eretici antichi condannavano le Nozze co^ 
me cattive , c vituperevoli ; ma Iddio fin dal princi- 
pio del Mondo le dichiarò buone e lodevoli dicendo : 

Dixit quoque Dominus Deus .* Non e/i bonim hominem 
e/fe folum ; faciamus illi adjutorium fimile fibì . Gen. 2. 

18. E Io confermò l’ Apoftolo fcrivendo : Igitur & qui 
matrimonio jungit vìrgttiem Juam , bene facit . 1 . Com, 

7. 38. Lutero , è Calvino co’ loro feguaci non nega- 
no , che il Matrimonio è (lato iftituito da Dio , ma 
negano che fia Sagramento. Il Launojo all’incontro 
nel fuo Trattato ( de kegia in matr. pot. par. i. a. 2. c. 

II. ) in un altro ecceflfo, sforzandoli ivi di pro- 
vare , che anche primari Crifìo nella legge di natura il 
Matrimonio è (lato vero Sagramento . Erra Launojo , 
perchè (ebbene gli Antichi chiamarono Sacramento il 
Matrimonio, ciò nondimeno lo diceano impropria- I 

niente , in quanto il Matrimonio fignifica per fe una ' 

cofa fpirituale , o che conduce al bene fpirituale . Non 

ha dubbio , ciré il Matrimonio iiìdiflòlubile , in quan- 
to è contratto naturale , trae l’ origine dalla IteflTa 1 
legge naturale , poiché col Matrimonio meglio fi con- I 
ferva la generazione umana , e meglio provedefi all’ 
educazione de’ figli ; e perciò la fornicazione ripugna alla 
ftelfa natura: tutto poi quel eh’ è della natura, fi riferifee 
a Dio autore rélla natura , e del Matrimonio. Relinquet 
homo (diffe Adamo) patrem fuuM Ù“ matrem^ & adhare- 
bit uxori fute^ erunt duo in carne una. Gen. 23. Onde 
poi dille il Tridentino {Seff. 24. fub initio): ver- 

bis perpetmtm Ù* indijfolubilem effe matrimonii nexumpri- 

mus 
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r,ius pàrens divini Spiritar inJlinBu pronuntiavit , E ciò 
l'u quel che CtìIIo rimproverò poi a’ Farifèi , che l’ in- 
terrogarono , fe fctflfe lecito lafciar la propria Moglie : 
Non legijlis . ^ dimi net homo patrem Ù‘c, ? con quel ch« 
fi è detto di fopra ; e poi foggiunlè Quod ergo Deus 
conjimìcit y homo nots feparet. Matth. 19. 4. Ma tutto 
ciò non fa , come fuppone il Launojo , che il Matri- 
tnonio fia fiato Sacramento prima del Vangelo . 

ò. Errano dall’ altra parte i Novatori ( come fi è det- 
to di fovra ) in negare al Matrimonio l’ eflfer di Sagra- 
mento v Bafia a provate , che il Matrimonio fia Sagra- 
mento , il vedere eh’ efio ha tutt’ i requifiti de’ Sagra- 
, menti , cioè i. che fia fegno (ènfibile di colà fagra , 2. 
che fia fiato ifiituito da Crifio , 3. e che abbia fico an- 
neffa >a promefla della grazia . per i. che nel Matri- 
monio vi (ia il légno fethìbile , qual’ è il conlènfo mu- 
tuo efpreflro degli Spofi : e che fia fimbolo di colà làgra, 
r abbiamo dalle parole di S. Paolo.* Sacratnentum hoc 
magnum eft \ ego atitem dico in Chrijio & in Ecclefia. 
Ephef. 5. 32. Oppongono Lutero , e Calvino, che la pa- 
rola Sagramento in Greco non lignifica , che Mifierio , 
o fia Arcano . Ma faggiamente rilpqnde Bellarmino { de 
Matr. cap. i. cmtrtrv. i. ) che iwl citato luogo fi prova 
effer Sagramento il Matrimonio , non folo dalla parola 
Sagramento , ma da tutto il contefio , da cui apparifee, 
che il Matrimonio non folamente è fegno di un con- 
tratto naturale , ma di una cofa fagra ; giacché 1’ Apo- 
ftolq immediatamente foggiunge : Ego autem dico in 
Chrijio & in Ecclefia ; còlie quali parole chiaramente 
fi dinota, che il Matrimonio non è un lémplioe ar- 
cano , ma un vero fimbolo di cofa fagra . Ben riflette 
il Bellarmino, che perciò 1’ Apofiolo dopo le parole: 
Propter hoc relinquet homo patrem & matrem fuam , 
& adherebit uxori fu/e , & erunt duo in carne una , 
foggiunge immediatamente : Saeramentum hoc magnum 
eft : ego autem dico in Chrifto & in Ecclefia . Epb. 
5. 31. Cr 32. Il pronome Hoc necelfari amente fi ri- 
Icrifce alle parole antecedenti , Relinquet homo &“€. dice 
S. Paolo , S'acra»H»tum hoc , cioè che 1 ’ Uomo deb- 
bi 
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ha. iafciare il Padre e la Madre per aderire alla Mo- 
glie , magnum eji j t perchè è grande ? perchè un tal 
Sagramento rawrelenta l’ unione di Crilto colla fua 
Chiefà . Dice Erafmo , ma qual gran Miftero vi è 
nel dire, che T Uomo fi congiunga colla Donna ?: 
Rifponde il Bellarmino, che il Miftero non confifte 
nella congiunzione carnale tra’ Conjugi , ma nell’ ef- 
fere una tal congiunzicme indiffolubile , per caufa ap- 
punto perchè ella rapprefenta la congiunzione perpe- 
tua di Grillo colla Chiefa . 

7. Tutto ciò viene infegnato da* Ss. Padri . Nel Com- 
mentario, che fi attribuifce a S. Ambr^io, fi dice : My- 
Jieni Sacramentum grande in unitate vin\ ac fcemtna cf- 
fi fig»*ficat. S. Girolamo in quefto luogo feri ve.* Idipfttm 
per allegoriam in Chrìjìo interpretatur , Ù" mEcclefta^ 
ut .Adam Chrtjium , & Èva prafiguraret Ecdejìam , 
Ed ivi adduce le -parole di S. Gregorio Nazianzena, 
il quale fcriflfe ; Scio quia locus ^ie ineffaùiliùus pie- 
nits Jit Sacrdntentis y & Dìvìnum cor quierat mterpre* 
t-is j ego aiitem prò pufiUitate finfus mei in Chrifto in- 
terim illuà , & in Ecclejia intelligendum puto . Proin- 
de rjpagnum myjkrium ( foggiunge il Bellarmino ) de 
qm Paul US loquitur y in ipjo conjugio p&nit y quatenus 
Chrijli Ecclefut conjunbìionem reprafintet . Simil- 
mente S. Gio. Grifoftomo ( Hom. 20. in Epijì. ad 
Epb. ) nel Matrimonio vi riconofee un gran Miftero , 
Di piu Lucio III. Papa prima dell’anno 400. dilfe, 
che fenre contra la Chiefa , chi nega che il Matrimo- 
nio iia Sagramento . Lo fteflb dicono S. Giuftino i Dial, 
cttm Tryphone ), S. Clemente Aleflàndrino ( Lib. 3. 
Strom. ) , e S. Ambrogio ( Lib. i. de .Abraham cap. 
7. ) , e S. Agoftino ( lib. i. de Jslupt. Concup. cap. 
IO. ) fcrive .* Sacramentum nuptiarum commendatur fi- 
delibus conjugatis , unde dicit .Apoftolus : Viri diligite 
uxores vejìras . Ed in altro luogo ( de Fide , & Oper. 
cap. 7. ) fcrive : In Ecdefia nuptiarum non folum vin-., 
culum y fid etiam Sacramentum commendatur . 

■ 8. Oppone Kemnizio , che prima di S. Agoftino niun 
Padre ha chiamato Sagramento il Matrimonio ; ma er- 

ra, 
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ira, perchè S. Leone I. il quale fii 150. anni anteriore 
a S. Agoftino, chiama il Matrimonio Sagramento ; e 
S. Grifoltomo , che fu anche prima di S. Agoftino ( Hom. 
20. in Ep. ad Eph. ) fcrive : Myjlerium magnum effe in 
Con iugio injolubili viri & femminee , S. Ambrogio , che 
precede S. Agoftino, e S. Grifoftomo {Ex Comment. 
in cap. <y.ad Èph. & lib. i. de .Abraham cap. 7. ) fcriflfe: 
Qui fic egerit , peccat in Deum , cujus legem violai : & . 
gratiam Jolvit ■ & ideo , in Deum peccat Sacramen- 
ti- calejìis amittit confortmm . Lo ftefìo fcriffe Sirici© 
Papa ( Ep. cap. 4. ) ove chiama facrilegio il contrarre 
altre nozze vivendo il primo conjuge .* così anche fcrif- 
fe Innocenzo T. ( Ep. 9. ad Prob. ) , e S. Cirillo tLib. 

2. in Joan. cap. 22.) . E quindi abbiamo, che il Ma- 
trimofiio è flato dichiarato Sagramento dal Concilio di 
C Portanza Seff.. 15. dal Fiorentino nel Decreto di Euge- 
nio IV. agli Armeni , e dal Tridentino Seff, 24. jub 
hìitio , ove fi diffe , che il Matrimonio merito inter «0- 
va le^is Sacramenta annumerandum ^ Ss. Patres nojìri ^ 
Concilia , & univerfalis Ecclejia traditio femper docue- 
i tmt . E quella è lamiaggior pruova , che il Matrimo- 
nio lia vero Sagramento , ilconfenfo, e l’autorità del- 
la Chiefa univerfale , così Greca , come Latina . 

9- Sicché non può dubitarli per 1, che nel Matrimo- 
nio vi è il fegno fenfibile , e fignificativo della cofa fa- 
gra . Per 2. nè pure può dubitarfi , che il Matrimonio 
è ftato iftituito da Crifto , ed elevato alla dignità di Sa- 
gramento , o quando il Salvatore affifte , e benedilTè le 
Nozze di Cana , o pure quando riduffe il Matrimonio 
al primo flato di Adamo , dicendo: Dimhtet homo pa- 
treni matrem , 0 “ adharebit uxori juce , & erunt duo 
in carne una j e poi foggiunfè Quod ergo Deus con- 
junxit , homo non feparet . Matt. 19. 5. 6 . 

IO. Per 3. Non può dubitarfi, che nel Matrimonio 
vi lia la promeffa della grazia. CiòTi ricava da quel 
che dice P Apoftolo ( i.Tim. 2. Salvabitur per 

filiorum generationem permanffent in ftde^ & dileblio- 
ne , JanBificatione cum Jobrtetate ; tutti doni rice- 
vuti colla grazia del Sagramento . In oltre la promelfa , 

della 
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della grazia fi deduce dall’ itidiffolubilità dichiarata dal 
Signore del Matrimonio nello fteffo Capo di S. Mat-,; 
teo 19. wr/. 9. ove difle ; Dico autem vobìs , qtiia 
(juicunque aimiferh uxorem fuam , nifi ob forni catto- 
nem ^ & aliam duxerit , mxchatur . Poiché non può 
crederli , che il Signore abbia coftituito il Matrimonio 
indifìfolubile fenza conferir la grazia, giacché- fenza T 
ajuto Divino farebbe fiato imponibile alle forze uma- 
ne r oflèrvare una tale indiflbiubiJità . Oltreché il Ma- 
trimonio lènza la grazia non farebbe baftato per dar 
rimedio al fomite della concupifcenza , mentre nel Ma- 
trimonio più prefto la concupifcenza fi accende , che 
fi efiingue . Onde il Concilio di T rento Seff. 24. Jub 
initio dice , che Crifto , eh’ é l’ iftitutore de’ S^ramen- 
ti , colla fua Paflìone ci ha meritata la grazia', ^ute 
naturalem illitm amorem perficeret , & ttidiffolubtlem 
urtitatem confirmaret , fecondo eforta 1 ’ Apofiolo : Vtri 
diligite uxores veflras , ficut Chrijlus dilexit Ecclcfiam . 
Epbef. 5. 25. E poi , foggiunge il Concilio .* Cum igi- 
tur matrimonium in lego Evangelica veteribus connu- 
biis per Chrifium gratta prafiet , merito inter nova le- 
gii Sacramenta adnumerandum &C. 

II. Nei Can. II. fi diflè : Si quis dixerit licere Cbrì- 
ftianis plttres fimul ha bere uxores^ & hoc nulla lego 
Divina effe prohibitum : anathema fin . La Poligamia è di 
due forti, Succelfiva, e Simultanea. Lz Succeffiva è 
ben lecita , come dichiarò l’ Apofiolo : Dico autem non 
nuptis , ty viduis .• bonum ejl illis ^ fi fic permaneant 
ficut Ó" ego , Quod fi non fe continent e, nubant ; me- 
lius ejl entm nubert ^ quam uri. 1. Cor. 7. 8. ^ 9. 
Ove fi vede , che S. Paolo configlia a chi non é ma- 
ritato di non maritarli ma non glie lo vieta . La 
Poligamia all’ incontro Simultanea , cioè non aver due 
Mo^i o Mariti nello fieflb tempo , quella nella leg- 
ge nuova è affatto proibita , come quella che fi oppone 
alla legge naturale. Lutero fcrive nella fua Efplica 
della Genelì al Capo 16. e lo feguitano gli Anabatti- 
fti , che la Chiefa , pollo l’ efempio de' Patriarchi , 
non può riprovare la moltiplidrà delle Mogli ; ma 
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Crifto dilfe il contrario in S. Matteo (19.9* )' 

co autem vobis ^ quia qukunque dimif^it uxorem fuam 
nifi ob fornicationem , & aliam duxerit , moecbatur . E 
prima nello fteffo Capo 19. avendo i Farifèi di- 
mandato.* Si licei homini dimittere uxoremfuam qtta- 
cunque ex caufa ? rifponde loro il Signore •* iVo» ìegi- 
' jìn , quia qui fecit hominem ab initio , mafculum & fae- 
minam fectt eos , & dixit .* Propter hoc dìmittet hmno 
patrem & matrem , & adharebit uxori fua ? Itaque 
jam non funt duo , fed una caro . Quod ergo Detts con- 
jtmxit , homo non jeparet . Se 1 ’ Uomo fi congiungefle 
con più Mogli , non effet una caro , come fpiegano uni- 
formemente i Ss. Padri prelfo il Bellarmino Cap. io, 
tie Matrim. Non fi nega v che i Patriarchi , ed anche 
gli altri Giudei teneano lecitamente più M^li , come 
Il ha nel Deuter. 21. 15. ma ciò fu permeflo loro da ^ 
Dio per difpenfa , fecondo le circoftanze congruenti a 
quei primi tempi , come feri ve S. Agoftino /. 3. de 
Dohlr. Chrtft. Cap. 17. Onde abbiamo , che Dio fteffo 
diffè ad Abramo, che aveffe efe^uite le parole di Sara 
fua Moglie : ,Audi vocem ejus . Gen. 21. 12, E Sara lo 
perfuafè a ricevere per Moglie anche Agar fua Serva . 
Ma fe la Poligamia fimultanea' fi oppone alla legge 
naturale , come ^tea permetterfi a’ Patriarchi ? Si ri- 
fponde , che la Poligamia fi oppone a’ fini fecondar] 
del Matrimonio , ma non già al primario , eh’ è la 
propagazione della prole ; il quale fine conveniva a 
tempo de’ Giudei , come fi è detto con S. Agoftino, 
che fpecialmente foffe riguardato . 

12. Non è vero poi, che i Patriarchi aveano una 
fola Moglie , e le altre erano Concubine per la gene- 
razion della prole ; poiché ben rifponde il Tournely 
( de Matr. qu. 5. pag. 528. in fin. ) che in tal modo 
verrebbero i fanti Patriarchi ad incolparfi di letto vio- 
lato.* aveano effi Mogli del primo, e del fecondo or- 
dine ; del primo era una fola Moglie, ch’era fpofata 
con foiennità , i figli della quale fuccedeano all’ ere- 
dità Paterna: le Mogli poi del fecondo ordine era- 
no fpofate privatamente , e i loro figli non avean pane 
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nell’ eredità ,• ma foio erano foccorft dal Padre con cera- 
ti doni, come fi l^ge di Àbramo (Gene/. 2^.6.): De- 
dit ^Abraham cmBa^ qute pqffidebat^ IJaacj fiiùs au- 
tem concubinarum largitus e/i munera . Quelle feconde 
Mogli erano chiamate alle volte Concubine , èd alle 
vohe anche Mogli, come fi legge di Agar, Cetura, 
Baia , e Zelfii feconde Mogii di A bramò . E Dio ftelTo 
diflfe a Davide : Dedi uxores Domini tui in jinum ttium , 
2. Reg. 1 2r Del refto, come fi è detto , nella legge Evan- 
gelica r avere più Mogli è flato fèmpre vietato . Con 
tutto ciò Lutero ( a cui fi unirono poi Melantone , e 
Bucero ) ebbe ardire di dar licenza folennemente con 
un Referitto formale ( rapportato da Monfig. Boffuet 
nel filo Libro , Variaci o>ìi dell' Erefte &'c. ) a Filippo 
Landgravio di rimaritarfi colla feconda Moglie , viven- 
,te la prima, il che certamente è contri il >us Divino 
pofitivo ; e come noi teniamo anche naturale : beiKhè 
Giovenino ( to.j.de Matr. pag. in /in. 'V. Qiia:- 
res ) , ciò la tenga per queltione . 

1-3. Nel Can. III. fi diffe : Si quis dixerh , eos tan- 
tum confanguinìtatis ^ & affinitatis gradùs^ qui Levitico 
exprimuntur\ pojfe impedire matrintonium contrahendum^ 
dirimerecontrallum ^ nec pojfe Ecclefiam in nonnul- 
lis itlorum difpenfare , aut confiituere , ut plures irnpe- 
diant , & dtrimant : anathema Jìt, 

14. E nel Can. IV. fi diffe : Si quis dixerh , Eccleftam 
non potuijfe conjlitttere impedimenta matrirnonium diri- 
mentia , vel in iis conjlituendis erraffe anathema jit . 

15. Pietro Soave, difeorrendo fovra quelli due Ca- 
noni , oppone : Ma fe il contratto del Matrimonio è 
vero Sagramento prima del Vangelo , e prima della no- 
flra Chielà , ficcome la Chiefa non può alterare il Sa- 
gramento , così nè pure può alterare il contratto . 

i< 5 . Ma rifpondiamo all’ oppofizione del Soave . 
Primieramente non è vero , che innanzi al Vangelo il 
Matrimonio fu Sagramento ; tutti i Sagramenti fono 
flati iftituiti da Criflo , e tra elfi quello del Matrimo- 
nio . E’ certo poi , che nel Matrimonio è diftinto per 
fila natura il contratto dal Sagramento , onde per le 

par- 


Del Matrimonio. Can. III. e IV. 351 

parlando , ben può 'ftare il contratto lènza il Sagramcn- 
to y benché ciò la Chiefa- non lo permeitte , nò mai 1 ’ 
ha permeflb . E’ vero che la Poemi Eccleliaftica non 
può alterare il Sacramento , ma ben può alterare il con- 
tratto con apporvi alcune condizioni , o limitazioni ; ed 
in tal modo impedire che il contratto fia Sacramento , 
com’ era prima : ed allora non muta già la materia del 
confenfo , ma rende inabili gli Spofi a contrarre le Noz- 
ze i Sicché la Chiefa può dar le leggi , e determinare,, 
qual fia il contratto legittimo a coftituire il Matri-' 
monio . Dal che lì deduce per neceflfaria confèguenza , 
che ficcome può el|ft ftabilire gl’ impedimenti impe- 
dienti ^ ed anche dirimenti , fecondo parla jl Conci- 
lio , non già de jure Divino , ma folo de jure hurna^ 
no cosi anche ne’ detti impedimenti può difpenfare : 
vedi Giovenino de Matrim. pag. 469* in prìncìp. e 
pag. 47 i . verf. . Quitres . \ . 

17. Nel Can. V. fi dice.* Si qnis dtxerit ^ propter^ 
harejtm , aut molejlam cohabitationem , aut affebìatatn 
abjentiam a conjuge , dijfolvi pojfe matrimonium .* 
anathema ftt . 

18. Il vincolo del Matrimonio per jus naturale è in- 
dilTolubile , o fia tra Fedeli , o tra Infedeli , fecondo. ' 
dichiarò Iddio ad Adamo.* Relinquet homo patrem fuurn^ 
& matrem , & adharebit uxòri fua , & etunt duo in 
carne una. Genef. 2. 23. Come dicemmo di fovra , chi 
li marita con due Conjugi , non più fa una carne , ma 
la divide . Quella fola è la differenza tra il matrimo-, 
nio degli Infedeli , e de’ Fedeli , che quello degl’ Infe- 
deli può fcioglierli nel cafo , che uno di elTì fi conver- 
tilfe, e l’altro Infedele non voleflè (èco abitare , o 
vqlefle abitare, fed. non fine blafphemia Divini no- 
minisi o pure fe procuralfe d’indurre il Conjuge al 
peccato ; in detti tre cali ( che Hanno efprelfi nel Cap. 
Quanto y. de Divori . ) il Fedele può contrarre altro 
Matrimonio con altra perl’ona Fedele * e ciò ben fi 
ricava da quel che fcrilfe 1 ’ Apoftolo : Et fi qua Mu- 
lier fidelis habet virimi tnfidelem , hic confentit ha- 
bntare cum'filla ^ non dimittat . . Quod fi infidelis dif- 
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cedst , difcedat y non enim fervituti fuàjeèìus e/l fmtrf 
aut joror in hujufmodi . i. Cor.’/, i^. & 15. Dei re- 
fto per la converiìone di amendue i Gonjugi non lì 
fcioglie già il Matrimonio , come dichiarò Innocenzo 
III. in Cap. Gaudemus 8. eodem tit. D/vorr. dicen- 
do : per Baptifmum non fol-juntur cenjugia (èddimit- 
tuntur crimina. Il Matrimonio pertanto tra’ Fedeli non. 
fi fcioglie mai , ancorché l’ altro Coniuge abbracciafìfe 
r erelia , o T infedeltà , come fi è detto. nel riferito Can. 
V. poiché oltre la legge naturale dichiarata dal Signo- 
re ad Adamo, vi è la legge politi va- Divina dichia- 
rata da Crifto con quelle parole 5 \Quod Deus conjun^ 
xit , hotn\ non Jeparet . Marc. io. 4. E poi da S. Pao- 
lo x.Cor.j. 39. Le Nozze cogli Eretici fono ben va- 
lide , ma al prefente fono illecite , purché il Papa non 
vi difpenfi per caufa del ben comune , fecondo più 
efemp) che fe ne fono avuti ; cosi Tournely Mitr. 
fag. 500. Del Matrimonio poi rato , e non confuraa- 
to , le polfa fcioglierfi , fe ne parlerà nei Canone fe- 
guente . 

19. A’ Giudei per difpenfa Divina fu anche permeffo 
il Ripudio , che importa fcioglimento dal vincolo ; a 
differenza del Divorào, che importa fola di vifione dal 
letto ; Ciò fi ha nel Deuteronomio zi^. 1. ove fi legge, 
che poreano i Giudei dato libello prendere un’ altra M<v 
gliev e licenziare da fua cafa la priipa,:.^i acceperit 
homo uxorem , & habu^rit eam , Ù" non invfnerit gra~ 
tiam ante octìlos ejus propter altquam feeditatem ’ jerin 
bet libellum repudii , 0 “ dabit in manus illius , di- 
mittet eam de domo fua. Deut. 24. i. Ed in tal cafo 
quella Donna ben potea prendere altro Marito ; vedi 
Tournely de Matrtm. Compend, pag. ^^ 6 . Prob. 2. In 
oltre fcrive il Giovenino tom. j. de Matrim. art. 2, 
cenci. I. p. 461. che a’ Giudei era bensì permeffo il 
prender altra Moglie , ma che effi peccavano , 7 ? 

Has uxores dimitterent a domo , toro . Un tal ripu- 
dio poi fu riprovato da Crifto nella nuova legge . I 
Farifei interrogarono il Signore di due cofe , per pri- 
ma le il I\'Iariro potdfc fcacciar la Moglie dal fuo 

letto ; 
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letto ; per fecondo , le poteflTe fpofare un altra Don- 
na ; Gesti Crifto al primo qqefito rifpolè , efTer leci- 
to per la fornicazione della Moglie feparatfi da quel- 
la : al fecondo poi rifpofe , non eflèr mai lecito pren- 
dere un’ altra Moglie , vivente la prima : Dico antem ^ 
•vobis quia quicunque dimi ferii uxorem fuam^ nifi ob 
fornicationem y miam duxerity maechatur . Matt. iq. 
9. Nel che dee notarti , che le parole nifi ob fomica- 
tionem , debbono congiungerti col membro anteceden- 
te , Quicunque dimiferit uxorem fuam , cioè che pecca 
chi ti divide dalla Mc^lie , fe non foffe per caufa di 
fornicazione , nifi ob fornicationem : ma non già col 
membro feguente , aliam duxerit , cioè che fia le- 
cito ob fornicationem prender un’ altra Moglie , perchè 
facendo cosi mvcbatur . Ma i Farifèi diceano .* ^id 
ergo Moyfes mandavit dare libel fum repudii^ dimit- 
tere.^ Salvatore rifpofe; Quoniam Moyfes ad du~ 
ritiam cordis •uefiri permifit vobis dimittere uxores nx~ 
Jlras: ab initio autem npnfuit fic. Matt. 19. 7. 

Onde nella nuova legge , eh’ è legge più perfetta dell’ 
antica , Gesù Crifto proibì il ripudio , c riduffe il Ma- 
trimonio al primo nato. 

20. Nel Can. VI. fi dice ; Si quis dixerit , Mairi- 
montum ratum , non confummatum , per folemnem reli- 
gionis profeffionem alterius conjugum non dirimi anathe- 
mafit , Il matrimonio rato tra gl’ Indedeli ben fi pu6 
fcit^liere a loro arbitrio , ma non già tra’ Fedeli , per- 
chè dal Battefimo fi rende fermo ed infolubile ; eccet- 
tochè fé uno de’Conjugi fàceffe profefTione Religtofa, 
mentre allora il Matrimonio fi icioglie. Ma come fi 
feioglie , fe ’l Mammonio tra’ Fedeli è infolubile ? Si 
rifponde , che in tal cafo non fi feioglie difpofi- 
zione degli Uomini , ma di Dio, ilijuale allora .difpen- 
fa per la perfezione dello Stato Religiofo . Per tanto 
la Chiefa ha conceftb a’ Conjugi due mefi di tempo 
a deliberare, fe mai veleffero farti Religiofi , ne’ quali 
due mefi non fon tenuti a confumare il Matrimonio , 
Se poi il Papapoffa feiogliereil Matrimonio rato confila 
dilpenfa? Altri lo negano, ma più gravi Autori all’ incom 
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tro r àflfèrmano , come il Bellarmino , il Gaetano, il 
Navarro,* il Sanchez ,* i Sàlmaticenfì v altri, di-* 
cendo che il Papa come Vicario di Crifto ben può 
difpenfàre in qiielle còlè , che febbene fon de jure Di- 
vino noridlrtieriò hanno avuta f origine dàlia volontà 
utnana, purché vi concorra una graviflìmà càufa . Poi- 
ché coitie dice il P, Pichler fàggiartftiite , {ebbene 
nel contratte le Nòz^e (ì dia il jus agli afti,rtiàtrirho- 
niàli , nóttdiitìeriO il Matrimònio confifte rieir unione de* 
'Voleri, e- nel vineolo perprtuo degli ànihli, e non già 
nell’ ufo dèi Màtrihiòftio , il xjuale ufó è folamentc una 
certa Cófà confegliehce ; Mati^móniwn ctinfifiit in con» 
fenfti fnUHni ^ ditto jttre ctd aBus conjugaks J unde co* 
pula aBudlh tàtifUM aliquid coi^feqUèHs ^ & ufus 
dati juris , E ciò k) cónferitlà S. Tommàfp dicendo : 
Coytjuft&io aia vincuium ejì ^ qmConjuges lidanturfor* 
malit&\ noìi è ffeBhjé , ^Suppl. quxtjtt 44* 'l * ttd !• 

Orìd’ è che là B.* V. fu Ella fempfè vèrgine : e fu vera 
moglie di S; Giiifèppe ^ ^me lo fteflo Signore dichia- 
rò al Sàrttó.* jojeph fili Davide noli tkfiie te décide 
Mariani conjurgtm tìktm . Mattlt, i, ià. QfiìiìA poi S; 

^ Agoftirio /. 5. c. 16, n, Ò2. ^ lib, i»deNupf, 'c. li. fcrif* 

/e fui citato tefto : tlon/ùx vocOtut éx ptima fide de^ 
fpòftfótlónis^ quam cóticubitu nec cùgn&verat ^ me fue* 
rat cognitutus , Dice non però GioVCnino ( to. 7. de 
MaWé pàg, 458. ) che il contratto del ' Ma- 

trimoniò dee avére almeno indiféttatnente per ogget- 
to là^gehèia^ione delia prole, poiché il Contraente dà 
jus air altro nel Tuo corpo , ficchè indirettamente con- 
fènte , che fi ferva di eftb per la prole ; e dice , che 
Maria Ss* in tanto contraflè le ISPo^e cxm S. Giufep- 
pe, in quanto per Divina rivelazione già fepea, che 
il Satvtò non fàrebhefi mai fervito di' tal jus; die per- 
ciò S. Tommafo crede’, chela B. V. il voto che fe- \ 
ce di caftirà , non Ib fe’ prima , ma dopo il Matrimonio . 

' 21. M a ritomiatiìo i rifèrito Can. VL Pietro Soa- 
ve aflfèrtna eflère fiato a molti di ittaraviglià . che fi 
ponelfe coi*ne artkoh) di Fede di feiodì il Matrimo- 
nio non confumaco per la Prófeffioiie folehne , la quale 
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folennirà , dice, non eflTer più che di ragione Hccl^ 
fìalìica, fecondo Bonifacio Vili.. Ma gli rifponde 
S. Tommafo con altri graviftìmi Teologi , che lafo- 
lennità del voto in quàrtto a’ riti è di ragione Eccle- 
fiafticà , ma in quanto ali’ oggetto del voto ella è Di- 
vina , poiché rende l’ Uomo immutabilmente confa- 
gratb a Dio ,• e per tanto nel Matrimonio rato il voto 
lo fciogliedal vincolo. IlCardinal Bellarmino beri diftin- 
gue là differenza , che vi è il Voto femplice, e 
voto folenne di caftità che fcioglie il Matrimonio Ra- 
to . La femplice promeffa ella si bene obbliga , ma 
non frasfcrifce il doniinio della cofa promeffa in co- 
lui al quale fi prortiette / come in fatti fe uno pro- 
mette qualche cofa ad uri Amico , e f)oi la dona, e 
confègna ad un altro , egli wcca , nia la ròba fpetta 
al Donatario . E così fi cónwta T error di Luterò , che 
diceva effer nullo il Matrimonio di quel Conjuge , 
thè aveffe fatti gli Sponfali con un’ altra ; poiché co- 
gli Sponfali folo fi promette ,• tna non fi trasfèrifce il 
jus foVra del proprio corpo . Nel voto folenne il Re- 
ligiofrt muta flato, cortfegrando fe fteffo a Dio, ed al- 
la Chiefa , là quale ben può coftringerlp all’ c^ervan- 
zà del voto anche per via di giudizio , il che non av- 
viene rie! voto femplice. Cosi fta dichiarato da Aleffan- 
dro III.- nel Concilio IIL Lateranefe , ove ( in ./fp- 
pendi par, 5. Capi i. ) fi diffe Pofì confenfum iltum 
iegitimum de pr/rfenti datum Ikiturrì ejì alteri Mona^ 
Jìerittm eligere . . . dumntado inter eos camis commixtio . > 
non intèrvenerit .* & alte fi , fi firvate notuerit conti* 
nentiam , lichum effe videtur , ut ad fecunda vota tran- 
fitre poffit . Lo fteffo fi diffe da Innòcenzo IIL Cap. 

Èx parte , de Cmverf. con 'jug. e da Gregorio Magno 
CaUfd 26. qu. 2. can. Ùecreta ; e più ditì'ufamente da 
Bonifecio Vili. Cap. unic.de Voto inSextOf oVe feb- 
bcne dice il Pontefice : Quod voti folemnitas ex Jota 
confiitutione Ecdefia ejl inventa ; ciò s’ intende , co- 
me fi èfpiegato di fbvra cori S. Tommafo, ed altri , 
in quanto a’ riti della folennità , itìa non in quanto all’ 
cffenza, ed all’effètto del voto folenne, che rende la pcr- 
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fona immutabilmente confegrata a Dio; e ciò fi con-> 
ferma con molti efempi de’ Santi ^ vedi Tournely 
545.*yfr/^ 2. Probatur: il quale poi nella p. 546. Quteres 
I. dinfiandayMo jurezxò avvenga; erifponde, che non 
già avviene per legge naturale, e nè pure per fola leg- 
ge Ecclefiaftica , della quale non v’ è principio , ma 
per legge Divina pofitiva in grazia della ProfeflTionc 
Keligioìa : e ciò fi crede ftabilito dalla Tradizione, fe- 
condo la regola di S. Agoftino' (///». 4. de Bapt. Cap, 
26.) comunemente accettata.* Quoti univerfa tenet Ec- 
clefia^ nec Conc 'tiì'ìS iujlhutum ^ fed/emper retentum ejì^ 
\ mnn 'tfi aitliorìtate ^pójiolica traditum reBijJime creditur, 

22. Nel Can. VII. poifidifle: Si gulsdìxerlt^ JEc- 
clejìam errare^ cumdocuit^ docet^ Juxta Evangeli-, 
catti Cy %A‘pojiolicam doBrìnam^ propter adulterium al- 
terius conjtigutn- matrimonii vmculutn noti-~p^e dìffbl- 
vi ; & utYumque , vel etiam ìnnocentem qui cdufam. 
adulterio non' dedh , non pojfe altero conjuge vivente 
aliud matrimonium contrahere y moecbarìque eum qui 
dimi (fa adultera aliam duxerit & eam qute dimijfo 
adtdtero alii nupferit \ anathema Jìt, 

23. Alcuni erroneamente differo^, che per l’adul- 

terio di uno de’ Conjugi anche fi fcioglie il vincolo 
del Matrimonio ; e lo ricavano dalle parole di Gesù 
Criflo : Quicunque dimiferit ttxorem fuam , nifi ob for- 
nicationem , aliam duxerit , mxcbatur . Mattò, 19. 
9. Il Launojo nel fuo trattato de Reg. in Matr. pot. 
pag. 4^2. audacemente fi sforza a provare, che fino al 
Concilio di Trento gli Scrittori avean difefo, che per 
le dette parole , ntji ob fomicationem, coll’ adulterio 
fi fcioglieva il vincolo.* ma Toumely de Matr, pag. 
541. feri ve che Launojo, come in molte fue propoli- 
zioni , così ancora in quefta , profeBo cajìigandus^ 
ceti fura notandus e/l. In S. Marco fi dice (10. ii,): 
Quicunque dimiferit uxorem fuam aliam duxerit^ adul- 

terium committn. Ed in S. Luca fi dice ( 16. 15. ): Omnis 
qui dimittit uxorem fuam^ alteram ducit ^ moechatur. 
Quefte propofizioni fon generali , e non ammettono 
eccezione, come ferì ve S, Agoftino, lib, i. de adult, 
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cap. 9. F. quefte Tpiegano chiaramenre , carne debba- - 
no intenderli le parole diS. Matrco, nifi ob fornicatio^ 
ntm , che ( come fi è detto di fovra) debbono riferir- 
fi al dimiferit ancedente , non già al duxcrit luflTeguen- ^ ' 
te, isioè che il Marito per T adulterio della Moglie 
può fèacciarla dal leitt» col divorzio , ma non prender- 
fi un’altra, fciogliendo il vincolo. Il che fi dice, ancora 
da S. Paòlo (t. Cor. 7. io.): lis autem y qui matri- 
monio junBi fitnt y pracipio non ego y feci Dominus y 
Uxorem a viro non difcedere . E nel verf. Mulier 
alligata ejl legi , quanto tempore vir ejus vivit . On- 
de S. Agoftino i^tib. 2. de .Adult. Cap, ^.) poi fcrj^ 
fe : Nulìiiis viri pojìerioris mulier effe incipit , nifi prio- 
ris effe dejìerit . E ’l Concilio di , Trento nel detto C/7- 
none 7. condanna chi dice , projker adulterium vinca- ✓ 

. lum poffe diffolvi . Il LaurtOyo (trive , che quello Ca- 
none fperta alla difciplina, non al dogma; ma ben 
gli rirpnnde il Tournely pag. 541. dicendo, che nel 
detto C<*«o»e 7. dicefi, che k Chiefa docuit , docgt 
jtixta Evangelicam Ù" %A'pofioticam doBrinam , propter 
adulterium vinculum non poffe diffolvi . L’ errore fi op- 
pone al Dogma , 1 ’ abu(o alla Difciplina ; dicendoli 
dunque che la Chiefa non erra infegnando ciò , è chia- 
ro che tal Dottrina Ibetfa al Dogma . 

24. Nel Can. Vili, fi diflfe.* Si quii dixerit y Ec- 
clejiam errare , cum ob multas caufas feparationem in- 
ter conjuges , quoad forum , fen quoad cohabitationem , 
ad. certum incertumve tempus fieri poffe decerti it ; ana- 
thema fit . 

25. Le giufte caufe per fare il divorzio fono quat- 
tro . La i. è l’ apoftalia dalla Fede , fecondo l’ Apoftolo: -- 

Hareticum hominem pofl unam fecundam correptioncm 

■devita . ^ 4 d Tit. 3- 10. La 2. è (è il Conjuge noUt coba- 
bitare fine infuria Creatorii , vel pervenendo ad pecca- 
tum y come fi ha nel Cap. fhtanto , de Divor. La 3. è 1 ’ 
adulterio dell’ uno de’ Conjugi , come fi ha da S. Matteo: 

Ptiicunque uxorem dimiferit y nifi ob fomicationem y «; r‘- 
cbatur. Matt. iq. 6 . La. 4. può dfere la fevizia con peri- 
colo di ricevere danno grave nella vita. Kcmnizio ripr; . 
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va il divorzio per qualunque caufa , per giuda cl»efia- 
mabUb^^ trovi, chi gU òa ragione, 

S»tTr" Scrittura , i Ss. Ptuiri, ed t Teologi tut. 

ti eli fon contrari . • j- •* 

2&. Nel Can. IX. Si dice.* St qun dixent , Cleri, 

cosinfacris ordintbiis conjhtutos , vel Regulares ca/hta- 

temfJemnìter prefeffos poffe matrtmrnum 

traàumaue validum effe , non obfìante lege eutejtjjptta , 

TjSum : X« .-»«« contraU 

re doriwn : (tnathema Jit . cuni iJeu ^ 

bus non deneget , nec patiatur nos fuprq t q P f" 

fumus qygfte ultime E»rde j 

Cum Deus id rebie' petenttbus non dene^t . Oppone 
temerariamente , die nel Vangelo fi ^ 
dio non dona a tutti la caftita , e * r i Tyjj, 
tava coloro che n’erano privi , a 

trimonio, e non già a domandarla, j- .. . -i ' 

to più facile , fe alla re^ doman^ Sroarole • 
gmlfe r impetrazione. Quante fallita *5 
Primieramente il Concilio ncm parla o _ 
non fentendefi chiamati ’• 

A portolo fono efortati al l^trimonio , F ^ a 

na?fi : Quod fi norp Ma pada 4i 

enm volontariamen- 

Ordinati in facris o de K^oiari, cnc 

te bau voluto obbligarii alla ' „ 

Concilio non paria del dono f>‘ Stro 

effetto ad alcuno colU grazia 

non C di a tutti .• ma dd voto 

ebiera colla quale fi ottiene 1 oflervania del .™° i 

?Sn™’Ln«m che fc«r»a,, chi 

voto fetto, per ^Sodta 

K il dono della caftità ; e perciò il Conc b»^“. 

che chi è tentato ad offender la caftiu , I? 

Dio, perchè Dio non permBterà, che fia ternato oiw 
le fJe^orK . D Soave qui fi oppone al fentipiento 
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di tutti i Padrii e delle Divine Scritturi!, che ci efor- 
tano in mille luoghi del nuovo e vecchio Teftan^to 
di ricorrere a Pio ne’ noftri .hifogni , colla. promeSa 
che l’umile e |)prftverante Preghiera è certamente, e 
ièmpre efaudita da Dio .» Quel che fi dice poi in .que- 
llo Canone , è. tutto coi^rme, a qiief che ddfe il 
Concilio nella SéC VI. Gap. XLoyt fi Jegge.? De«x 
impoffibllla non jnbet , fed jnhendo momt \ 0 * facm 
guod poJpS y 0 * petere quod non ppffis ^ 
ppjfi^ • , . , 

28, Quanto f^i difconvenga a’ Miniftri della CÌ 4 e- 
fa lo flato .Coningale y e quanto giuftamentela Cbie- 
fe obblighi gli C^dinati in facris ad offervar .la com 
rinenza, veda ciò che ne ho fcritto in fine della 
Soffione antecedente XXJII. .del Sagramento dejl’ Or- 
dine - , . . , 

.ap. Nel Can* X» fi difle ; fi quls dljterit ^ Jìatnm 
ion^u^alem anteponendum efje Jlatul .'ulrginitatìs ,^ 
cpeìtbatus ; & non effe mehus ^ ac. beatius manere in 
vlrginltate . ^ \aut coeVtbatu ^ qmm lungi matrimonio ; 
anathema fip.. ' ‘ \ 

< 30. Chi ^^flèrilice quel che fta pofto nel riferito jCano- 
oe , fi ^pooe direttamente a quel.che diife l’ Àpoftcdo 
( I. Cor. 7. .3S. ) : Igltur & qui ms^rlmonlo jui^ìglt wgi- 
nemfuam , kene facit • & qui non Jmgit ^ mllu/f^cit ^ 
ffeatwr autemprit ^ fi fìc pepnanjerlt ^ fecundum meum 
(onfdium . E fi oppone a quel ' che ^ diflè lo/fì^o 
salvatore** Sunt eunuchi ^ qut felpfos cajflraverunt pro^ 
pter re^num cdorum . Qui potefi papere captpt. Matth. 
19 » 

, 3 ^* Nel rCap. 'XI« fi diflè;: Si quls dlxerlt ^ problbir 
twnem fqlemnltstls nuptiarum cents anni temporibus fu- 
perftltlp^ # mannlcam ab Ethnicorum fyperfihlor 
fjeprffeSa ; aut bei^àtQtpnes . 0 ‘^as cerernomas ^ qulf^ 
bus Ecclejia tn }llls uplpur ^ udmna^riti anatbemafit. 

32. E nel Con, XII. Sidiffe; SI quls dlxerit^ caufqsma- 
trmomdesnonf^^ adjudkes Ecclefiafikos\anaphem 
' Cardinal Bellarmino, che le caufe matrimo^ 
/uafi, le quali Ipno meramente civili, ove folamenre fi 
f Z 4 trat:^ 
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ttatta cklle fucceffìoni de’ beni , delle doti [ o delle ere- 
dità , quefte fpettano tutte a’ Tribunali Civili . Le cau- 
ft poi che riguardano il Contratto del Matrimonio ,' 
tome fono le caufe circa il valore^ di eflfo , o circa gl’ 
impedimenti , o circa i gradi della confanguinità , o 
affinità, fpettano a’ Tribunali Ecclefiaftici j poiché , 
non dividendoli il contratto dal Sagramento , anzi cP 
fèndo lo fteffo contratto fondamento’ del Sagramento , 
perciò tali caufe fon tutte fpirituali / mentre il giu- 
dicare del valore del contratto è lo fteffo , che giudi- 
care del valore del Sagramento . 

■ .??• Quindi paffa il Concilio a formare' il Decreto 
di riforma circa il Matrimonio , che contiene dieci 
Capi . Nel Capo I. dichiara , che i Matrimoni clan- 
deftini ,■ cioè fatti prima del Concilio col folo confen- 
fo de’ Contraenti , fenza la prefenza del Parroco , e di 
altri Teftimonj , fono fiati rati e veri Matrimoni ; 
e così parimente le Nozze contratte da’ figli di Fami- 
glia fenza confenfo de’ Parenti . Quindi prefcrive , 
che prima di contraere fi facciano tre Dinunzie pub- 

' bliche del Matrimonio futuro, per vedere fe vi fono 
impedimenti ; ed indi fi contragga il Matrimonio 
in prefenza del Pàrroco , e di due o tre altri Tefti- 
monj : e ’I Parroco dopo efatto il confenfo degli Spo-’ 
fi dica : Ego vos in matrimontum conjungo , in nomi- 
ne Patris , & Fila , & Spirhus-San6ii : o pure fi 
ferva di altre parole , giufta il rito ufato in ciafcuna 
Provincia . Si dà poi facoltà agli Ordinar) , quando 
vi è giufta caufa , di difpenfare alle fuddette Dinun- 
zie . Per coloro non però , che attenteranno di con- 
trarre fenza la prefenza del Parroco , e di due o tre 
Teftimonj , il Concilio dichiara invalido il loro con- 
tratto, e gli rende ir ’ùli a più contrarre . Nello ftef- 
fo òpo fi prefcrivono poi altre cofe meno principa- 
li , che nel fèguentc Capo fi l^gono . 

■ :j4. Caputi. „ Tamerfi dubitandum non eft, clan- 
deftina matrimonia, libero contrahentium cqnfenfu 

„.farta, rata & vera effe matrimonia, ^uamdiu Ec- 
clefia ea irrita non fecit ; & proinde jure damnan- 
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„ di fant illi , ut eos S. Synodus anathemate damnat, 

„ qui ea véra ac rata effe negant • quique falfo affir- 
„ mant , matrimonia a filiis familias line confcnfu pa- 
„ rentum contrada irrita effe , & parentes ea rata , 
„ vel irrita fàcere poflTe’; nihilomtnus S. Dei Ecclefia 
„ ex iuftiflìmis caufis fèm^ deteftata eft , atque pro- 
„ hibuit . Verum , cum S. Synodus animadvertat , 
„ prohibitiones illas propter hominum inobedientiara’ 
„ )am non prodefle , oc gravia peccata peipendat , quae 
1 , ex eifdem ciandeftinis conjugiis ortum habent ; pry- 
„ fertim vero eorum , qui in ftatu damnationis per- 
„ manent , dum priore uxore cum qua clam contra- 
„ xerant , relida , cum alia palam contrahunt , & cum 
„ ea in perpetuo adulterio vivunt .* cui malo , cum ab 
■„ Ecclefia , quaj de occultis non judicat , fuccurri non 
poflfìt, nifi efficacius aliquod remedium adhibeatur.* 
„ idcirco fitcri Latcranenfis Concilii fub Innocentio 
„ ITI. celebrati veftigiis inhasrendo praecipit , ut in 
,, pofterum, antequam matrimonium contrahatur , ter 
„ a proprio contrahentium Parocho tribus continuis 
,, diÀus fèftivis in Ecclefia inter Miflfàrum folemnia 
„ publice denuntietur , inter quos matrimonium fit 
,, contrahendum .* qui bus denunciationibus fadis, fi 
,, nullum legitimum apponatur impedimentum s ad 
,, celebrationem matti monii in fecie Ecclefiae pro- 
„ cedatur * ubi Parochus , viro & muliere interro- 
„ gatis , eorum mutuo confenfu intelledo , vel 
„ dirat .* Ego vos tn matrìmonmm conjungo , in we- 
,, mine Patri s , Filii , & Spiritai SanBi , vel 

,, aliis utatur verbis , juxta receptum uniufcuju^que 
„ provi nciae ritum . Quod fi aliquando probabilis uie- 
„ rit fufpicio, matrimonium maliticrfè impediti pofle, 

„ fi tot pra»(:cffèrint denunciationes ; tunc vel una tan- 
tumdenunciatio fiat , vel Parocho, vel duobus vel 
„ tribus teftibus pnelèntibus matrimonium celebretur / 

„ deinde ante illius confummationem denunciationes 
„ in Ecclefia fiant , ut fi aliqua fubfunt impedi- 
menta , fecilius detegantur ; nifi Ordinarius ipiè 
expedire judicaverit , ut praedidse denunciationes 

,, remit- _ 
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^ remittantur : ^uod illius prudentiae , Se judicio S. Sy» ^ 
„ nodus relinquit . Qui alirer quam praefènte Parocho , 

„ vel alio Sacerdote de ipfiys Parochi , feu Ordinarli 
,, licentia , &duobus vel tribnsteltibus.matrimouium 
„ contraherc attentabnnt ; eos S. Syqodus ad lic con- 
„ rrabendum omnino inhabiles reddHt , & hujurmodi 
„ cofjtrathis irritos ,& jnullos effe decernit , prout eos 
„ praefenti decreto irritos <àcit v Se annullar . 

„ Infuper Parochuin , velalium Sacerdoteni, qui curri 
„ minore teftium numero, & teftes qui fine Parodio 
„ vel Sacerdote hujufmodi contradui interfuerint , nec^ 

„ non ipfos contraljenres graviter, arbitrio Ordinari! 

„ punir! preci pit . Praeterea eadem S. Synodus horta- 
„ tm, ut conjuges ante benedidionem Sacerdotalem 
„ in tempio fufcipiendam in eadem domo non coha- 
„ bitent : fbtuitque benedidionern a proprio Parodio 
„ fieri , iKque a quoquam , nifi ab iplo Parocho , vel . 
,, ab Ordinario Jicentiam ad prasdldam benedidionern 
„ faciendam ali! Sacerdoti concedi poffe , quacumque 
„ confuetudine etiatn immemorabili , qux potius cor- 
„ rupffcla diccnda eft , yel privilegio non obftante . 

„ Quod 6 fluis Parochus , vel ahus Sacerdos , live 
„ regularis uve fecularis fit , etianifi id fibi ex privi- 
„ legio, yel immemorabili confuetudine licere con- 
„ tendat , alterius Parochi» fponfos fine illorum Pa- 
,, rochi licenti» matrimonio coniui^9% , aut benedi- 
„ cere aufus fuerit : ipfo jure tamdiu forpenfus ma- 
„ neat , quandiu ab Ordinario ejus Parochi , qui ma- 
„ trimonio intereflè debebat, feu a quo benedidio fuf- 
y, cipienda erat , abfolvatur . Habeat Parochus iibrum, 

„ in quo Conjugum & Teftiutn nomina , diemque & 

„ locum coQtradi matrimonii deferibat , quem diligen- 
„ ter apud cuftodiat . Poftrenio S. Synodus conjuges 
„ hortatur , lUt antequam conaraham , vel fiiltem triduo 
» ante matrimonii confummationern fua peccata dili- 
„ geater confiteantur , Se ad Ss. EuchafÙli» . Sacra* 

„ mentum j>ie accedant . Si qu» provincia: «diis , ul- 
„ era pr^idas , Se laudabilibus confiietudinibus & ce* 

„ remoniis Jiac in re ucuncur , eas omnino retineri S, 

Sy- 
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„ Synodus vchementer optat . Ne vero base tam 
„ lubria prxcepta quemquam laceaot , Ordinariis O'. 
,, mnibus praecipit , ut cuna primum potuerint , curent 
„ hoc decrctum Popylo publicari , ac expjicvi in fin- 
„ gulis fuarum dicecefum parochialibus ecclefiìs , idque 
„ in primo anno , quam faepiiTime ; cieinde vero 
„ quotics expedire viderint . Decernit infuper , ut hu- 
„ iufmodi decKtum in unaquaque parocbia Caum rq- 
M bur poli triginta dies habere incipiac, a die pri* 
„ ma; publicationis in eadem parocbia faftae nunae* 
„ randos ■“ . 

^5. Sicché per i. in quanto a* Matrimoni clandeili* 
ni dichiara il Concilio , che quantunque dalla Chiefa 
foffero dptfftati e proibiti, non però prima erano veri, 
c rati, cioè veri Sagramenti ; e condanna di feomuni- 
ca , chi lo negaflè . Qui fa le fi» maraviglie Pietro 
Soave dicendo , che molti ( cioè egli folo ) non inten- 
devano, come fi defìnilfe, che i Matrimoni clandgfti- 
ni erano Sagramemi , benché foflfero deteftati . Ma fi 
rifponde , che ficcome quando alcuno foilè Ugato eoo 
voto femplice di caftità , o pure obbligato cogli Spon- 
faii ad una Donna , {è poi contraplfe Matrimonio con 
un’ altra , peccherebbe , ma farebbe vero Sagramentq ; 
fi» fieflfo accadeva prima del Concilio nel Matrimonio 
ciandellino , eh’ era vero Sagrameato , ma iUecitamentc 
facto : Dice poi , che pofloché i Matrimoni dandefiini 
erano veri Sacramenti , come poteva la Chiefa mutaire 
la fuftanza del Sagramento , fàcmdo che il mutuo con- 
fenfo, in cui la fofianza del S^ramento confifie , non 
fia più Materia fufficientc ? Si rifponde , che il Con- 
cilio non mutò la Materia, ma rende inabili gii Spofi 
a contrarre il Matrimonio contra k legge della Chic- 
fa ; poiché , come fi diife di fovea , ben può la Chie- 
fa aimoner certe condizioni, non già al Sagramento, 
ma al contratto -del Matrimonio , tenga le quali il con- 
tratto è nullo ; ed allcara il confcnfo non è Isteria ido- 
nea del contratto , e per confeguenza nè pure dei Sagra- 
mento . Quindi il Concilio dichiarò : Qui al iter ^ quam 
prafente ParoeZ/o , vcl alio Saceidate de ipfii*s Paro- 

chi , 
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chi ,• feu Ordinarìi Hcentia , & duobus vel tri bus j 

bus matrìmonium contrahere attmtabunt , eos S, Synr^ j 

dus ad fic cantrahendum omnino-inhabiles reddìt , ' i 

hujufmodi contratius nuli os effe decernit ^ Avvertafi pe- J 
"rÒ , che quefta 'dichiarazione non vale per quei luo- ' 
'ghi , ove il Tridentino iion^è flato ricevuto. ^ 

36. Per 2.' In quanto a’ Matrimonj de’ Figli di fa- ^ 
miglia fen^ il confenfo de’ Parenti , quantunque dica , * 

il Concilio effere flati Tempre dalla Chiefa deteflati e ' 
proibiti ; nondimeno li dichiara validi , e condanna di 
icomunica , chi dice effer nulli . Già prirna ciò fìi di- 
chiarato da Nicola I. VSi^^ad Conf Bidgar. c» ♦ 

Innocenzo III. Cap. Tua fratemhatìs , de SponfaL Or- 
dinariamente parlando però, tali Matrimonj come in- [ 
regnarono S. Leone , e Clemente III. fono illeciti , 

'cpsi per lo danno pubblico , come per l’ irriverenza che 
, iri ciò fi ufa co’ Genitori . Si è detto ordinariamente ^ 
perchè nel cafo che i Genitori ingiuflamente negaffero 
li lor confenfo, allóra ben fono leciti. I Novatori, 

’c fpecialitiente Kemnizio dice, che non può eflèr mai 
valido quel Matrimonio y che/non ha Dio per autore. 

, Si rifponde , che Dio in due modi può effere) autore del 
Matrimonio , in quanto è Sagramento , ed in quanto 
è contratto oneflo : in quanto ad effer Sagramento , 
balla che vi concorrano i reouifiti , co’ quali ha volu- 
to Iddio che il Sagramento ha valido. In quanto poi 
all’- effere oneflo; quando il Matrimònio ingiuflamen- 
te da’ figli fi contrae contra la volontà de’. Parenti , al- 
lora Iddio non è già autore di tal peccato ^ onde il 
Matrimonio* è valido , ma illecito . Diceaho già nel 
Concilio i Francefi, che, tali Matrimonj erano illeciti 
fecondo la difciplina , e non fecondo il Dogma ( come - 
contendeano i Novatori ) : ma voleano che fi dichia- 
raffero irriti • ma il Concilio dichiarò, eh’ erano va- 
lidi, ed il lournely de^Matr: pag, 553. attefta^ che 
nè pure per gli Editti di Francia fono, affatto nulli i 
Matrimoni de’ figli fatti col diflènfo de’ Parenti ; e ’l 
' Clero Gallicano fpiegò di poi , che gli Editti riguar- 
; davano il.folo contratto civile , prefeindendo dalia 

vali- 
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validità del Matrimonio . Riferifce il Card. Pallavi- 
cino , che davanti li era detto nel Concilio , che i 
Figli di famiglia non potdTero contrarre Matrimo- 
nio prima degli anni i8. parlando de’Mafchi, e i 6 . 
delle Femmine ; e fenza il confenfo del Padre , o 
Avolo paterno , eccettochè fc quefti foflero alTentì , 
o ingiuftamenre dilfentilfero ; ma il Concilio mutò 
poi difpofizione , e determinò come fi è detto di fo- 
vea . 

37. Per 3. determinò il Concilio, che i Matrimo- 
ni per elfer validi da allora in avanti dovelfero con- 
trarfi in prefenza del Parroco, o altro Sacerdote di 
fua licenza, il quale pronunzialfe poi quelle parole , 
E^o vos conjungo &c. Dichiarando di più il Conci- 
lio inabili a contracre tra di loro quegli Spofi , che 
atrentaffero di contrarre le Nozze fenza la prefenza 
del Parroco , e di due o tre Teftimonj . Dal che fi 
deduce , che tali Matrimoni non hanno vigore nè pu- . - 
re di Sponfàli . In ciò poi fi fappia , che il Confi- 
glio di Francia ordinò agli Oratori ^1 Re , che in 
Àio nome fiicelfero iftanza nel Concilio , che fi annul- 
laffero i Matrimoni » che fi contra^ono fenza la pre- 
lètiza del Sacerdote, e di tre altri Teftimoni ; e cosi 
elìi Oratori ne fecero la domanda nella Congregazion 
generale , coll’ infmuazione ancora del Cardinal di Lo- 
rena ; e cosi già poi 'fi ftabili nel Concilio , come di 
fovra fi è detto, dichiarandoli affatto nulli i Matrimo- 
ni contratti fenza la prefenza del Parroco , e de’ Tefti- 
moni • Onde , fe quando gli Spofi danno tra loro il 
confenfo , il Parroco dorme , o non intende quello che 
fi fa , il Matrimonio è invalido . Se poi fia valido , 
quando il Parroco è folamente ripugnante ad affiftervi ; 
fecondo la fentenza che vuole , effere il Sacerdote il Mi- 
niftro del Matrimonio anche farebbe invalido ; ma fe- 
condo la fentenza -noftra, che i Contraenti fiano i Mi- 
niftri , è ben valido ; giufta il Decreto ancora della S. 

C. del Concilio appreffo Fagnano in Cap. Quod nobìs , 
de Clandejìin. n. 54. Pietro Soave afferifee , che da al- 
tri furon derife le parole preferitte al Parroco dal Con- 

. cilio : 
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cilio : Ègo vos c(Hijungo in matrlmonium &c. facendrt 
Un aftkolo di Fede, che quelle foflTeto la Forma del 
Sarmento . Ma fi rifpoiide , che la Chiefa non ha 
mai intefo dichiarare di Fede , che tale fia la Fórma 
del Sacramento del Matritftonio ; mentre la fentenza' 
che gli Spófi , non già il Sacerdote , fiano i foli Mi- . 
niftfi del MatriiHonio , è fnolto fiiii comune , e la fen- 
tenza contraria è da molti Autori notata di ceafura 
come vedremo nel feguente numero . 

^8. Parliamo qui dunque dell’ accennatÉf queftione, 
fc i Minìftri del Matrimonio fiano i Contraenti , o il 
Sacerdote che aflifte . La prima fentenza vuole , che 
fia il Sacerìote, e la Forma fiano le parole riferite. 
Ego in matrimonium vos conìungoJ&c^così te:ngono il 
Tournely de Matr. <7^ 3. concia 2. pag. ^2. e Melchior 
Catto de toc. théoli Ho. 8. c*^. 5^000 Éftk), Pietro de 
Marca , Silvio , Maldonato , ed altri : con Siricio Pa- 
pa Epijl, ad Hinter. ove diffe , che fenza la benedi- 
zione del Sacerdote , nuptia non carvnf fufpicìone for- 
nicari/t ^ i<el adultera conjun^ionis ^ E con Tertullia- 
no il quale lib. a. ad Uxoyetn Cap. ult. dice , che la 
benedizione , autjìgnat , aui fanilijìcat matrimonium , 
Soggiunge il Tournely , che in tutti i Sagràmenti il 
Miniftro è il Sacerdote ; ma fe i Contraenti foflèro i 
Miniftri , avverrebbe che la Donna amminiftrerebbe 
il Sagramento ; il che dice affatto ripugnare alla na- 
tura di Sagramento^ 

39. La noftra fentenza dunque è , che gli ftefli Con- 
traenti fiano i Miniftri del Matrimonio : che la Ma- 
teria di quello Sagramento fia la tradizione che fanno 
gli Spofi vicendevolmente de’ loro corpi , e la Forma 
Ita r accettazione che ne fanno . C^efta fentenza , di 
cui a lungo ho fcritto nella mia Morale ( lib. 6 , Cap. 

2. num. 897. ) , dallo ftelTo Melchior Cano è chiamata 
comune , come anche è chiamata dal Bellarmino , che 
chiama- la contraria nuova , e falfa . Merbefio atte- 
fta che la fentenza di Cano prima di lui da tutti i 
Teologi non era fiata mai ftimàta probabile , e che il 
Vafquez, e Ledefhn dicono non poterfi ella difendere 
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fenza nota ; e SoM , t Wigandt con Vega , Lopez, Er- 
riquez , e Manuel la chiamano temeraria . La no- 
ftra è tenuta poi da Giovenino to. de Matr. p. 
cowc/. 4. dicendo che la Forma fonrt le parole, e’fegni, 
per cui fi efprime il confenfo d^li Spofi ; come anche 
da Cabaflfuzio , dal Ftaflen , dal Gonet , cbl Suaréz , 
daHMzman^ dal Cardinal Gotti , da Benedetto XIV. 
de Synod. A 7. Ci 18. è da innumerabili altri Dottori , e 
(pecialmente dà S. Tommafo,il quale ht 4 . /enti di/i. 26. 
qu. 2. a. I. ad, ì. dice Inerba , quibui confenfus matrl^ 
Moniatis exprmitur , funt forma buiai Sairamenti , non 
autém benedillo Sacetdpth , qua e/t quoddam facrdmen- 
tale , cioè cerimonia fagra , che fi richiede per piatto 
della Chiefa ; e quefto diciamo intendere 1 Ss. Padri, 
allorché dicono nchiederfi la benedizione del Sacerdote, 
piciàmo poi per fifpohdere al Tournely, che Iddio 
ha coftituiti i Mi hi (tri fecondo la nàtura di ciafcun 
Sacramento , e petchè il Matrimonio confifte nel Con- 
tratto , elevato alla dignità di S^ramento ^ il Signo- 
re ha voluto, che gli ftcfiì Contraenti, che haii da fa- 
re il Contratto , ne fiàno i Miniftri ^ 

40. Si prova per 1. la noftra ferltenza dal Cap, 
tó ^ de Divort.òovt Irtnocenzo III. iiìfègna.* EtJT ma- 
trimonmm infideìium nterum exi/iat , mn tamen e/l ra- 
tUm i Inter fidelet antem *uemm , & ratum exi/ih^ quia 
Sacramentum /idei , quod femel e/l admiffum , nnnquam 
amittitur , fed ratum efficrt conjugii Sacramentum ( no- 
ta ) , ut ipjtim in conjugibus ilio durante pérdvret . Sic- 
ché anticamente Intanto il Matrimonio claiKlelìiiio tra’ 
Fedeli era vero , e rato ( viene a dire indHro|abile ) , in 
quanto era Sagramento.* ratum efficit conjugii Sacramene 
tum . Dunque , fe prima del Concilio il Matrimonio 
contratto fenza il Sacerdote era Sagramento, neceffà- 
riamente dee dirti , che i foli Spofi erano i Miniftri 
di quello . Nè vale a dire con i Contrari , che quel 
Sacramentum /idei ^ non era il Sagratttento del Matri- 
monio , ma il' Sagramento del Battefimo , che io 
rendea rato ; mentre non è vero , che i Matrimoni con-- 
tratti fra gl’infedeli per lo Battefimo fi fiinno rati , e 

indir- 
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indiflolubili ; poiché vi fono molti efempì rapportati 
dal Cardenas , e da altri , e lìngolarmente da Bene- 
detto XIV. de Synod. l'tb, 6 . Cap, 4. num. 5. di diverli 
Pontefici , come di Urbano Vili, di S. Pio V. e di 
Gregorio XIII. che anche dopo la converfione de’ Con- 
iugi dalla loro infedeltà hanno dichiarati fciolti i lo-, 
ro Matrimoni per giufte caufe ; il che non avrebbero 
potuto fare , fe quei Matrimoni fi foffero farti indif- 
folubili per lo Battefirao ; dunque il folo Sagramento., 
del Matrimonio li rendea indiffolubili . 

41. Si prova per 2. dal Concilio Fiorentino, ove fi 
diflc .• Cattfa efficiens matrimonii regulariter eji muttius 
confenfus per -verba de prafenti exprcjfus . Se dunque i 
Contraenti fono Caufa efficiente del Matrimonio, elfi 
dunque fono i Miniftri , non foio del contratto ( co- 
me vogliono gli Avverfari ) } ma anche del Sagra- 
menro ; poiché il Concilio ivi intende di fpiegare non 
^ià il contratto , ma il Sagramento dicendo : SeptU 
mum efi Sacrasnentum matnmoniì , ^c. 

42. Si prova per 5. da quel che difpone il Concilio in 

quefto medefimo Capo I. dicendo : alìter ^quam pra- 

jente Paroebo O'c. matrimonhm contrabere attentabunt , . 
eoi S. Synodus omnino inbabiles redditi & bujufmodi con- 
tracius nullos effe decernit . Bafta dunque , fecondo que- 
lle parole , che gli Spofi contraggano , prajente Pare-, 
ebo , per elTer valido il Matrimonio , ancorché il Pa- 
roco non parli , anzi pofitivamente ripugni di alfifte- 
re . E fecondo la pratica della Chiefa oggidì fi hanno 
tali Matrimoni pet validi , e veri Sagramenti . 

45. Si prova per 4. dall’ altre parole , che il Conci- 
lio affegna al Parroco da pronunziare in tempo del con- 
traerfi le Nozze .* Ego vos in matrimonium conjungo 
^c. e poi foggiunge/ Pel aliis utatur ver bis , juxta re- 
ceptum uniujcujufifHe Provincia ritum. Il che non avreb- 
be potuto dire , le aveffe tenuto , che quelle parole fof- , 
fero la Forma dei Sagramento ; qpn potendoli mai cre- 
dere , che il Concilio aveffe voluto arftmettere per ve- 
re Fornae tutte quelle , che fi ufavano per ciafeuna Pro- , 
vincia . Quefto argomento al Pallavicino libii^.cap. 14. 

è pa- 
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è paruto evidente a provare, che i Omfraenti , e iiott 
il Sacerdote, fono i Miniftri del Matrimonio . Di piu 
Benedetto XIV. de Synod. l. 8. c. 15. ». 8. cosi ra- 
giona ; SpeflTo avviene , egli dice , che gli Spolì con- . 
traggono , relu^lante Paroch » , ac tejlìbus fortuito ad- 
ftantibus y ora in tal cafo fecondo il Cano tali Ma- 
trimoni farebbero meri contratti , ma non Sagramen- 
ti ; ma la Chiefa , dice Benedetto , gli ha per veri 
Sagramenti , nè pretende die poi fi rinnovino colla 
prefenza del Parroco ; e perciò abbiamo , che la Sagra 
Penitenziaria , quando concede la Difpenfa a riconva;- 
lidare qualche Matrimonio nullo per impedimento di- 
rimente occulto , vi appone la claufula : Secreto 
Jtne affijlentia Paroèhi Ò“ teftium reconvalidetur . E 
cosi dee farli !, come avverte lo ftelfo Benedetto con 
Van-Efpen , Habert , Pontas , e collo fteflfo Tournely, 
e con piu Dichiarazioni della S. C. del Concilio. Non 
nego , che Benedetto , benché tenga la noftra fentenza, 
nondimeno dà per probabile la contraria in quello trat- 
tato del Sinodo, ove per altro parla da Dottor pri- 
vato ; ma io trovo nel fuo Bollario , dove parla da 
Pontefice , che nell’ Epiftola all’ Arcivefcovo Goano , 

Ja quale comincia , Paucis ut babetur ( fi veda al to. 

4. del fuo Bollario alla pag. 27. ) egli dice ivi efpref- 
faraente , che la materia del Sagramento del Matrimo- 
nio è la mutua tradizione de’ corpi efprelfa colle paro- 
le , o co’ fegni ; e la Forma è la mutfia accettazione : 
Materia efl mutua corporum traditio^ verbis ac nutibus 
affenfum exprimentibus : & mutua corporum acceptatio^ 
Forma , Chi poi volelfe inrendèr le rifpofte agli argo- 
menti de’ Contrari , le offervi nella mia Morale al , 
luogo già di fovra citato. 

44. Il Parroco poi , che dee alfiftere al Matrimonio, - 
ha da effer quello del domicilio del Marito , o della 
Moglie y J’ ufo nondimeno è , che fia quello della 
Ialina ; ma colla licenza del Parroco delf Uomo ; ve- 
di Tournely de Matr. pag. 580. Quter. 2. Pecchereb- 
be gravemente poi un Parroco di diverfa Parrocchia , 
affifteflr^ al Matrimonio fenza le Lettere Teftimo- 
niafi del Parroco di alcuno degli Sp<^i , e’I Matrimonio 
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farebbe nullo . Le Nozze non però contratte avanti 
il proprio Parroco , benché in aliena Parrocchia , fecon- 
do il Tridentino in quello Cap. 1 . fono ben valide ,* 
poiché la celebrazione del Matrimonio é atto di giurif- 
dizione volontaria , che può efercitarli in ogni luogo . 

4-1. Palliamo agli altri Capi dei Concilio . Nel Cap, 
IL fi tratta della cognazione fpirituale , tra quali perfo- 
ne fi contragga ; e fi dice : „ Docet experientia propter 
„ multitudinem prohibitionum multoties in cafibus pro- 
„ hibitis ignoranter contrahi matrimonia : in quibbr. 
„ vel non line magno peccato perfeveratur , vel ea non 
„ fine magno fcandalo dirimuntur . Volens itaque S. 
„ Synodus huic incoramodo providere , & a ct^na- 
„ tionis fpiritualis impedimento incipiens ^ ftatuit , ut 
„ unus tantum , five vir five mulier juxtà facrorum 
,, canonum inftituta , vel ad fummum unus & una ba- 
,, ptizatum de Baptifmo fufcipiant : intet quos ac ba- . 
„ ptizatum ipfum^ & illius patrem & matrem , nec 
„ non inter baptizantem & baptizatum , baptizatique 
,, patrem ac matrem tantum fpiritualis cognatio con- 
„ trahatur * Parochus , antequam ad Baptifmum confe- 
„ rendum accedat , diligenter ab iis ad quos f^clabit 
„ fcifcitetur , quem , vel quos elegerint^ ut daptiza- 
,, tum de facro fonte fufcipiant ; & eum vel eostan- 
„ tum ad illum fufcipiendum admittant ^ & in libro 
„ eorum nomina defcribat ; doceatque eos quam cogna- 
„ tionem contraxcrint , ne ignoràntia ulla excufari va- 
„ leant . Quod fi alii ultra defignatos baptizatum teti- 
„ gerint , cognationem fpirltualem nullo patto contra- 
„ hant ; conliitutionibus in contratium facientibus noti 
„ obllantibus * Si Parochi culpa vel rtegligentia fecus 
„ fatìum fuerit , arbitrio Ordinarii puniatur . Ea quo- 
„ que cognatio , quae ex confirmatione contrahitur , 
„ confirmantem 8 c confìrmatum , illiufque patrem Òc 
„ matrem , ac tenpntem non egrediatur : omnibus in- 
„ ter alias perfonas hujus fpiritualis cognationis impe- 
„ dimentis omnino fublatis . 

4Ó. Nel Capo III. fi tratta deli’ impedimento di pub- 
blica oneftà , e quella fi rellringe tra certi limiti , co- 
me fiegue : „ Juftitias publicae honellatis impedimen- 

„ tum , 
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„ tum 5 ubi fponfalia quacumque ratione valida non 
j, erimt , fanda Synodus prorfus tollit ; ubi autem va- 
„ lida fuerint , primum gradum non excedant ,• quo-, 

„ niam in ultenoribus gradibus jam non poteft hiijuf- 
,, modi prohibirio abfque difpendio obfervari . ' I 

47. Nel Capo IV: fi dice , che f Affinità per la forni- 
cazione (ì reftringe al fecondo grado . ,, Pra^terea fanéla 
„ Synodus, eifdem & aliis graviffimis de caufis addu-. 

da impedimenrum , quod propter affinitatem ex for-. 

„ nicatione contradam inducitur , & matrimonium 
,, poftea fadum dirimit , ad eos tantum , qui in pri- 
„ mo , & fecundo gradu tonjunguntur , reftringit : in 
,, ulterioribus vero gradibus ftatuit , hujufmodi affini- 
,, tatem matrimonium poftea contradum non diri- 
mere ... 

48. Nel Capo V, fi vieta il contrarre tra’ gradi proi- . 
biti ; e fi prefcrive il quando dovrà in quelli difpenfar- * 
fi . „ Si quis intra gradus prohibitos fcienter matrimo- 
„ nium contrahere prsefiimferit , feparetur , & fpe 

I 5, difpenfationis confequendx careat ; idque in eo multo 
,, magis' locum habeat , qui non tantum matrimonium 
„ contrahere , fed etiam confuramare aufus fuerit . 

,, Quod fi igiioranter id fecerit , fi quidem folemnita- 
tes requifitas in contrahendo matrimonio neglexerit, 
eifdem fubjiciatur poenis ; non enim dignus eft , qui 
„ Ecclefix benignitarem facile experiatur, cujus falu- 
„ bria prJEcepra temere contemiit . Si vero folemni- 
„ tati bus adhibitis impedimentum àliquod poftea fub- 
„ effe cognofcatur , cujus ille probabilem ignorantiam 
,, habuit ; tunc fàcilius cum ea , & gratis difpenfiiri . ^ 

,, poterit . In contrahendis matrimoniis vel nulla omni- 
„ no detur difpenfatio , vej raro idque ex caufa , & 

„ gratis concedatur . In fecundo gradu nunqùam dif- 
„ penfttur, nifi inter magnos Principes , & ob pi>- 
„ olicam caufam . * ‘ ' 

, 49. Nel Capo VI, fi determinano più cofe centra i. 
Rattori . „ Decemit (ànòta Synodus , inter raptorem, 

„ & raptam ^ quamcliu ipfa in poteftate raptoris man- 
,, ferit , nullum poffe confiftere matrimonium . Quod 
„ li rapta' a raprore lèrparata , & in loco tuto , & li- 

A a 2 bero 


f 


Digitized byGoogle 


972 . Sejf. XXIl^. Del Sagr amento 

„ bero conditura, illum in virum habere confenferit, 

„ eam raptor in uxorem habeat : & nihilominus ra- 
„ ptor ipfe , ac omnes illi confiiium , auxilium , & 

„ favorem praebentes , (int ipfo jure excómmunicati , 

„ ac perpetuo infames , omniumque dignitatum inca- 
,, paces ; & fi clerici fuerint , de proprio gradu deci- 
„ dant . Teneatur prxterea raptor mulierem raptam , 

,, live eam uxorem duxerit , live non duxerit, decen- 
„ ter arbitrio Judicis dotare “ . ^ 

50. Nel Cap. VII. fi dice, che i Vaghi con caute- 
la debbono congi ungerli in matrimonio. „ Multi fynty 
,, qui vagantur,òc incertas habent fedes; & ut improbi 
„ funt ingenii , prima uxore reliéla , aliam , & ple- 
„ runque plures , illa vivente , diverlis in locis du- 
„ cunt : cui morbo cupiens fanda Synodus occurrere, 

„ omnes , ad quos fpeelat , parerne mcMiet , ne hoc ge- 
,, nus hominum vaganrium ad matrimoniuni tacile re- 
,, cipiant : magidratus etiani feculares hortarur , ut eos 
,, Tevere coerceant . Parochis autem prsecipit, ne illo- 

„ rum matrimoniis interlinr , nifi prius diligentem in- ^ 
,, quifitionem fecerint , & re ad Òrdinariuni delata , 

„ ab eo licentiam ' id faciendi obtinuerint 

51. Nel Capo Vili, s’ impongono graviffime pene^ 
contra il Concubinato . „ Grave peccatum ed homi- 
,, nes folutos concubinas habere ; gravitfimum vero , 

„ & in hujus magni Sacramenti tingularem conremtum 
„ admiffum , uxoratos quoque in hoc damnationis da- 
„ tu vivere, ac audere eas quandoque domi etiain cum 
„ uxoribus alere , & retinere v quare , ut huic tanto 

„ malo fanda Synodus opportunis remediis provideat, ^ 

„ datuit hujufmodi concubi narios tam folutos , quam ^ 

„ uxoratos : cujufcumque datus , dignitatis , & condi- 
„ tionis exidant , fi podquam ab Ordinario , etiam 1 
3, ex officio , ter admoniti ea de re fuerint , concubi- * 
„ nam non ejecerint , feque ab earum confuetudine 
„ non fejunxerint, excommunicatione feriehdos-elfc; 

„ a qua non abfolvantur, donec reipfa admonitiont* 

„ faòtx paruerint . Quod fi in concubinatu per an- I 
„ num , cenfuris negledis , permanferint ; contra eos 
„ ab Ordinario Tevere prò quaiitate criminis prcKe- 
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5,^ datur . Mulieres , five conju.^^ara^ live folutae , qiì^ 
,, cuoi à'-iulteris feu Coacubinariis publice yivunt , fi ter 
,, acimonitae non pauerinc ab Ordinariis locorum , 
3, nullo etiam requirente , ex officio ^raviter prò mo- 
,, do culpiE puniantur, & extra, oppidum vel dioece- 
„ firn, fi id eifdem Ordinariis videbirur, invocato(fi 
„ opus fuerit ) brachio feculari , ejiciantur ; aliis poe- 
5, nis centra adulteros , &. concubinarios inflidVis in fuo 
,, robore permanenti bus ^ ^ 

52. 'Nei Cap, IX, fi proibifee a’ Signori temporali , 

' 0 Magiflrati il far cofa contraria alla libertà del Ma- 
trimonio . „ Ira plerunque tempòralium dominorum , 
„ ac magiftratuum mentis oculcfs terreni afieòìus , atque 
„ cupiditates exCcBcant , yt viros & mulieres fub eo- 
„ rum jurifdióìione degenres maxime divites , vel 

fpém maglie hxreditatis habentes, minis, & poe- 
„ nis adigant cum iis matrimonium invitos centra-' 

bere ,* quos "ipfi domini j vel magriftratus illis pr^- 
' fcriprerint , Q^Liare cum maxime nefarium fit , ma- 
„ trimonìi libertatem violare , & ab eis injurias na- 
„ fei , a quibus jura expeclantur , prajcipit fanda^Sy- 
> nodus omnibus cujufcumque gradus , dignitatis , & 
,, condi tioms éxiftant , fub anathematis pcena ,♦ quain 
,, ipfo fado incufrant , ne quovis modo direde , vel 
„ indirede fubditos fuos , vel quofcu'mque àlios • co^ 
„ gant , quo minus libere matrimonia contrahant . 

53. Nel Cap, X, fi proibifeono le folennità delle 
nozze in certi tempi . „ Ab adventu Domini Noftri 

Jefu Chrifiri ufque in diem Epiphanias , & a: feria 
,3 quarta Cinerum ufque in* odavam Pafehatis inclulì- 
,3 ve 3 antiquas folemnium nuptiarum prohibitiones . 
•,3 diligenter ab omnibus obfervari fanda Synodus 
5, prjBcipit > in aliis vero temporibus nuptias' fole- ’ 
„ mniter ‘ celebrati permirtit : quas Epifeopi 3) ut ea 
„ qua decet modeftia 3 & honeftate fiant , curabunt : 

33 fanda enim res eft matrimonium 3 & fande tradan-. 
„ dum ^ ‘ ' 
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Decreto del Purgatorio . 

- * • f' 

1, là il Concilio nella Self. VI. al Can, 90. a- 
Vj” ve va infegnato efìfervi il Purgarono , condan- 
nando di anatema chi diceflè , che dopo la giuftitica- 
zione e remiflìone delia pena eterna non reilaffe nel 
peccatore, alcun reato di pena temporale da fod- 
di.sfàrfi in quello , o^ nel futuro fecolo in Purgatorio 
prima di entrare nel Cielo: Si quis po/l acceotam 
Jlificationis grati am , cuiiibet peccatori penitenti ita cuh 
pam remitti , & reatum cetern<e poenoì deieri dixerit ^ 
ut nullus remaneat reatus poeme temporali s exolvendce ^ 
*vel in hoc feculo , ,vel in futuro in Purgatorio ^ antequam 
^d regna calorum aditus patere poffit- anatbema ftt , 
Onde nel prefente Decreto fi dille , che la Chiefa Cat- 
tolica iftituita dallo Spirito Santo , dalle facre Scrittu- 
re , dalia Tradizione de’ Padri , e da’ Concili) , ed ul- 
timamente da quello medefimo Concilio , avendo in- 
lègnato efìfervi il Purgatorio ( Seff. 6 , Can, 90. ) e 1 ’ 
Anime ivi ritenute .venir molto giovare da’ fulfragj de’ 
Fedeli , e fpecialmente dal Sagritìcio della Mefìfa ; co- 
manda a’ Vefcovi , che inlègnino a’ Popoli la Tana dot- 
trina circa il Purgatorio , tralafciando le quellioni piu 
rottili e non permettendo che fi divulghino cofe non 
certe, o che hanno . fpecie di fajfo ; Di più che fi proi- 
bifcano quelle colè , che appartengono alla fuperllizio- 
ne j ed 'al turpe lucro. Di più -che procurino fodisferli 
con diligenza e divozione da’ Sacerdoti i fuffragj , che 
da’ Fedeli fono {lati lafciati a’, Defunti. 

2. Ecco le parole del Concilio : „ Cum Catholica 
jj’ Ecclefia Spiritu Santìo edotta, ex facris literis , & 

antiqua Patrum traditione , in facris Coaciliis , Se 
3, novilfime in hac oecumenica Synpdo docuerit , Pur- . 
3, gatorium effe ; animafque ibi detentas , fidelium fuf- 
„ fragiis , potillìmum vero acceptabili altaris (acrificio 
3, juvari ; prscipit fanéla Synodus Epifctpis , ut fa- 
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„ nam de Purgatorio doélrinam a fan£lis Patribus , 

„ & facris Conciliis traditam , a Chriilitìdelibus cre- 
„ di , teneri , doceri , Sf. ubique praedicari diligentpr 
„ ftudeant. Apud rudem vero plebem difiìciliores /ac 
„ fublimiores quaeftiones quxque ad acdificationem non 
,, faciunt , & ex quibus plerumque nulla fit pietatis ac- 
„ ceffxo , a popularibus concionibus fecludantur . Incer- 
• „ ta item , vel quae fpecie fàlfi laborant , evulgari ac 
3, traflari non permittant , Ea vero, quae ad curiofi- 
5, tatem quamdam , aut fuperftirionem fpecìant, vel tur- 
5, pe lucrum fapiunt , tamquam fcandala , & fìdelium 
,, offendicula prohibeant . .Curent autem Epifcopi , ut 
5, iìdelium vivorum fuffragia , Miflarum fcilicet fac«- 
„ ficia , orationes , eleemofynae , aliafque puetatis ope- 
5, ra, quae a fidelibus prò aliis fidelibus defunéìis fieri 
,, confueverunt , fecundum Ecclefiae inftituta pie , & 

,, devote fiant ; & quae prò illis ex reftatorum funda- 
„ tionibus , vel alia ratione debentur , non perfun- 
„ dorie, fed a Sacerdotibus, & Ecclefiae miniftris, & 

•„ aliis , qui hoc praeftare tenentur , diligenter & accu- 
«te perfolvantur ■“ . 

3. Che vi fia il Purgatorio , i CattqlicuJo tengono 
per dogma certo di Fede centra gli antichi Albigefi , 

€ Waldefi , e centra i moderni Novatori , che lo ne- 
gano come invenzione de’noftri Preti per cavarne lu- 
cro colle MeflTe , e Funerali . Lutero nonperò un tem- 
po Tammifè, cioè nella Difputa avuta in Lipfia a’ 6" 
di Luglio 15 19. Nè è vero che il Purgatorio fi ne- 

f hi da’ Greci fcifmatici, elfi negano folo eflèrvi nel 
’urgatorio il fuoco, che purghi le Anime ; del refto gli 
fteffi Rabini preflb ilCard.Gotti ( nella veraChiefa t. 
par. I. pag. 519.) confeffano efìfervi il Purgatorio. 

4. Si prova per i. dal Tcfto di S. Matteo 5. 

26. dove fi dice .* pjìo cónfentìens adverfarlo tuo citOy 
4um ts in ajta mm eo ne forte in carcsrem niittaris . 

%Amen dico 4Ìbì , non exier inde , donec reddas novijp' 
mum^uadramern.D\mc^\ìt nelfaltra vita vi è un carcere, 
da cui finalmente fi efeed^o aver fodisfatta la pena 
di ogni leggier peccato ; eifendo certo che fi danno 
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j peccati veniali per fua natura , - con ciii . morendo al- 
cuno non può efler già condannato/ all’ Inferno, perchè 
'è amico di Dio, nè può entrare in Cielo,: ove nthìl 
•' comquinatuwi introtbh , kApoCi 21, Dunque, va al Pur- 
gatorio; nei quale vien purificato da ogni , macchia . E 
lo fteffo dicefi de’ peccati gravi perdonati inquanto alla ' 
colpa , ma non foddisfatti inquanto all’ intiera ^ pena.» 
Tertulliano {de %An\ma cap. tilt.) parlando .del "Tefto 
citato di S* Matteo, feri ve: In fumma cum carcerem - 
illum ^ quem Evangelìum . demonjlrat ^ Inferos mtell 'tgU 
mùs ^ novi ffimum quadr antem modtcum quoque deli-- 

Hurà mora refurretlionts Hlk luendum interpretemur ^ ne» 
mo*^iibìtabh iAntmam al 'tqmd pénfare penes Inferos^, Lo 
fteffo fi conferma dal Vangelo di S. Luca 12. 58. & 

^9* ove fi dice.* Cum autem vadìs cum adyerfario tuo 
ad principem^in 'uìa da operam liberarì ab ilio ^ nefor» 

X • te trahat te ad judicem ^ & judex trahat te exaSlori , 

& exaèior mittaute ad carcerem, Dico tibì^ non extes 
' inde ^ donec etiam novtjjimum mìnutum reddas * 

! 5. Si pfova per 2. dal Vangelo di S. Matteo 
ove li dice.* Qui autem di xent { Ytth\^vti) contra Spi- 
tum Sanflum , non remìttetur ei néque in hoc jfeculo ne» 
que in futuro , Col che certamente fi prova il Purgato- 
rio ^ «come fcrivono S. Agoflino /. 21; de Civé Dei c, 24. 

& L 61 ad Julian, c. 5. S. Gregorio /. 4. dlaLc^ 59. Be- 
' da in c, 5; Marci , e S. Bernardo Hom» 66^ in Canttc, 

Ma r empio Pietro Martire fcrive , che ciò Ila detto 
per efagerazione . In tal modo potremmo dire , che quel 
che fi legge in S. Matteo (.25. 46. ) .‘ Ibunt hi in fup» 
pltcium icternum , anche. fia efagerazione , e cosi nqn vi . 

fia piu Infèrno . Oppongono di più , cl^ nel citato J 

Vangelo parlali de’ peccati contra. lo Spirito Santo, 1 " 

quali fono gravi ffimi : dunque ancora quelli fi rimette- j 

ranno ^ nel Purgatorio ^ Si rifponde , che in quanto alla , 

colpa, ella folo. in quella vita fi rimette, e non fi ri- 
mette fc non colla detellazione di quella *, nell altra vita 
.poi non fi rimettono che le fole colpe veniali ; e que- 
lle non fi rimettono per mezzo delle pene ; ma <kl ^ 
-primo atto che ferà l’Anima di amore verfo Dio ^ 
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in ufeir di vita , il quale atto di carità , effendo mol- 
to ardente , include anche la detertazlone di quelle col- 
pe . Parlando poi delle colpe mortali non ‘fi rimetto- 
no nell’ altra vita, ma fe fono già rimefle in quella, 
Ja pena' temporale , che farà ri malia a fodisfìirfi , ben 
farà j-imelfa nel Purgatorio . 

Si prova per 5. con quel che fi dice negli Atti 
.degli Apjoftoli ( 2. 24.).- Quem Deus [ufeìtamt ^ fola-, 
tis dohrìkus inferni. Ciò non può intenderfi detto de’ 
Padri nel Limbo, perchè ivi elTì non foffrivano do- 
- lori ; dunque dee inteiTderfi , che il Signore libera al- 
. cuni del Purgatorio, e da quei dolori , da cui poflb- 
no eflfer liberati , giacché da’ dolori dell’ Infèrno de’ 
Dannati niuno può eflèr liberato . 

7. Si prova per 4. dal tello di S. Paolo i. Cor. 3.' 12. 
ove fi dice >* Si quìs autem fupercedijicat fupcr fundamen- 
tum ’joc , aurum , argentum , lapidei pretiofos.,Hgna^ /t- 
mm Jiìpulam ttniufcujtifque opus manlfejhtm erti. Dies 
enint Domini declarabh , quia in igne revelabitur , & 
uniu/cufufque opus quale fìtftgnis pvobabit . Si cujus opus , 
manferk , quod Juperied ìfìca'vit , nietcèdem accipiet .Si 
cujus opus arferlt , detrirnentum patiéture ipfe autem fai- 
•vits erti , fic tamen qua/ì per ignem . S. A gollino lib. de 
Fide & Op. c, 16. Encbìrid. C.6%. dice che qui 1 ’ Apoflo- 
lo dillkife quei Crilliani,che fabbricano fovra fòndamen- 
, ti fodi , come di oro , di argento , di pietre preziofe , 
che lignificano le opere fante ; e dice che tali edificj non 
poffono eflfere offefi dal fuoco ; ma quegli altri che edifi- 
cano fovra legni e fieno , per cui fignificanlì i peccati ve- 
niali , o mortali non appieno fodisfàtti in quanto alla pe- 
na temporale , dove il fuoco ha che bruciare ; faran pur- 
gati dal fuoco , ma in modo tale che il peccatore un gior- 
no farà falvo per mezzo del fuoco : Ipfe autem jad’uus 
erit .,fic tamen quaji per ignem . S. Ambrogio Serm. 20. 
in Pfalm. 118. fcrive •• Sed cum Paultis dicìt : Sic tamen 
quafi per ignem / ojlendìt quìdem illum falvttm futu- 
rum , fed peenam ignts pa jfurum , ut per ignem purgotus 
fiat falvus , Ó" non ficut perfidi teterno igne in perpe- 
tuum torqueatiir . Lo lleiro fcrive S. Agollino in 

PJahn. 
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.Pfalm. 57. fovra il citato tt^o Ita piane ^ quarnvis 
fal'V! per ignem j gravìor tamen ejì file ignts , quam 
qmdqutd potejl homo pati in hac vita . Cosi fimilmen- 
te lo fpiegario S. .Girolamo in 4. Cap. t^'mos , S. Bo- 
uaventura , S. Anfelmo, S. Tommafo nel luogo ci- 
tato , ed altri Padri . 

8. Si prova per s. con quel chèli dice nel libro de’ 

Maccabei ( 2. Mach. \z. & feq. ) cioè che Giuda 

. Maccabeo mandò in Gerufalcmme dodici mila dram- 
me di argento ad impiegarli in un Sacrificio per li 
Soldati uccili nella guerra : Et faHa collatione , duode- 
cim minia drachmas argenti' mijit' Jerofolymam afferri 
prò peccatis mortuorum facrificium , bene , & religiofe 
de refurrefiione cogitans . ... Et quia confiderabat , 
quod hi qui cum pietate dormitionem' acceperant opti- 
mam haberent repofitam gratiam . Sanila ergo , fa- 
Inbris ejl cogitatio prò defttniiis exorare , ut a peccatis 
folvantur . Si noti ^ ut a peccatis folvantur . 

9. Oppongono i, Novatori, che quello Libro de’ 
Maccabei non è Canonico , non ritrovandofi nel Cano- 
ne degli Ebrei - Si rifponde , che febbene apprefifo gli 
Ebrei quello Libro non fu Canonico , nondimeno tale è 
prelfo la Chiefa Cattolica ; mentre nel Concilio Cartagi- 
nelè III. nel Can.^^j. fi numera tra i Libri Divini. Cosi 
anche lo numera Innocenzo I. ( Epìji. ad Exuper. cap, 
vlt. ) , e Gelafio P^a nel Decreto de’ Libri Canonici, 
che diè fuori in un Cioncilio di 70.' Vefcovi ; così anche 
S. Agoftino ( lib. 18. de dv. Dei cap. ) , è S. Ifidoro 

. ( lib. 6 . Etymol. C. 1. de Verb. Dei, vide cap. i.Ó‘ 15. ) 

i IO. Oppongono per 2. che Giuda non parlava del 
Purgatorio , ma folo della Refurrezione , come apparifce 
dalle parole di fovra riferite , bene & pie de refurre- 
Bione cogitans . Si rifponde , che quantunque non fi 
nomini ivi Purgatorio, nondimeno ben fi dichiara dal 
contello : mentre Giuda fe’ pregare efpreflfamente per 
le Anime di quei Defunti , acciocché folTero fciolte 
da’ peccaci , come in fine del detto Capo 12. yerf. 4Ò. 
fi legge : Sanila ergo , & falubris ejl cogitatio prò de^ 
funttts exorare , ut a peccatis folvantur . 

II. Si 


Digitized by Googlt" 


/ 



Del Purgatorio.' \ 379 

11. Si oppone per 3. cbe ivi non lì |>arla di alcuna 
legge , ma folamente dell’ efempio di Giuda , che fe- 
ce pregare per li Morti ; nè liamo noi obbligati a fe- 
gulre ì’ efempio di un Uomo , perchè fi l^ge nella 
Scrittura . Rifponde il Card. Bellarmino { hò. i. de 
Purgai. ) che 1 ’ argomento non fi prende folamente 
dall’ efempio di Giuda , ma dall’ ufo antico , e dal fo- 
le nne rito del Telbraento vecchio, mentre ivi fi leg- 
ge : Omnet qui cum J uda erant ad preces cwver/i ; • 
poi .• Et fatta collatione Judas mijìt &c. Il che figni- 
iìca, che anche gli altri concorfero con Giuda a dar 
<]ad fufìragio a’ Morti . Si aggiur^e a ciò la teflimo- 
nianza della fteffa fagra Scrittura , chiamando fanta , 
e falubre l’ orazione , che fi jfà per liberare i Defunti 
da’ loro peccati . 

12. Si prova il Purgatorio per ultimo da quello rae- 
delimo Decreto del Concilio , ove s’ infegna , che 1 * 
Anime ivi ritenute molto fon giovate da’ futìragj de’ 
Fedeli, e fpecialmente dalle Melfe •• vénimafque iùi de^ 
tentar fidelmm juffragiis , potijjtmum 'vero acceptabilf 
Mtaris jacrificio juvari^ E ’l tutto fi conferma dalla 

' comune tradizione de’ Ss. Padri , e dalla pratica' uni- 
verlàle della Chiefa. Ecco come fcrive S. Agoftino, 
il quale parlando del giovamento , che i fuS'ragj de’ F'e* 
deh apportano a’ Morti ( Serm, de Pera. tApoft. ) 
fcrive : Orattonibus S. Ecclefìa , Sacrificio Jalutari 
«X eleemofynìs ^qute prò Defuntiorurn Spiriti bus erogantur^ 
non eji duéitaudum Mortuos adjuvari . Hoc non eji ne- 
gandum , non eji dubìum , non ejì dubitandum , hoc 
enim a Patribus traditum wmxrfa obfervat Ecdefta.. 

Ed in altro luogo aggiunge .* Si nufyuam io Scripturis 
veteribus omnino legeretur , non pauca tamen ejt uni- 
itrfie Ecclèjue , qua in hac confuetudine darei , autlo- 
ritas , ubi in precibus Sacerdotis , qua Domino Deo ad 
e/us .Altare funduntur . S. ., 4 uguji. lib. de Cura prò ^ 

Mori. cap. i. Tertulliano ( de Monogamia cap. io. )di- / 

ce, che la Moglie prega per l’ Anima, del Marito fuo 
defunto , e gl’ implora folhevo , ed in ogni anno offe- 
rì fce nel giorno della di lui morte .• Enim vero Cpì pt^o 

Mhf- 
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%.^n 'm%a ejus Ofat , & refrlgerlum tnte/ira adpojlulat à . # 
'Ò‘ offeret annuis dìebus dorraìtioms e 'jus < Di più Irt 
fteffo Tertulliano ( de Corona Milit. cap. ) parlando 
(Ielle Pratiche della Chiefa , dice : Harum & alìarum 
d'tjclplìnarum , fi legem expojiules , Scrtpturarum nu.llam 
inventes ( perchè in verità di quelle non fi troverà forfè 
nelle Scrkture alcuna legge, ofia precetto); Tradìtìs 
tibì pr(etendhur auóirix , Confuetudo confirmatrìx , Fìt 
des obfervatrix ; e fra quelle Confuetudini annovera 
oblatìones prò DefunSiis . Di più lo fteffo Autore ( 
de Exhort, ad Cajìit. cap. 1 1. ) parlando ad un Maritct, 
a cui una Moglie ^ra morta , e f altra vivea , dice .* 
Stabts ergo ad Dehm cum tot uxonbus , qtiot Hlas ora- 
zione commemoras , & offcrcs prò duabus , & comme- 
morabis illas duas per Sacerdotem . . afcendet Sa- 
crifictum tuum libera fronte . 

15. S. Cipriano ( lib. i. Epìjì. q. ) fcrive-’ "Neque 
enim ad altare Dei meretur nominari'in Sacerdottim pre- 
ce , qui ab altari Sacerdotes avocare voluit . E parla d’ 
una Perfona defunta ; dunque a’ fuoi tempi fi pregava 
già per li Defunti nell’ Altare. S. Grifoftomo ( ìlom. 

in Ep: ad Philip.) feri ve.* Non fruflra ab idpojìo- 
lìs fancitum ejl , ut in celebratione venerabilium My- 
Jieriorum memoria fiat eorum ^ qui difcejferunt . Ed in 
altro luogo (. Hom.'ii. in .Atta ) dice: Non fruflra 
oblatìones prò Defuntlis fiunt , non fruflra preces , non 
fruflra eleemofynte^ ut nos mutuum juvemus . Ed in altro 
luogo ( Hom. 41. ;« ad Cor. ) dice •* Non eft temere hoc 
excogltatum,nec fruflra in memoriam mortuorum facra my- 
fterìa celebramus . . nam fi Jobi illius Uberos Patris vidi- 
ma purgavit , quid dubites , e nobis quoque , fi' prò dor-^ 
mientibus offeramus ^ folatìi quiddam lllis'acceffurum? S. 
Girolamo ne’ Commentar) fovra i Proverbj in cap.Prov. 
II. ove fi dice.* Mortuo homine impio., non erit ultra 
fpes.', feri ve.* Notandum autem , quod et fi impils pofl 
mortem fpes veni/e non efl ; flint tamen qui de 'leviori- 
bus peegatis pofl mortem poterunt abfolvt vel paenis ca- 
fligati , vel fuorum precibus , & eleemojynis , Miffa- 
rttmque celebrationibus . Se tali Commentar) non fono di 

S. Ge- 
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5 . Geronimo , almeno fi attribuifcono al Vener. Beda. 

14. S. Gregorio Niffeno ( MorrM/'j ) parlando 

degli Uomini di buona vita , fcrive : In preejenti ‘vita ) 

fapientiie Jìudìo , vel precibus purgatos ; ’vel obitum 
per exptirgantis ignis fornacem expiatos ad Jètnpitemam 
Jelichatcm pervenire. Il Piceni no «emerariamente dice, 
che quefto pafìfo del Santo poco ferve , mentre il Nif- 
iino fentiva cogli altri Greci , che anche l’ Anime de’ 

Dannati un giorno ufciranno dall’ Inferno . Ma lungi 
dal Santo quella nera taccia di Origcnifta , mentre egli 
- in altro luogo ( Orat. de M. Magd. ) dice così : .Aùjur- 
dura enim eji . . eos qui animi curam gertmt , incerttitn 
ìvartls diem non advertere , < 5 ^ ardore excruciantis d- 
iivs ignis , qui in (Cternum comburit ( fi noti ) , nul- 
lt‘.m unqtiam refrigeritim admittit Di più S. Ambro- 
gio , parlando della morte di Vantilitmo , fcrilfe : Da- 
te manibus [aera Myjìeria , pio requiem ejus pofeentes 
ajfellu .^'nimam piam no/ìris oblationibus profequa- 
niur . Calvino non nega , che i Ss. Padri abbiano 
• f:ritt<), elfer Tradizione Apoftolica che vi fia il Pur- 
gatorio , ove le Anime fi purgano ; ma audacemente 
dice, eh’ elfi Padri, aliquid humani pajji junt \ cioè, 
come vuol dire , nel dar credito a cofe non vere , o 
fiiperlliziofe . Ma veniamo alle oppofizioni , che fen- 
no gli Eretici all’ efiftenza del Purgatorio . 

15. Si op^ne per i. da’ Novatori, che nella Scrit- 
tura non fi la menzione che di due luoghi nell’ altra 
vita , del Paradifo , e dell’ Inferno , non già dei Purga- 
torio : Sì ceciderit tignum ad %/i'uJlrum , aut ad jfqui- 
lonem ^ in quocunque loco ceciderit ^ ibierit. Eccl. n. 

Si rifponde , che la Scrittura ivi parla de’ due ricetta- 
coli eterni , ove dopo il Giudizio faran collocare le 
Anime , allorché non vi farà più Purgatorio . Oltre- 
ché rettamente dice il Bellarmino , che quelli che muo- 
iono debitori delle fole pene temporali , giuftamente fi 
dice di eflì che cadono all’ Aulirò della falute eterna, 
jìon già all’ Aquilone della morte eterna , rellando lo- 
ro folamente a foddisfare i lor temporali debiti . 

lé. Si oppone per 2. quel paltò dell’ Apocalilfe 14. 

ove 
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Ove fi dice : Beati mortui qui in Domino y>}orìuntur ! 
amodo jam dicit Spiritus ut yequiefeant a laboribus Juis # 
Qui può rifponderfi con S. Anfelmo in quefto luogo ^ 
il quale dice non intenderfi ivi il tempo della morte , 
ma del Giudizio finale, di cui tratta S. Giovanni , ed 
a cui dice riferirfi quella parola . amodo . Ma la mi- 
glior rifpofta fi è il dire , che il citato tefto non s* 
intende di tutti coloro che muojono in grazia^ ma 
folo de’ Perfetti , che colla pazienza , ed opere fante 
efeono da quella vita pienamente purgati da ogni mac- 
chia . , . * 

. 17. Si oppone per 9. che nell’ altra vita non fi rimette 

alcun peccato , sì perchè fi Ha in termine fuor di via 
si perchè nell’ altra vita non fi dà luogo alla peniten- 
za , e fenza penitenza niun peccato vien rimeffo . Si 
rifponde ( come dicono alcuni ) che dopo la morte 1’ 
Anima , ancorché non fia più in via , nondimeno per 
r amore perfetto a Dio , e per la deteftazione del pec- 
. caro che nello fteffo’ tempo concepifee, vien perdona- ( 
ta da ogni colpa. O pure (come dicono altri Teolo- 
gi ) che lé Anime purganti in qualche modo ancora 
fono in via , non efiendó ancora giunte al termine , ' 
eh’ è il poffeffo della gloria beata ; e perciò > ben può . 
in effe aver luogo la penitenza , per cui vengono lor 
rimelfe le colpe y ma la prima rifpofta fembrà più ade- 
quata ' 

18. Si oppone per 4. che rimettendofi la colpa per 
li meriti di Gesù Crifto ,jche fono d’ infinito valore , 
non refta alcuna obbligaziòne di foddisfere la pena. Si 
rifponde , che quantunque fi rithettono le colpe per li 
meriti di Crifto, nondimeno vuol la giuftizia, che 
redi a pagarfi la pena temporale non ancor fodisfatta . 
Ma fi replica , fe fi ottiene la remiffione delle pene per 
mezzo delle noftre foddisfazìoni , dunque o dovrà dir- ' 
fi che la pena de’ peccati ci. vien ri meffa , non già per 
la foddisfàzione di Crifto, ma per le noftre opere fixl- • 
disfattorie ; o pure che ogni [Recato vien rimeffo per 
due foddisfazioni , una di Crifto , e l’ altra noftra . 

Si risponde , che la foddisfàzione di Crifto certamente 
. . balte- 
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haflerebbe a liberarci da ogni obbligo di foddisfere , ma 
il Signore vuole , che anche noi vi mettiamo la no- 
ftra foddisfazione ; la quale in tanto vale a liberarci 
dalle pene dovute , in (manto prende la forza dalla fod- 
disfezione di Gesù Crino . 

19. Si oppone per *5. che la pena è per la colpa, 
ove dunque non vi è più colpa, non può reftare al- 
cuna pena a foddisfarfi . Si rifponde , che col peccato 
li contraggono due debiti , o fieno due reati , della col- _ 
pa, e della pena; Iddio rimette il reato della colpa al pec- 
catore contrito , e 1’ ammette di nuovo alla fua ami- 
cizia, e nello ftelTo tempo gli rimette la pena eterna; 
ma giuftamente poi vuole eh’ egli foddisfi la pena tem- 
porale ; ficcome un Principe riceve il reo nella fua 

' grazia , ma T obbliga a pagar qualche pena . 

20. Si oppone per 6 . che lo fteffo ricercali per me- 
ritare , che per foddisfare ; ma"nel Purgatorio non fi può 
meritare, dunque nè pur foddisfare. Si rifponde, che 
quantunque nel Purgatorio non fi può meritare , giac- 
ché per meritare fi richiede la libertà , e f elfer via- 
tore ; ma ben fi può pagare la pena , la quale non fa- 
rà meritoria , ma farà bensì foddisfattoria . E’ vero che 
in queftj vita dal Signore anche le opere foddisfatto- 
rie fono rimunerate , perchè fono volontarie , e perciò 
meritorie ; ma nell’ altra vita , ove fi fta fuori di via , , 
le Anime non foddisfano per propria elezione, ma fon, 
coftrette per necelfità a l'oddisfare, e perciò non meritano. 

21. Si oppone per 7. il tefto di Ezechiele ( 1 3 . 21. 

) : Si autem impius egerit poenitentiam . . omnium 
imquitatum ejus , quas operatus ejì , non recordabor . 

Se dice Iddio , che fi dimentica delle iniquità ^el pec- 
catore pentito , dunque non penferà di efigerne alcuna 
pena. Si rifponde con Bellarmino, che il non ricor- 
darli delle iniquità importa, che il Signore non con- 
fervi più inimicizia col peccatore, ma non già che 
gli rimetta ogni pena dovuta . , 

22. Si oppone per 8. un altro tefto di S. Paolo ( 2. 
Cor. 5. ) Si aomus terrena noflra habitationis diffolvitury 
habemus domum non manufabìam ateruam in calis . 

Dun- 
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Dunque dopo morte non fi va al Purgatorio , ma al 
Cielo . Si rifponde collo fteffo Card. Bellarmino , che 
qui r A portolo vuol dire, effcre il Cielo aperto dopo' 
la morte, ma non già prima , come corta dalle paro- 
le che fieguono .* Si tamen vefilti , & non nudi mve- 
, I niuntùr . Ma gli altri che dopo la morte non fi tro- 
vano vediti della verte nuzziale , cioè non perfetta- 
mente purgati , Jalvantur per ignem , come diffe in al- 
tro luogo ; vedi al num. 7, 

23. Si oppone per 9. quel che dice S. Ambrogio 
( Uh. de Bono mort. Cap. 2, .* ) Qui enim hie non ac~ 
ceperit remijjionem peccatomm illic non erh ^ nimirum 
in patria Beatomm . Dunque dicono non mai nell’ al- 
tra vita fi rimettono i peccati , a chi in queica non 
fono reftati rimeflì y ficche fecondo S, Ambrogio non 
vi è il Purgatorio da noi creduto . Si rifponde , che 
il Santo intende parlare di que’ peccatori , che efeono 
da quefta vita con colpe gravi , come è chiaro dalle 
parole fcguenti del medefimo Santo ; Non erh autem , 
^uia ad vitata ateraam non potuerit pervenire , vita 
teterna remljjio peccatorura ejl . La remiffìone de’ pec- 
cati fi chiama vita eterna inchoata . 

24. Si dimanda per I, quale fia il luogo , ove le A- 
nime fi purgano ? Vi fono tre opinioni , altri dicono , 
che ciafcuno fodislèrà la pena in quello ftertb luogo 
dove peccò . Ciò è molto probabile , fe non per tutti , 
almeno per alcuni fecondo i Divini giudi?. j , ficcome 
ve ne fono diverfi efempj , che fi riferifcono dagli Auto- 
ri , e fpecialmente da S. Gregorio . Altri dicono , che ' 
il Purgatorio è nello fteffo luogo dell’ Infèrno ; il che 
anche è probabile ; nè ofta che ivi fiano ancora i pec- 
catori condannati a patire iq etèrno ; ben poffono fta- 
re in una rteffa carcere quei che fono condaunari in 
perpetuo , e quei che fono ivi ritenuti per qualche 
tempo. xAltri in fine dicono, e quefta è l’opinione^ 
più comune , che il Purgatorio fia un luogo a parte I 
ìUperiore a quello dell’ Inferno , ma anche (otto terra , 
chiamato dalla Chiefa Lago profondo. Libera animai 
defunèiorum de poenis inferni , de profundo Lactt , 
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t)ì più vogliono altri , che il Purgatorio di alcune 
Anime macchiate di minime colpe non Ita altro, che 
refler prive delia vifta di Dio. Kifèrifce il Ven. Se- 
da , che hi veduta un’ Anima Ilare in un luogo ame- 
no, ma fuori del Cielo; e di ciò Dionigi Cartufiano 
ne rapporta jnù efempj * e ’i Bellarmino dice parimen- 
te ciò non eflère improrabHe . 

25. Si ricérca per 2. quanto durino le pem; del Pur- 
gatorio? Origene (tom. 14. m Lucano) dice, che do- 
TO il giorno della Refurrezione le Anime abbiano bi- 
iogno di un Sagramento, che intieramente le purghi 
per entrar nella Gloria; ma quefta opinione ben vie- 
ne confutata da S. Agoftino zi. de Civ. Dei cap. 16.) 
ove fcrive non eflèrvi altre pene da foddisfariì, fe 
non prima del Giudizio fìiuile . All’incontro Domeni- 
co Soto dice, die le pene del Purgatorio non oltrepaffa- 
no il tempo di dieci anni per la gravezza di quelle ; 
ma queda opinione nè pure fembra. probabile ,' perché 
fèbbene può Iddio, con accrefcere rintenfione delle pe- 
ne , far che un’ Anima redi purgata da tutti i Tuoi 
peccati, come forfè avrà fatto con più Anime; ordi- 
nariamente nondimeno nel Purgatorio i gran peccat(»di 
vi daranno a jmtire per più di dieci , di venti e più 
anni ; fecondo ci additano le molte Vinoni , che fi leg- 
gono predo Seda , 5. Hijloriar. ove fi narra, che più 

Anime davano condannate a patire fino al giorno del Giu- 
dizio . Si conferma ciò dalla pratica della Chìefa , la qua- 
le vuole che non fi làfcino i Suffragi lafciati da’ Defunti, 
ancorché quelli fiano morti da cento, o dugento anni . 

2Ó. Si cerca per 5. con quali péne fiatu) l’ Ànime 
purgate nel Purgatorio. Lutero volea, che foffero tor- 
mentate colla difperazioiK ; ma dò è falfo. Alcuni Gat- 
tolici poi vogliono , che certe Anime fono afditte col- 
la foia pena dell’ incertezza della loro faUite ; ma il Bel- 
larniino colla comune de’ Teologi faviamente dice, che 
ogni Anima nel Pur^torio è certa di efferfalva. La 
ragione fi è perchè ciafcuna nel Giudizio particolare 
vien certificata della fua falute , o perdizione eterna ; 
e la centezza della falute , fcrive S. Bonavenciura, che 
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. molto allevia la pena di quelle fante Anime; lo ftef- 

. fo amore , di cui fon piene verfo Dio le fe certe , che 
fon falve . E’ certo in oltre . che la loro maggior pt 
na è quella di danno, cioè reffere ritardate dalla vi- 
ltà di Dio . E’ certo ancora, che patiranno la pena di 
fenfo ; poiché elfendovi in, ogni peccato la convetfior- 
ne alle creature , è giufto che dalle creature fiano pu- 
nite . Circa il dubbio poi le il fuoco del Purgatorio 
fia corporeo, o pure metaforico , come di timori , 
di anguftie , o di rimorfi di cofcienza , lècon- 
do vogliono alcuni ^ la Chiefa in ciò niente ha defi- 
nito ; ma come fcrive il Bellarmino , la fentenza co- 
mune de’ Teologi è, che fia vero fuoco materiale. S. 
Gregorio ( /. 4. Dialog. c. 29. ) eforelfamente fcrive , 
che quel fuoco lia corporeo y e lo iteffo fente S. Ago- 
Itino , de Civ. Dei lik 2. cap. 20. Si aggiunge , che 
nella Scrittura le pene de’ peccatori nell’ altra vita fi 
chiamano Fuoco ,• ed è regola a tutti nota , che le 
parole delia Scrittura debbonfì prendere letteralmente , 
fempre che polTono letteralmente fpiegarfi . 

27. Si cerca di più, fe l’ Anime pulsanti fieno tor- 
mentate realmente da’ Demonj ; S. loinmafo-i» 4. 
jent. Difi. lo, a. i.ad dice, che no» perchè aven- 
do elle fuperati i Demonj in quella vita , non convie- 
ne che da efli vengano più cruciate . Ciò non ottante vi 
fono molte Rivelazioni preflfo il Cartufiano, e pretto 
il Ven. Beda, e S. Bernardo, nelle quali fi legge, che 
le Anime pulsanti fono anche da’ Demoni afflitte . 

28. Circa poi la gravità delle pene del Purgatorio, 
fcrive S. Agoftino ( in Pfalm. 57. ) parlando della p^ 
na del fuoco ; Gravior tamen ille ignis , quam quidquid 
potefl homo pati in hac vita . Lo tteflb dice S. Gre- 
gorio ,. e io fteffb confermano le Rivelazioni di Beda, 
e di S. Brigida . E S. Tommafo in 4. Difi, 20. 9. 2. 
a, 2. fcrive , che la minima pena di fenfo del Purga- 
torio fupera ogni maflìma pena di quella vita ; e ciò ol- 
tre la pena di danno, che certamente cosi nell’ Infuno, co- 
me nel Purgatorio avanza immenlàmente ogni pena di 
fenfo. Nondimeno S. Bonaventura in ^.Dtfl.io. a.'i. 

qu. 2. 
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1. fcrive, che non ogni pena del Purgatorio èp'^ 
grande delle ^ne di quella vita / la quale fentenza pia- . 
ce al Bellarmino, perchè quantunqiK la privazione del- 
la villa di Dio fia una gran pena , ella non però vien 
molto mitigata dalla certezza di doverlo un giorno 
godere.* e ìbggiunge, che ficcome fi avvicina per o- 
gni Anima il fine del fuo Purgatorio , così la pena fi 
va alleviando . Ed a ciò concerne quel che dice S. A- 
gollino (in Knchirtd, cap, 112.): Minìmam pognam 
damai ^ fi tamen atgma fin , majorem effe omnibus pie^ 
nis bu/us vita , Nota , fi tamen atema fin • dunque 
anche la pena del danno nel Purgatorio non farà fem- 
pre maggiore di tutte le pene di quella vita . 

De' Suffragj cbe^fi offerifcona da' Fedeli 
per le Unirne Purganti , 

29. I quello punto già fi è detto molto ne’ nif- 
I V meri antecedenti , provando 1’ efillenza del 
Puigatorio . Rella qui folo a dime in breve alcune co- 
fe più particolari . Aerio fu il primo, che negò elfer 
utili i Suffragi fi Morti ; ma fu tenuto per ere- 
tico , come attefta S. Epifenio Hares. 75. I Protellan- 
ti dicono lo ftelTo , ma la Chiefa afferma , ex Jacris Ut- 
teris , & antiqua Patrum traditione , in facris Conci- 
liis , & novijjime iu hac (Ecumenica Synodo purgato- . 
rium effe , antmafque ibi detentas fidelium Jtiffragiis , 
potijfimum vero acceptabili altaris facrificio Juvart . E 
ficcome di fopra anche fi è provato coll’ autorità del 
tello de’ Maccabei C ^ 2. n. ^ 6 . ) ; Sanala ergo , 

falubris efl Cogltatio prò defunSlis exorare^ ut a pec- 
tis folvantur , vedi {opra num. 8. E colla comune au- 
torità de’ Padri , i quali atteftano quella elfere la Tra- 
dizione, e Pratica univerfale della Chiefa. S. Agolli- ’ 
no , parlando del Ibllievo che i Suffragi Viventi re- 
cano a’ Defunti (Serm. 32. de Verb. ifpojì.) fcrive .* 
Orationibus S. Ècclefia , facrificio falutari , & e- 
leemofynis ^ <jrua prò Defunbiorum Spiritibus erogantur. 
non 0 dubttandum Mortuos adjuvari . Hoc non ejt 
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mgandum ^ non efl dub 'mm^ non eji dubitandum h^' 
en 'tm a Patribus traditum ttniverfa obfervat Ecclefìa . 

Ed in altro luc^o aggiunge: Sedfi nufquam inScripturts 
■ veteribus omnino' legeretur ^ non pauca tamen ejì uni~ 
verfa Ecclefite ^ qua in haz confuetudine claret, auBo^ 

. ritas; ubi in precibus facerdotis , qua Domino Dìo ad 
' ' ejus xAltare funduntur , locum juum habi-t etiam com~ 

mendatio Mortuorum . Queftc fole autori tàv di S. Ago- 
ftino ( per altro addotte già di fovra ) ballerebbero a 
fondare la verità de’ Suffragi . Le altre autorità de’ Ss. 
Padri confermano lo fteffo , ftando già addotte di fo- 
pra, cominciando dal num. 12. Ed in tutte le Litur- 
gie degli Apoftoli ritrovanfì le orazioni per li Defunti . 

/ ■ 30. Si oppone , che la Chiefa prega nella Meffa nell’ 

orazione per li Defunti : Libera me Domine de morte 
atema in^ die illa tremenda . . dum veneri s judicare fe~ 
culum per ìgnem . Dunque , dicono i Contrari , colle 
orazioni pqffono liberarfi anche l’ Anime dall’ In- 
fèrno? Si rifonde, che tali parole non fi riferì feono 
al tempo prefente della Meffa , ma a quello della mor- 
te , come fe T anima non fbffe ancora ufeita di vita > 
o pure al tempo del Giudizio finale. 

31. Si oppone di più, che ficcome Iddio non pu- 
nifee uno per un altro ; così non accetta l’ opera di uno 
per un altro ; Si rifponde , che l’ argomento è falfo » 

' perche il punire uno per un altro farebbe ingiufti- 

2Ìa ; ma faccettare f opera offerta da uno per un altro , 
non è contra la giullizia , ma è cofa che fomenta la 
carità fra gli Uomini , ed è conforme alia Divina Mi- 
fericordia. . 

32. ' Si domanda qui in fine, fe T Anime del Pur- 
• gatorio poffano per noi pregare ? S. 'T ommafo f An- 

’ gelico in 2. 2. q. 82. a.tx. ad 3. diffe , che f Anime 

if' del Purgatorio , trovandofi in iftatodi foddisfare colle 

pene i lorojdebiti , non poflbno pregare per noi ; Non 
funt in fiata orandi ^ fed magis ut oretur prò fo- 
no le fue ^role . 'Ma molti altri gravi Autori , come 
’ il Bellarmino , il Silvio , il Card. Gotti ec. dicono , 
che febbeiK quelle Anime in tate flato fono a noi in- 
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Priori , come bifognofe delie noftre orazioni ; nulladi* 
meno come dilette di Dio ben poflfono per noi pre- 
gare ; e che deefi piamente credere , che il Signore pa- 
lefi loro le orazioni , affinchè preghino per noi.* e co- 
si tra noi ed effe fi confcrvi quefto bel commercio di 
carità . 

^3. Nello ftefìfo Decreto della mentovata Seffione 
XXV. il Concilio dopo aver parlato del Purgatorio, 
paffa a parlare dell’ Invocazione de’ Santi , e della vene- 
razione che fi dee alle loro Reliquie e fagre Immagini . 


De Invocatione , Veneratione , ^ Reltquiis San- 
Eiorum , facrìs Imaginibus . 


I. 
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„ X ^ Andat S. Synodus omnibus Epifeopis, & 
iVJL oeteris docendi munus curamque fubfti- 
nentibus, ut , juxta Catholica; & Apoftoiica! EcclefiJe 
ufura , a primaivis Chriftianac reìigionis tempori- 
bus receptum , fandorumque Patrum confenfionem , 
& facrorum Conciliorum decreta , in primis de San- 
clorum interceffione, invocatione, Reliquiarum ho- 
nore, Òc legitimo Imagi num ufu, fideles diligenter 
inftruant , docentes eos Sanélos una cum Chrifto re- 
gnantes , orationes fuas prò omnibus Deo ofièrre , 
TOnum , atque utile effe fuppliciter eos invocare : & 
ob beneficia impetranda a Deo per Filium ejus Je- 
fum Chriftym Dominum noftrum , qui folus nofter 
Redemptor , & Salvator eft , ad eorum orationes , 
opem , auxilium confiigere ; illos vero qui negant , 
Sanélos , sterna felicitate in Cslo fruentes , invo- 
candos effe ; aut qui afferunt , vel illos prò homi- 
nibus non orare ; vel eorum , ut prò nobis etiam fin- 
gulis orent, invocationem effe idololatriam , vel pu- 
gnare cum verbo Dei , adverfarique honori unius 
médiatoris Dei,& hominum Jefu Chrifti: vel ftultum 
effe , in Cslo regnantibus voce , vel mente fiippli- 
care ; impie fentire , Sanélorum qu»>que Martyrum, 
& aliorum cum Chrifto viventium lanéta corpora,quz 
viva membra fUerunt Chrifti , & templum Spiritus 
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„ SanòVi, ab ipfo ad asrernam vitam rufcitanda. Se 
„ glorificanda a fidelibus veneranda effe : per qux mnl- 
„ ra beneficia a Deo hominibus praiftantur : ita ut af- 
„ fìrmantes Sanòforum keliquiis venerationem atque 
,, honorem non deberi y vel eas , aliaque facra monu- 
„ menta a fidelibus inutiliter honorari ,• atque eorum 
,, opis impetrandae caufa San£lorum memorias fruftra 
„ firequentari : omnino damnandos effe , prout jam 
,, pridem eos damnavit , & nunc etiam damnat Ec- 
,, clefia . Imagines porro ChrilVi , Deipara Virginis, 

,, Se aliorum Sandorum in templis praefertim haben- 
,, dai, & retinendas, eifque debitum honorem , & ve- 
,, nerationem impertiendam ; non quod credatur inef- 
,, fe aliquain iis divinitas, vel virtus , propter quam 
„ fint colendae ; vel quod ab eis fitaliquid petendumj 
„ vel quod fiducia in imaginibus fit tigenda ; veluti 
„ olimi fiebat a Gentibus, qute in idolis fpem fuam 
,, collocabant ; fed quoniam honos , qui eis exhibetur , 

„ refertur ad prototypa , quae ili* reprsefentant : ita 
,, ut per im^ines, quas ofculamur, & coram quibus 
„ caput aperimus. Se procumbiraus, Chriftum adore- 
„ mus, &Sanélos, quorum ìllz fimilitudinem gerant, 

„ veneremur : id quod Conciliorum , pratfertim véro 
„ fecunda: Nicaerue Synodi, decretis contra imaginum 
,, oppugnatores, eft fancitum . 

„ 2, Illud vero diligenter doceant Epifeopi , per hi- 
,, florias myfteriorum noffxx redemptionis , piduris , 

,, vel aliis nmilitudinibus expreflas, erudir! , Se con- 
„ firmari populum in articulis Fidei commemorandis, 

„ Se affidue rccolendis ; tum vero ex omnibus facris 
„ imaginibus .magnum frudum percipi : non folum I 
,, quia admonetur populus beneficiorum & murerumy 
„ quae a Chrifto fibi collata funt ; fed etiam quia Dei ^ 
j, per Sandos miracola , Se falutaria exempla oculis 
,, fìdelium fubjiciuntur: ut prò iis Deo gratias i^ant, 
ad Sandorum imitationem vitam, morefque fuos 
„ componant ; eaccitenturque ad adorandum , ac dili- 
„ gendum Deum , Se ad pietatem colendam . Si quis 
„ autem his decretis contraria dcxaierit , aut fenfènt ; j 
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„ anathema fìt . In has autem fantìas , & falutarw 
„ obfervatjones fi qui abufus irreprerint , eos prorfus 
„ aboleri fandìa Synodus yehemeoter cupit ; ira ut 
nuUas fàlfi dogmatis imagines , & rudibus j^riculofi 
„ erroris occafionem prsebentes ftatuantur . Quod fi 
„ aliquando Jiiftorias, & narrationes facne Scripturae, 
,, cum id indodlae plebi expediret , exprimi , & figu- 
,, rari contigerit, doceatur populus, non propterea di- 
,, vinitatem figurati, quali corporeisoculis confpici , 
,, vel coloribus , aut figuris exprimi poflìt . Omnis 
,, poCTO fuperftitio in Sanélorum invocatione, Reli- 
„ quiarum veneratione , & Imaginum facro ufu tol- 
„ latur ; omnis turpis quaeftus eliminetur ; omnis de- 
„ nique lafcivia vitetur; ita ut procaci venuftate ime- 
,, gines non pingantur , nec ornentur y ,& Sandìorum 
„ celebratione, ac Reliquiarum vifitatione homines ad 
„ comeflationes , atque ebrietates non abutantur; quali 
,, felli dies in honorem Sandìorum per luxum , ac la- 
,, feiviam agantur . Poliremo , tanta circa haec dili- 
„,gentia, ,& cura ab Epifeopo adhibeatur, ut nihii 
,, inordinatum, aut praepollere , &!tumultarie accom- 
,, modatum , nihii prophanum , nihilque inhonellum 
„ appareat ; cum domum Dei ueceat fandìitudo . Haec 
,, ut fìdelius ofiferventur, llatuit fandìa Synodus, ne- 
„ mini licere ullo in loco , vel Ecclclia , etiam quo- 
modolibet exempta , ullam ìnfolitam ponere , vel 
,, poocndam curare imaginem , nifi ab Epifeopo ap- 
„ probata fuerit / nulla eriani jadmittenda .eflè ‘ nova 
y, miracula , nec novas Reliquias recipiendas , nifi eo- 

i, dem recognofeente , & approbante Epifeopo , qui 
. „ fimul atque de iis aliquid cotnpertum habuerit , ad> 

„ hibitis in^confilium Theologis , dk aliis pùsviris, ea 
„ iàciat , qu* ventati, .& pietati cqnfentanea judicavit. 
„ Quod fi aliquis dubius , aut .difficilis abufus fit ex- 
„ tirpandus : vel omnino ,aliqua de iis rebus gravior 
„ quaellio incuiat : Epifeopus antequam controverfiam 
5, dirimat., Metropolitani, & comf^vìncialium Epi- 

j, feopowm in Concilio Provinciali fententiam 

,, dlet: itatamen, ut nihii, inconfulto Sandliifimo Ro 
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^ matiorum Pontifice novurn, aut in Ecclefià haéle> 
,, nus inufìtarum decerqatur . 

Parleremo qui dunque diftintamente in quattro' 
Paragrafi per i. del Culto de’ Santi ,, per 2. della loro 
Invocazione , per 3. delle loro Reliquie , e per 4. del- 
le fiacre Immagini . 


§. I. 

Del Culto dovuto Santi . 

4. T L primo che negò il Culto dovuto a’ Santi , fu 
X Simone Mago , il quale impofie a’ fiuoi Difce- 
poli , che non aveìfero venerate le immagini de’ San- 
ti , ma 1 ’ Immagine fiua, e quella di Elena fiua Mo- 
glie. Calvino poi, e’ fiuoi (èguaci negano doverli ula- 
re ^cuna onorazione verfio de’ Santi. Differifice 1 ’ Ono- 
razione dalla Laudazione , e Adorazione . L’ Onoraxjo" 
nc è quella , che li la per via di legni efterni : la Lau- 
dazione è quella , che lì la colle parole : 1’ %yfdorao:ione 
poi è quella , che comprende non fiolo l’ una e l’ altra, 
ma anche la venerazione interna , e quella ben^ dee ti- 
fare verfio de’ Santi per la loro eccellenza fiovrannatura- 
le . Ci calunniano gli Eretici , che noi diamo a’ San- 
ti lo ftelTo onore che diamo a Dio; ma noi diciamo, 
che a’ Santi a riguardo delle loro virtù fiovrannatura- 
li li dee il culto chiamato di Dulìa : alla Divina Ma- 
dre quello d Iperdulia per ragione -de’ doni , e virtù 
più fiublimi , ch’ebbe dfa B. Vergine ; il culto poi di 
Latria lì dee fiolo a Dio per le lue infinite perfezio- 
ni ; ed anche a Gesù Crifto per l’ unione ipoftatica , 
ch’ebbe la fiua Carne colla Divinità del Verbo. Que- 
lli Culti li chiamano Religioli , a difièrenza dei Cul- 
to Civile, che li ufa cogli Uomini a riguardo ddle 
loro virtù naturali; o del Politico che fi dà a’ Prin- 
cipi , e Magillrati a riguardo delle loro dignità. 

5. Se poi i Santi debbano foló venerarli, o polfiano 
anche adorarli , quella è una quellione di mero no- 
me ; baila che Iddio fi adori con culto di Latria come 
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noftro fùpretno Signore , ed i Santi con culto di Dulia 
come Servi di Dio , c noftri IntercelTori preflb la fua 
Divina Maeftà . Del refto nel Sinrxlo VII. o fia Nice- 
no II. nell’ ^xjone 6. fi diflfe .* Sive igìtur placebit fa- 
lutationem , fine adorationem appellare , idem illa prò- 
fedo erit , modo fciamus excludi Latriam • btcc enim eft 
alta a Jimplici odor attorte , ut alibi ejl oflenfum . 

6. Lutero ( (cri vendo fui Vangelo della Dom, 23. dopo 
Pentec. ) ogni culto verfo de’ Santi lo chiama cofa dia- 
bolica ; ed i Centuriatori lo chiamano idolatria . Altri 
Luterani poi dicono , che i Santi meritano qualche cul- 
to fpeciale , particolarmente la B. Vergine*, che predif- 
ià di fe ftefifa : Beatam me dicent omnes generationes ; 

' ma non vogliono ammettere, che quello culto fiaRe- 
ligiofo , onde riprovano le invocazioni , le peregriiw- 
zioni , e tutti gli altri pii oflequj . Ma noi nella Scrit- 
tura abbiamo , che Abramo adora gli Angeli Gen. 19. i. 
Saule adora 1 ’ Anima di Samuele ( 2. Reg. cap. 28. ) : 
i figli de’ Profeti , avendo intefo che lo ìpirito di S, 
Elia ripofava fovra Elifeo , l’ adorarono . Dio fteflfo 
onora 1 Santi , come fi dice in S. Giovanni : Si quis 
mibi minifìra’verit , honorijìcabit illum Pater meus , 
Jean. 12. 26. Se Dio onora i Servi fuoi , co.me può effa 
vietato a noi l’ onorarli ? S. Ambrogio fcrive .* j^ifquis 
honorat Martyres , bonorat Chrijlum . Serm. tn pn. S. 
Cipriano fcrive : Sacrifècia prò eis femper offertmus , 
quoties martyrium , pajjiones , O" dies anniverfaria com- 
memoratione celebramus. Lib. 4. Epifl. 5. S. Gio. Dama- 
feeno fcrive : Honorandos effe Sandos , ut Servos , ^Ami- 
cos , Filies Dei . Lib. 4. Orthod. Fid. c. 16. S. Bafilio 
fcrive : Ecclejta per hoc quod eos honorat ^ qui praceff 
ferunt , prafentes ìmpellit . Qrat. in S. Mtmantem. S. 
Girolamo fcrive : Honoratnus Servos , ut honor Servo- 
rum redundet ad Dominum . Epiji. ad Riparium . Teo- 
dorcto fcrive .* %Atqui nos Graci homines , nec hofiias 
Martyribus , nec libamina ulla deferimus , fed ut fan- 
dos homines , Deique amiciffimos honoratnus . Lib. 8. de 
Grac. E S. A goftino _ fcrive : Memorias Martyrum 
Populus Chrijiianus religiofa folemnitate concelebrat . 

Lib. 
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'Lib. 20. centra Faujlum c. 21. Le autorità di tanti Ss. 
Padri ben debbono perfuaderci , che non folo poflTia- 
mo , ma dobbiamo venerare i Santi con culto religio- 
fo , cosi per la loro eccellenza foprannatùraie , come 
per la grazia fantificante, di cui m eterno faran Tem- 
pre ornati , e per la vifione di Dio che godono , ed 
jn eterno goderanno . 

7. Si oppone per i. quel che dice 1’ Apollolo ( i. 
Tlm. I.).* Soli T)eo honor & gloria . Si rifponde come 
di fopra , che folo ^ Dio fi dee ogni onore per la fua 
fantirà infinita , cd'increata ,* ma ciò non efclude , che 
fi debbano anche onorare i/ Santi per la fantità Iqr co- 
municata da Dio . Quindi appari Tee , quanto lia inetto 
quel che dicono gli Eretici , che col culto che diamo a’ 
Santi , fi diminuifee quello che dobbiamo a Dio ; poi- 
ché dice S. Girolamo ( come abbiam veduto di fopra 
num. 7. ) , che l’ onore che fi dà a’ Santi , ridonda an- 
che a Dio come autore dèlia loro (àntità . E cosi an- 
che rifponde S. Agoftino a coloro , i quali dicono , 
che onorandoli S. Pietro , fi diminuifee l’ onore dovu- 
to a, Gesù Crifto.* Jn Petro ( dice il Santo ) quis ho- 
noratur , nifi lite /lefunblus j>ro nobis ? fumus entm 
Chriftìani ^ non Petriani . Epijì. 232, 

' 8. Si oppone per 2. che noi onorando i Santi , com- 
mettiamo vera idolatria , venerandofi con offerir loro 
anche il Sagrificio dell* Altare . Ma tutto è falfo ; noi 
folo a Dio offeriamo le Meffe , come nqftro fupremo 
Signore ; bensì elle fi ofièrifeono a Dio in ringrazia- 
mento delle grazie , e doni da Lui fatti a’ fuoi Santi , 
pregandolo che per interceffione de’ medefimi fi degni 
di compartirci le grazie che defideriamo y e cosi an- 
che , ferine molte Chiefe , ed Altari portano il no- 
me di qualche Santo ; tutte non però le Chiefe , ed 
Altari li er'gono in onore di Dio . 

9. Si oppone per 3. che noi diamo alla B. Vergine 
quell’onore, che fi dee folo a Dio , ed a Crifto, men- 
tre la chiamiamo Corredentrice , Mediatrice , e noftra 
Speranza . Si rilponde , che la chiamiamo Corredentri^ 
ce , non perchè Maria infieme con Gesù Crifto abbia 

reden- 
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redenti gli Uomini • ma |«rchè » ficcome ferivc S. A- 
goftino ( Ltb. de [ancia V trginit. c. 6 . ) , Ella con effer 
Madre del noftro Capo Gesù Crifto, e con aver coo- 
perato colla fua carità , acciocché i Fedeli nella Chie- 
fa fpiritualmente nafceflTero alla Grazia , divenne anchè 
Madre di noi , che membri fiamo di quel Capo : Sed 
piane Mater membrorum ejus ( nos [umus ) , quia 

cooperata eji carnate , ut fideles in Ecclejta nafcerentur , 
qua illius Capitis mtmbra funt . Eflendo Ella Madre 
carnale del Salvatore , è divenuta anche Madre fpiri- 
tuale dir tutt^ i Fedeli . In tutta la fua vita quella Ver- 
gine eccelfa per mezzo della fua carità verro gli Uo- 
mini cooperò alla loro falute , fpecialmente quando 
nel Monte Calvario offerì all’ Eterno Padre la- vita 
del Figlio per la noftra falute . La chiamiamo anco- 
ra Mediatrtce , non di giuftizia , ma di grazia , effen- 
do folo Gesù Crifto Mediatore di giuftizia , che per li 
meriti fuoi ha ottenuto agli Uomini la riconciliazio- 
ne con Dio . Maria è Mediatrice di grazia preffo Dio^, 
come fono anche tutti i Santi , ma Mediatrice affai 
più potente de’ Santi ; le preghiere de’ quali fon pre- 
ghiere di Servi , ma le preghiere di Maria fon pre- 
g^hiere di Madre , che non hanno mai ripulfa , come dice 
S. Bernardo : Quaramus gratiam , & per Mariam qua^ 
ramus ; quia Mater eji ^ fru/ìrari non poteji . Quin- 
di le dice S. Pier Damiani •• Domina nibil tibi impo[- 
Jìbile , cui pojftbile ejì etiam defperatos ad fpem falutis 
relevare , nam Filius nihil negane honorat . Ed in que- 
llo medcfimo fenfo s’ intende quel che le dice Io fteffo 
Santo ( con tanto orroreidei Calvinifta Picenino ) : 
^ccedls ad illud commune Propitiatorium , Domina , 
non anelila : imperane , non rogane . 

IO. Si oppone per 4. che a’ Santi non compete il 
culto di Dulia , che noi loro diamo ; mentre non fia- 
mo noi fervi de’ Santi , ma confervi . Si ri^nde , che 
noi fiamo fervi folamente di Dio noftro fupremo Si- 
gnore ; ma imperfettamente parlando , ben poffiamo 
ancora chiamarci fervi de’ Santi , a riguardo della lo- 
ro eccellenza purificata da ogni macchia ; e maggior- 
mente 
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mente a riguardo del Regno Ceiefte , eh’ eflì pofìTedono, 
e polTederaiino in eterno ; quando che noi in queda 7 'er- 
ra non fiamo efenti da’ peccati , e non hamo ancor cer- 
ti di eflfer tra il numero de’ Beati ; e perciò giuftamen- 
te veneriamo i Santi col culto lor dovuto di Dulia . 

' • " §. II. 

^ Deir Invocazione /k' Santi . 

_ ■ \ 

1 1. r Igilanzio, e poi Wicleffo differo , che 1 ’ «Invoca- 

V zione de’ Santi era cofa vana ed inutile ; ma il 
Concilio i Trento nel riferito Decreto ordina a’ Vefeo- 
VI , che infegnino l’ oppofto , cioè ; SanHos una cum 
Chrijìo regnantes orationes fuas prò hominibus Deo offer- 
te , bonum atque utile effe eos fuppliciter invocare . 
Se è cofa utile lo fcambievolmente raccomandarfi i Fede- 
li viventi alle orazioni degli altri ; tanto più ne gio- 
verà r invocare i Santi , affinchè ci aiutino colle ìoro 
molto più potenti preghiere . S. Paolo fi raccomandava 
'alle orazioni de’ fuoi difcepoli : Or^rr/ow/ infiate y oran- 
tes fimul prò nobis . Coloff. ff. 2. Ed in altro luogo 
fcriflè a’ Romani .* Obfecro vos , fratres . . ut adjuvetis 
me in oraiionibus prò me ad Deum , Rom. 15. 30. Dia 
fieflfo efortò gli Amici di Giobbe a ricorrere alle di lui 
orazioni , per le quali promife loro di ufar mifericor- 
dia : Ite ad fervum meum Job , Job autem fervus meus 
orabit prò vobis ; faciem ejus jufeipiam , ut non vobis 
imputetur fiultitia . Job. 42. 8. Or fé le orazioni de’ vi- 
vi , dice S. Girolamo , vagliono ad impetrarci le Di- 
vine grazie , avranno elle poi minor forza , doM che 
quelli fon p^ati a regnare con Crifto ? Moyjès jexcen- 
tis minibus impetrai a Deo veniam y Stephanus prò 
peccatoribus veniam deprocatur : pofiqttam cum Cbrifio 
effe cceperint , minus valebunt ? Hierm. cantra Vi- 
^tlant. Dice Lomero Luterano che noi invochiamo 
1 Santi non folo c^me interceffori , ma anche come 
aiutatori . Ma ciò che olla ? i Santi ci aiutano 
non per propria virtù, ma colla ^ loro interceffione , 
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per mezzo di cui noi riceviamo le Divine grazie . 

12. Si legge in Geremia: Si fleterint Moyfes Sa- 
muel cor am me ^ non eji anima mea ad populum ijlum. 
Jer. 15. I. Se Mosè , e Samuele pregarono per lo Popo- 
lo , e ’l Signore gli efaudi ; come dunque dicono gli E- 
retici , che dalla Scrittura non fi ha documento , che i 
Santi già morti preghino per li vivi ? Giuda Macca^o 
in una certa vifione vide il Pontefice Onia , e ’l Profèta 
Geremia già defunti , che pregavano per lo Popolo de’ 
Giudei , come li ha Lib. 2. Maccab. A ciò non ha fapu- 
ro Calvino rifponder altro, che quefto Libro de*" IVI ac- 
cabei non è Canonico . Dicono gli Eretici , che gli 
Angeli , e’ Santi pregano per noi , ma folamente in ge- 
nerale . Ma cofta il contrario in Tobia al Cap. 12. in 
Daniele al Cap. io. in S. Matteo al Cap, 18. e nell’ 
ApocaliflTe al Cap. 8. ove fi legge , che gli Angeli , ed i 
Santi han pregato per gli altri anche in particolare . 
. I Che poi r Invocazione de’ Santi fia fiata approva- 
ta colla Tradizione, fi prova colle autorità de’ Ss. Pa- 
dri . S. Ambn^io in Precat. 2. Prapar. ad Miffam^ di- 
ce.* Ut efficax mea fìt deprecatio^ B. Maria Virginis 
jtiffragia peto , quam tanti meriti effe fecifii Ù'c. .Apojlo- 
lorum InterceJJìonem imploro &c. S. Grifoftomo nella fua 
Liturgia fpeflb invoca le preghiere della B. Vergine, e 
ilegli altri Santi. S. Agoftpio nelle fue Meditazioni Cap. 
40. così prega : Sanila immaculata Virgo Dei Geni- 
trix Marta , intervenire prò me digneris . S. Michael , S. 
Gabriel , Ss. Cbori %^ngelorum , atque Patriarcharnm , 
*Apofiolorum , Martyrum , Conjefforum &c. per illum 
qui vos elegit vos rogare prafumo ^ ut prò me fupplicare 
ciignemini &c. E lo fteflb fi legge di S. Atanafio , S. 
Cipriano, S. Bario , S. Bafilio, S. Epifanio, e di ^tri 
Padri . Di più i Padri del Concilio Calcedonefe *Acl. 1 1. 
diceano .* Flavianus pojì mortem vivit , Martyr prò 
nobis oret . Lo fieffb di poi efpreflèro i Padri del VI. 
Sinodo : Chrifiianus , folo Dea Creatore fuo adorato , 
inyocet SanBos , ut prò fe intercedere apud M, D. 
dignentur . Di più nell’ Antifonario Gregoriano tom. 

fol. 6 qo. fi legge •* Sanila Dei Genitrix Virgo 
' . Ma- 
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Maria , ora prò nobìs ; precibus quoque Jfpofl^rurn ^ 
Martyrum &c, Juppliciter petimus . Di più feri ve Inc- 
imro , che S. Kcmic;io , quando battezzò Clodoveo , 
recitò le Litanie de’ Santi . Il Picenino non approva 
le Litanie noftre , Inni, ed Orazioni, dicendo ch’el- 
le dirigonfì a’ Santi lènza nominar Gesù Grillo / ma 
travede , perchè tutte le noftre Litanie , Inni , ed 
Orazioni che fi dicono in onore di qualche Santo , o 
cominciano da Dio , o terminano con dar gloria alla 
Ss. Trinità. Dà feftidio ancora al Picenino, che noi 
tante volte replichiamo T ^‘ve Maria , volendo farla 
da Angeli , annunziando alla B. Vergine l’ Incarna- 
zione già filtra . Ma noi non pretendiamo di farla da 
Angeli , nè di annunziarle T lncarnazione , ma folo di 
replicarle quello faluto a Lei cosi caro per impetrare 
la fua ^entilfima intercellìone ; fapendo che tutte le 
lodi , che diamo alla Madre , fi rifondono al Figlio , 
il quale gode che fpelTo la invochiamo per concedere 
a noi i benefizi in grazia di Lei . , 

14. S, Agoftino Lib. de Cura prò mortuis cap. 16. 
parlando di S. Felice , fcrive Non folum beneficiorum 
effeSlibus , veruni etiant ipfis hominum afpeSlibus Con» 
fefforem apparuijTe Felicem , cunt a Barbaris Nola op» 
pugnaretur , audivimus non incertis rumoribus , fed te» 
flibus certis , Ed altri fimili efempj di Santi , che in- 
vocati da’ loro divoti fono loro apparii, e lor han- 
no ottenute le grazie che chiedeano , fi rifèrifeono da 
S. Gregorio Nilfeno nella Vita di S. Gregorio Neo- 
cefarienfe , da Teodoreto Hifl. l. 5. cap. 24. da Evo- 
dio , da Luciano ; e da S. Ambrogio feri vendo de’ 
Ss. Gervafio , e Protafio . 

15. Replica il Picenino: Ma voi Cattolici intóz- 
zate le voftre preghiere , non a Dio , ma a’ Santi , e 
gl’ invocate , come a loro arbitrio ftelfe il donare le 

? jrazie, e la falute eterna. Ma noi ben fappiarao , che 
ddio folo è il Donatore delle grazie, ed a’ Santi ri- 
corriamo folo come intercelTori , che principalmente 
per li meriti di Gesù Grillo ci ottengono quelle gra- 
zie ; onde i Santi fono noftri Mediatori preflb il Prin- 
cipal 
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cipal Mediàtore Gesù Grido, il quale per li Tuoi me- 
riti infiniti ci ottiene quanto di bene riceviamo ; quin- 
di la Chiefa prega Iddio , non per lo Santo , ma per 
Grido 1 Concede nobis Deus mtercejjione S. N. hoc be^ 
neficium per Chrijium Dominum noflrunt . E quando 
prega per li meriti de’ Santi , intende ciò dire in quan- 
to 1 Santi per l’ amicizia che godono di Dio , fono 
più potenti ad impetrarci le grazie * E quando dice ; 
Sanate mentes languidas , augete nos vlrtutibus , come 
fi legge nell’ Inno degli Àpodoli , non s’ intende che 
i Santi fon quelli, che poflbno fanarci dalla t^idez- 
za , ed accrefcerci le virtù , ma folamente eh’ efli col- 
le loro preghiere |>o{fono ottenerci quede grazie . S. 
Paolo parlando di fe C Rom, n. 14. ) dilfe , Et falvos 
facerem alt^uos ex illis ♦ E I4 Cor. 9. 22. parimente 
fcriffè Ut òmnes facerem falvos . Come falvarli ? aiu- 
tandoli colle prediche , e colle preghiere . 

16. Che fia utile d’ invocare i Santi , è dogma di 
Fede, come abbiam veduto; ma S. Tommafo l’An- 
gelico propone il quefito , fe noi non folamente ponia- 
mo , ma fe fiam tenuti di ricorrere all’ interceflione 
de’ Santi , come neceffarià alla nodra falute ? „ Utrum 
„ debeamus Santìos orare ad interpellandum prò no- 
„ bis ? E rifponde così ; ,, Òrdo ed divinitus inditutus 
,, in rebus , iècundum Dionyfìum , ut per media ulti- 
,, ma reducantpr in Deum . Onde cum Sanéìi qui fune 
„ in Patria , fint Deo propinquiflìmi , hoc divinae le- 
„ gis ordo requirit , ut nos qui manentes in corpore 
„ peregrinamur a Domino , in eum per Sandos medios 
„ reducamur ; quod quidem contingit , dum per eos 
„ Divina Bonitas fuum elfoòlum difiùndit . E Joggiua- 
„ ge : Et quia reditus noder in Deum refpondere de- 
„ bet procdfui bonitatum ipfius ad nos , ficut median- 
„ tibus Sandorum fuffragiis Dei beneficia in nos de- 
,, veniunt , ita oportet nos in Deum reduci , ut itera- 
„ to beneficia ejus fumamus mediantibus Sanòìis “ . S. 
Thom. in 4. Sent. difì.j^^. qu, 3. art. 2. Si notino quede 
parole.’ „ Sicut mediantibus SanSlorum fuffragiis Dei 
,, beneficia in nos deveniunt , ita oportet nos in Deum 
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■„ reduci , ut iterato beneficia ejus fumamus medianti- 
5, bus Sanèiis “ . Sicché giufta il S. Dottore l’ ordine 
della Divina Legge richiede , che noi Mortali per mez- 
zo de’ Santi ci riduciamo in Dio , e ci falyiamo , con 
ricevere per loro mezzo gli ajuti neceffarj alla (alute . 

Ed all’ oppofizione che fi fa l’ Angelico ( ad primum ), 
cioè che pare fuperfluo ricorrere a’ Santi , mentre Id- 
dio è infinitamente più di loro mifericordiofo , e pro- 
penfo ad efiiudirc! • rifponde , che il Signore ciò difpo- 
ne , non già per difètto di potenza , ma per confèrva- 
re 1’ ordine retto , ed univenalmente ftabilito di ope- 
rare per mezzo delle caufè fèconde : Non ejì propter 
defeaum itnifericordia ipfius , fed ut orda pradi^us con~ 
J'ervetur in rebus. • -i 

17. E fècondo r autorità di S. Tommafo, fenve u 
P. Colet Continuatore di Tournely {tom. i.de Rehg. 

Cap. 2. de Orai. ar. 4. i. ) che febbene Dio folo dee 
pregarfi come Autor delle grazie , nondimeno noi fiam 
tenuti di ricorrere anche di’ Interceffìone de’ Santi per 

' òffervare l’ ordine , che circa la .noftra falute il Signo- 
re ha ftabilito, cioè che gl’ Inferiori fi falvino implo- 
rando l’ajuto de’ Superiori .* Quia lege natura It tenen- 
tur eum ordinem objérvare , quem Deus tnjiitujt ; at 
conjlituit Deus , ut ad falutem Inferlores perueniant'tm* 
plorato Superiorum fubjìdio . 

18. E fè ciò corre parlando de* Santi, maggiormen- 
te dee valere parlando dell’ Interceffìone della Divina 
Madre , le cui Premiere appr^o Dio vagliono certa- 
mente più che quelle di tutti i Santi ; mentre S. 
Tommafo Epm. 8. che i Santi a pri^rzioné del lo- 
ro merito poflfono falvare anche molti altri ; ma Ge- 
sù Crifto , e così anche la' fua Madre , fi han merita- 
to una tanta grazia , che poflfono falvare tutti gli 
mini .* Magnum ejl enim tn quolibet Sanzio , quando 
babet tantum de grafia ^ quod fufiicit ad jalu^m 
forum • fed quando haberet tantum , quod fufficeret ad 
falutem omntum , hoc ejfet maximum ; hoc eJì m Cbrt- 
y?o , & in B. Virgine . E S. Bernardo ( d’er»». m 

infra o 6 i. t/fjfumpt, ) parlando di Maria fcriflfe : Per Te ^ 
; accefi 


Digitized by Google 



f 


De//’ lìi’Oòcaxjone de S'aulì . §. IL 43! 

I . acce[fion habemus ad Filium^ Invemrix gratìne ^ Maiev 
f al ut ss ^ ut per Te nos fuj'cipìat^ qui per Te datus ejl no^ 
bis. Spiegando con ciò, che ficcome noi non abbiamo V 
accefìfo al Padre, fé non per mezzo del Figlio, eh’ è il 
Mediatore di Giuftizia ; così noi abbiamo T accefTo al 
Figlio, per mezzo della fua Madre, eh’ è Mediatrice di 
Grazia ; ed ella colla fua Tnterceffìone ci ottiene i beni , 
che Gesìi Grillo ci ha meritati . Ed in conlèquenza di 
ciò, lo ftelTb S. Bernzrdo {Serm. de ,/fqUiC dutl.) dice^ 
che Maria ha ricevute da Dio due Pienezze di Grazia: 
la prima Pienezza è Hata l’ Incarnazione del Verbo Erer-» 
no fatt’Uomo nelle fue Vifeere : la feconda è Hata la Pie- 
nezza delle grazie, che noi riceviamo da Dio per mez- 
zo deir IntercelTione di ella Divina Madre . Quindi 
foggiunge il Santo: Totius boni Plenitudinem (Deus) 
pofuit in Maria ^ ut proinde fi quid fpei nobis eft., fi 
quid gratta., fi quid falutis ab ea noverimus redttn^ 
dare, qua afeendit deliciis affiuens , bonus deliciarum ^ 
ut undìque fiuant (Sf effiuant ar ornata ejus, c bari fina- 
ta fcilicet gratiarum. Sicché quanto noi abbiamo di 
bene dal Signore , tutto lo riceviamo per mezzo delf 
Inrerceflìone di Maria. E perchè mai ciò avviene ? 
rifponde lo fteffo S. Bernardo, perchè Dio così vuole: 
Sic efl voluntas ejus, qui totum nos habere voiuit per 
Mariam . Ma la ragione più fpeciale fi ricava da ciò 
che dice S. Agoftino, il quale fcrilfe, che Maria giu- 
ftamente fi dice nollra Madre, perchè Ella colla fu* 
carità ha cooperato , che nafceuìmo alla vita della 
Grazia noi Fedeli, che fiamo membri del noftroC'a- 
po Gesù Grido ; Sed piane Mater membrorum e}us 
( qua nos fumus) quia cooperata efl cantate , ut fide- 
les in Ecclefia najeerentur , qui illius Capitis membra 
funi. S. ^ug. Lib. 7 ,. deSymb. ad Catec. Cr^. 4. Ond’ 
f è che ficcome Maria ha cooperato colla fua carità 
alla nafeita fpirituale de’ Fedeli , così anche vuole 
Dio, Ch’Ella cooperi colla fua Intercefiìone a far 
loro confèguire la vita della Grazia in quedo Mondo, 
e la vita della Gloria nell’altro. E perciò la S. Ghie- 
fa ce la fa {aiutare e chiamare, con quedi termini , 
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la ^ Vita, la Dolcezza, e, la fperanza noftra/ Vita ^ 
Didcedo , & Spes nojtra falve . Quindi S. Bernardo 
( cit. Serm. de *Aquad. ) parlando di fe dicea : FUioli 
hac peccatorum Scala , hac maxima mea Fiducia ^ hac 
tota Ratio fpei mea . La chiama Scala , perchè ficco- 
me nella Scala non fi fiale al terzo gradino, fie prima 
non fi mette il piede al fiecondo ; nè fi giunge al fie- 
condo , (è non fi mette piede al primo ; cosi non fi 
giunge a Dio , che per mezzo di Gesù Crifto ; e non fi 
giunge a Gesù Crifto, che per mezzodì Maria . La chia- 
ma poi la majftma fua Fiducia^ e tutta la Ragione di fiia 
fperant^a / perchè Dio ( come fiuppone ) tutte le gra- 
zie che a noi difipenfia’, vuol che paftino per mano di 
Maria . E finalmente conclude dicendo : Quaramus gra- 
ttam , & per Mariam quaramus y quia quod quarit 
invémt , & fmjlrari non potejl . 

19. Si oppone dagli Eretici per i. che i Santi in Cie- 
lo non conofcono le noftre preghiere ; dice Calvino : 
JSon hanno ejji orrechie così lunghe , che pojfano ajcol- 
tarci , Ma dalle Scritture apparifce il contrario ; T 
Angelo S. Rafiaele difìfe a Tobia: Quando orabas cum 
lacrymisy ego obtuli orationem tuam Domino. Tob. 12. 1 2, 
Di più nell* AptKalifìfe {c. 5. 'u. 8. ) fi legge , che i ven- 
tiquattro Seniori teneano jinguU citharas ^ & phialas 
aureas plenas odoramentorum , qua junt orationes fan^ 
ilorum. Aveano i vafi d’oro pieni di odoramenti , quelli 
odoramenti fiono le noftre preghiere, che s’ innalzano, co- 
me s’ innalza il fiumo dell’ incenfio , fiecondo dice Davide 
{Pfalm. 140. 2.)* Dirigatur oratio mea ficut incenfum in 
confpeblu tuo. Ma replicano, che fiolo Iddio conofice i 
noftri penficri , e. preghiere : T u nofti folus cor nojlrum ; 
3. Reg. 8. Rifipondiamo, che fiolo conofice i noftri de- 
iideri per fiua natura , ma i Santi li conoficonq per 
comunicazione . Altri poi vogliono , che i Santi co- 
hoficono le jpreghiere , che loro facciamo, per rivela- 
zione che gliene fa il Signore ! ma S. Gregorio tie- 
ne , che i Santi intendono le noftre orazioni in Dio 
medefimo , che vedono alla ficoverta : Quia qua intus 
omnipotentis Dei claritatem videnty nimo modo creden* 
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du*n ejl , quod Jìt forte ali quid quod ignorent . Quid 
eft quod ibi nefciant , ubi fcientem omnia jcinntì S. Grog. 
Mor.l. 12. cap. 13. apad S. Thom. p. i. q. 89. a. 8. S. A- 
goftino nondimeno dice, che i Santi più predo cono- 
fcono le nodre preghiere per miniftero degli, Angeli : 
Deus omnipotens , qui eft ubique pnefens , nec concretus 
ttobis j exaudiens Martyrum preces per jfngelica mt- 
niflcrta ujquequaque diffufa , prabet hominibus ìfta fo- ^ 
latia ^ quibus in hujus vita ,miferia Judicat effe praben- 
da , & fuorutn merita Martyrum , ubi vult , quando 
vult j quomodo vult , maximeque per eorum memorias^ 
quoniam hoc novit expedire nobis ad adificandam Fi- 
dem Chrifti , prò cujus illi confejftone furti pafti , mi- 
rabili , atque ineffabili poteftate , ac bonitate commen- 
dai . S. Jlug.l.de Cura prò Mort. c. ij. 

20. Si oppone per 2. da Calvino ( Lib. 3. Cap. 20. 
Inftit. ) che nel Concilio Cartaginefe III. Cap. 23. fi 
proibifce nell’ Altare di dirigere le Orazioni ad altri , 
che air Eterno Padre ; e lo conferma S. A goftino 
{lib. 22. de Civ. Dei cap. ii.) il quale dice, che i 
Santi non s’ invocano dal Sacerdote che fagritìca . Si 
rifponde , che nel citato Concilio non fi h parola dell’ 
Invocazione de’ Santi , ma folo dicefi che il Sacerdo- 
te' diriga il Sacrificio , non alla perfona del Figliuo- 
lo, 0 dello Spirito Santo, ma a quella del Padre, co- 
me fi pratica al prefente ; quando fi fagrifica, Tempre 
lì fagrifica a tutra la Trinità . Che poi nel Sagrifi- 
cio s’ invochi folo Dio , a cui il Sagrificio fi ofifèrifee, 
ciò non impedifee che s’ invochino 1 Santi , affinchè 
preghino per noi, come fcrivono S. Agoftino. Tradì. 
84. in Joan. & ferm. 17. e S. Cirillo Catech. E lo 
ftelfo fi fa chiaro dalle Liturgie di S. Grifoftomo , e 
di altri Antichi , dove fi vedono già invocati i Santi. 

21. Si oppone per 3. dagli Eretici , che il Signore 
è prontiffimo ad efaudirci : Petite^ & accipietis ^ qua- 
rite , Ù" invenietis . Dunque dicono : A che fervo- 
no le inftercelfioni de’ Santi , fe non per diminuire la 
noftra confidenza di Dio ? E lo confermano con S. 
Grifoftomo ( Homil, de ProfeUu Evang. ) il quale di- 

C c 2 ce 


DI'j -.l cd by Google 


] 


» 


404 Sejf. XX Decreto 

ce : Certum non opus ùbl patronìs apud Deum . . . fed < 
iicet folus fit , omnino tamen voti compos eris . Si ri- 
fponcie , che benché Dio è pronto ad efaudirci , e non 
ha bifogno de’ Santi per confolarci , nondimeno Egli 
e più pronto ad efaudir k preghiere de’ Santi che le 
«oltre , a riguardo de’ loro meriti maggiori ; onde il 
Signore diflTe agli Amici di Giobbe.* Et ite ad fer~ 
■vum meum Job ^ Job autent ferms meus orabit prov<h 
bis &‘c. Job ^24. 8. S, Gril(>{tomo poi nel luogo ci- 
tato riprende quei Ricchi , che fanno limofine a’ P(v 
veri , acciocché preghino per efli ; a quefti eforta il 
Santo effer loro più utile, che preghino per fe fteflì, 
che per mezzo de’ Poveri . 

22. Si oppone per 4. Gesù Grillo dilfe , che noi 
dobbiamo dirigere le nollrc orazioni al folo Eterno 
Padre .* Sic orabitis : Pater nojier qui es in calis^ 
■&c. Matth. 6. 9, Quell’ ai^omento prova troppo, 
onde non prova niente ; poiché fe provaflfe , provereb- 
be che noi non poflìamo invocare nelle noftre preci 
né pure il Figlio di Dio , né lo Spirito Santo ; ma 
ciò non lo dicono neppure gli fteflì Magdeburgefi , che 
ci fanno l’ oppofizlone , Centur. i. lib. i. Cap. 4. 

2^. Oppongono per che non vi è alcun precet- 
to di raccommandarli a’ Santi ; né vi è alcuna pro- 
mefla , ricorrendo ad eflì , di efler efauditi da Dio. 
Rifpondiamo , che fe non vi é precetto, non vi è pfr 
rò proibizione di ricorrere a’ Santi , come lo proibi- 
fcono gli Eretici ; e quantunque non vi fia pofitiva 
womefla di efler efauditi , abbiamo nondimeno , che 
Dio fteflb talvolta ha efortati gli Uomini di ricorre- 
re all’ Interceflìonc de’ fuoi Servi j onde dilfe , come 
di fopra abbiam veduto , agli Amici di Giobbe : Ite 
ad Jervum meum Job. Job autem fervus meus orabit 
prò vobis , ego fufcipiam Jaciem ejus . Job cap. uh. 

•V. 8 . 

24. Si oppone per 6. I Santi in Cielo niente pof- 
fo'no più meritare , e per confeguenza non poflbno im- 
petrare alcuna grazia nè per fe, nè per gli altri. E’ ve- 
ro che non poflbno più meritare, perché fono fuor di 
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via-; ma per gli loro meriti precedenti ben poffono 
ottenerci le grazie , che per loro mezzo noi doman- 
diamo a Dio . Nè oda il dire , che il Signore già ap- 
pieno gli ha rimunerati a riguardo de’ loro meriti ac- 
quieti in Terra; perchè Iddio tra le remunerazioni , 
che loro difpenfa , ancora vi è quefta d’ impetrare a’ 

Di voti le grazie, che dimandano per mezzo della lo- 
ro intercemone . . . 

. 25. Si oppone per 7. che Tinvocare i Santi è ingiu- 
ria , che fi fa a, Dio . Scrive l’ Apoftolo ( Rom. 10. 14. ) ' 

Quomodo ergo invocabunt , in quem non credlderunt ? 
Quegli folo dunque, in cui crediamo, dee effere in- 
vocato . Noi non crediamo , che foiamente in Dio , 
dunque (dicono) o folo Dio dobbiamo invocare, o 
penlar che i Santi fiano Dei . Ma fi rifponde , che 
aiccomenon fi fa ingiuria a’ Monarchi, allorché fi cer- 
cano interceffori prdTo di loro, anzi fi fa loro ono- 
re ; come interceffori appreffo di Lui ; altrimen- 
ti S. Paolo anche avrebbe fatta ingiuria a Dio , rao- 
comandandoli a’ fuoi fteffi difcepoli , come più vol- 
te fi legge nelle fue Epiftole . Nel paffo poi op- 
pofto di lovra non altro ivi intende di dire l’ Apofto- 
lo , fe non che può invocare Iddio colui , che non lo 
crede . 

2Ò. Oppongono per 8. Ma S. Paolo dice : Unus ejl 
fjitediator Dei & hominum^ homo Chriftus Jefus . i. Tim» 

2. 5. Sicché prendendo noi i Santi per noftri Media- 
tori , almeno facciamo inguria a Crifto, eh’ è l’uni- 
ca noftro Mediatore . Si riipon^ , che noi non inten- 
diamo d’ invocare i Santi , acciocché in vece di Cri- 
fto intercedano per noi appreffo Dio , o pure affinchè 
elfi aiutino Crifto a poterci ottenere le grazie ; ma 
folo come Meditatori preffo Gesù Crifto , il quale 
è il principale e d’ unico noftro Mediatore, che p^ li 
fuoi meriti infiniti ci procura le grazie da Dio . In- 
voefaiamo per tanto i Santi come Interceffori appreffo 
Crifto, o preffo Dio, affinchè più facilmente cosi poffia- 
mo ^er efauditi da Dio per li meriti del Salvatore . In due 
modi URopuò effermediatoredìunaloro, prima, pagando . 
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il debito che colui doveafodisfare : fecondo, pregando 
il Creditore di rimettere al Debitore la fodisfazione do- 
vuta. Gesù-Crifto è noftro Mediatore nel primo mo- 
do, avendo egli col fuo patire pagati i noftri debiti; 
ed in quefto modo dice T A portolo , che Crirto è il nortro 
unico Mediatore j come li legge dalle parole che ivi fie- 
guono: Qui dedtt fernet ipjum redemtionem prò nobis. 
Nel fecondo modo, poi anche i Santi poflono elfere 
nortri Mediatori, rna Mediatori meramente di grazia 
a differenza di Crirto eh’ è Mediator di giurtizia , 
mentre il Padre le condo il patto fetto col Figliuolo 
è tenuto ad efaud irlo in tutto ciò, che gli domanda'pec 
li fuoi meriti. Quindi S. Gregorio Nazianzeno non ri- 
pugna di chiamare i fanti Martiri Mediatori tra noi e Dio ; 
come anche Mosè non ripugnò di chiaraarfi Mediatore tra 
gli Ebrei e Dio: Ego fequefiery <& medius fui inter 
Dominum, & vos in tempore ilio, Deuter. 5. 5. Mafèm- 
pre è vero, che tutte le grazie che ci ottengono i Santi, 
elTi ce l’ottengono per la mediazione di Gesù Crirto. 

27. Si oppone per9. che nel Concilio Laodiceno fi proi- 
bì d’invocare gli Angeli, per la Dottrina di S. Paolo 
che fcrirtè: NemoveUfeducat volens in burnii itate^ & 
religione x^ngelorum&c.Coloff. i.iZ.Qon S. Griforto- 
mo (Hom.^. in Mattb.) ove dilfe: Deus falutem no- 
flram non tam aliis prò nobis rogantibus vult donare , 
quam nobis. Si tifponde, che S. Paolo ivi condanna 
r idolatria di Simone Mago, il guale dicea che al- 
cuni Angeli, perchè aveano fabbricato il Mondo, do- 
veano adorarfi come Dei minori; cosi fpiegano quel 
parto S. Girolamo, ed altri Padri. S. Grjfortomopoi 
parla di coloro , che fenza pregare per fc ftertì vo- 
gliono falvarfi colle preghiere d^li altri ; onde foggiun- 
ge il Santo.* ììtec dicimus., non ut fupplicandum ejft 
Sanbiis negemuSy fedne dormientes tpjì aliis tantum- 
modo nojhra curando mandemus. 

28. Si oppone per io. quel che fi dice in Geremia , 
che noi folo in Dio, non già negli Uomini dobbiamo^ 
collocare la noftra fperanza , maledicendo il Signore 
dii confida nella creatura . MalediUus homo qui confi- 
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dit in h ornine » Jet, 17. 5. Ridondiamo, che noi 
lo in Dio confidiamo come autore di tutte le grazie, 
cd in Gesù Crifto come noftro principal Mediatore ; 
nei Santi poi confidiamo» come Intercelfori , o fieno 
fecondati Mediatori, le di cui preghiere poflbn meglio 
che le noftrc impetrarci le grazie ; perchè fono più ef- 
ficaci , e più care a Dio . Certamente chi mette la fpe^ 
ranza nell’ Uomo indipendentemente da Dio, farà ma- 
ledetto ; ma non già colui che fa tutte le grazie di- 
pendere da Dio, e fi raccomanda a’ Santi, affinchè col- 
la loro interceffione gli ottengano quei beni che defidera.' 

§. III. 

Della venerazione dovuta alU Reliquie de Santi . i 

29. Tcono i Luterani , che le Offa de’ Santi deb* 

JuJ bonosi bene trattarfi con riverenza, ma non 
già con culto religi ofo, baciandole, portandole in pro- 
ceffione , genuflettendo alla loro prefenza , o veneran- 
dole con candele accefe. Noi diciamo, che il culto reli- 
giofo altro è I^jfoluto^ che fi dà ad alcuna cofa per 
là fua propria eccellenza: altro è i\ Rifpettivo^ che fi 
dà ad una cofa per rifpetto di un’altra'. E tale è il 
'culto alle Reliquie , che fi dà loro a rifpetto de’ San- 
ti , che in quelle fi riguardano . Noi abbiamo negli. 
Atti degli Apoftoli (c. i<p, v, 12.) che le cinture, e 
gli afeiugatoj di S. Paolo fi portavano intorno per 
(anare gl’ Infermi ; Ita ut etiam fuper languidos dejer* 
rentur a corpore ejus fudaria , Ó* femicin^iia ( cioè 
ftrette cinture ) ; Ò* recedebant ab eis languores^ & fpL 
ritus nequam egrediebantur . Sicché diceGrozio ( %Adnot. 
ad art, 20. Confu It, Cajfandr, ) che lo fteffo Dio in 
ciò hz voluto prevenirci nell’onoràre le Reliquie de* 
Santi : In hac re hominibus Deus ipfe praivit\^ RelL 
quias SanBorum honorando . In oltre abbiamo nella 
Scrittura ( 4. Reg. 2. 14. ) che le acque del Giordano 
rifpettarono il Mantello di Elia: Et ^pallio ' Elìce ^ 
quod ceciderat ei ^ percufjit aquas , &* nm funt divi fa . 
Or fe ha ^voluto il Signore , che anche le velli de’ fiioi 
Santi fiano onorate fino con miracoli , quanto maggior- 
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niente vorrà, che fìanada noi venerate le Offa |de* 
Corpi de medefimi, che nanno cooperato alla Divina 
Gloria? E qui fi noti, che fecondo gli efempj qui fovra , 
addotti della Scrittura, giuftamenteda noi fi venerano 
non (blamente le Offa de Santi, ma anche le loro vedi, i 
baftoni , ed altre colè fantificate coll’ ufo da eflì fatto- 
ne, o pure col tatto , come fono gli ftrumenti , co’ 
quali i Martiri fono (lati cruciati. 

30. La venerazione alle Reliquie de’ Santi fi prova dalla 
Tradizione de’ Padri. S. Clenaente {Ltb. 6 .Conft.,ApoJl. 

30.) feri ve.’ Eomnty qui in Deovivunt^ nec Reli~ 
quta fine honore manent . S. Grifoftomo {^Hom.^o.inSs, 
Juvent. & Maxim.) fcrive : Sape eos invifamus^ capfu^ 
lam attingamus ^ magnaque fide Reliquias eorum contin- 
gamus., ut inde be^tediSlionem aliquam affequamur . S, 
wAgoftino (Epifi, 105. vide L.zz.c.^.deCiv, Dei) fcriffe: 
Reliquias B. Martyris Stephani ^quas non ignorai San^ 
3 has 'uejlra^ficut & nos fecimus ^ quam convenienter ho~ 
norare debeatis.Ed ìn altro luogo (^Lib. i. DeCivìt.Dei 
Cap. 15.) dice, che le Reliquie de’ Santi debbon venerarli 
come quelle che fono Hate organi e vafi , di cui fi è fer- 
vito lo Spirito-Santo nelle opere di fua gloria.’ Quibits 
tanquam organìs & vafis ad omnia bona opera ufus 
ejl . S. Geronimo {Epifi. ii.ad Riparium ) fcrive : Cbri- 
fiianos folum Deum honorare ^ fed Martyres^ ^ Reli~ 
quias eorum venerari , quorum honor ad Dominum re~ 
dundat ^ qui dixit ^i vos fufdpit-» • Lo 

fteffo S. Dottore, feri vendo contra Vigilanzio,che chia- 
mava idòlafri i Cattolici , perchè veneravano le Reliquie 
de’ Santi, come i Gentili veneravano gl’idoli, dice:/^/o- 
latras appellai ejufmodi homines; illud fiebat Idolts , 
^ ideo detejìandum ejì ; hoc fit Martyribus , & idcirca 
rècipiendum ejl. Lo fteffo fcrifferq S. Atanafio , S. 
Bafilio, S. Eufebio , e S. Gregorio Niffeno preffb il 
Bellarmino {Ub.de Reli q. & Imag.Ss,): Il quale in 
conferma di ciò adduce di piu il Concilio Niceno IL 
il Concilio Cartaginefe V. e ’l Bracarenfe III. 

Ne’ primi fecoli i Criftiani per fqggezione de’ 
Gentili fi afteneaqoda certe dimoftrazioni efterne di 
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Religione, e tra l’ altre da quella del culto delle Reliquie; 
ma terminate le perfecuzioni nel lècolo IV. le Offe di S. 
Stefano furono le prime ad elfer difumate, e con gran 
nerazione portate in diverfi luoghi, dove fecero molti mi- 
racolijcome attefta S. Agoftino ( deCiv. Dei Cap 8.). Si- 
milmenre i dilcepoli di S. Policarpo procurarono con 
ogni diligenza di aver in mano le Reliquie del Santo , ed 
ottenutele, le conlèrvarono con gran ri verenza in luogo 
a parte , ubi decebat , come fi ha dalla Lettera della 
Chiefa di Smirna preffo Eufebio , Hijì. lib. 4. Cap. 15. 

32. Oppone r Eretico A mefio , che Iddio nafcofe il 
Corpo di Mosè, acciocché da’ Giudei non fofife venerato. 
Si rifponde, che ciò avyenne , perché in quei tempi era- 
no i Giudei molte inclinati alla idolatria ; onde affinchè 
le Offa di Mosè non folfero da effi adorate come cofa di- 
vina , volle Dio che ftefiero nafcofte . Del rcfto Dio 
fteflfo dopo la cattività Babilonica illuftrò i Sepolcri d’ 
Ifaia , di Geremia , e di Ezechiele , e gradi il culto 
che davafi alle Offa de’medefimi . E dicendoli nella Scrit- 
tura , che il Signore Corpus Moyfis jepeli'uit , Egli ftef- 
fo c’ infegnò , che debbono onorarfi i Corpi decanti . 

33. Si oppone pera, che Gesù Crifto riprefe i Fari- 

fèi , perchè ayeano ornati i Sepolcri de' Santi : V <e vo- 
bis . . qui adificatis fepulcra Prophetarum , ornati s 

monumenta juftorum . Matth. 23. 29. Si rifponde, che 
Crifto riprefe i Farifei per la loro ippocrilia , mentre 
contenti di quelle dimoltrazioni efterne trafcuravano 
le virtù deir Anima , volendo per tali culti efterni 
effer tenuti da Santi. 

34. Si oppone per 3. da A mefio , che la maggior 

parte di tali . Reliquie fono fuppofitizie e falfe ; e che 
fpeffo accade , che in vece dell’ Offa de’ Santi fi ado- 
rano le offa de’ ladri , ed anche de’ cani . Si rifponde pri- 
mieramente nòn effer vero , che fptìffo le Relinuie fon 
falfe , fpecialmente fe fon Reliquie efpofte colf autori- 
tà de’ Vefcovi ( che in ciò vi ftanno molto oculati), lèn- 
za la quale non poffono efoorfi , fecondo il Decreto 
del Concilio in quella Seffione . Si rifponde per 2. 
.che quantunque qualche Reliquia fia fuppofta per mali- 
zia , • 
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zia , o ignoranza di alcuno , non perciò dee negarli T 
onore a tutte le altre , per cui non vi è ragione di 
fofpettare . E fè finalmente per cafo 'alcuna Reliquia 
non foffe vera , balla a cooneltare la venerazione che 
fe le dà , l’intenzione di onorare il Santo, di cui (i 
fuppone ‘ poiché Tempre noi veneriamo le Reliquie 
colla tacita condizione , fe fon vere , 

§. IV. 

Della venerazione alle fagre Immagini . 

55 - A Tempi noftri piu vicini il primo che perle- 
jl\, guitò le fagre Immagini , Andrea Carlo- 
ftadio nell’ anno 1522. come fcrive Giovanni Coeleo nel- 
la Vita di Lutero . Carloftadio fu feguito poi dagli 
Zuingliani , e Magdeburgefi , e da Calvino , che forte- 
mente riprovò il culto delle Immagini inlìeme con' rutti 
i fuoi feguaci . Ma prima circa l’ anno 781. fu fatta una 
fiera guerra contra le fante Immagini dagl’ Imperatori 
Leone Ifaurico , e Collantino Copronimo, contra cui 
poi fi celebrò il VII. Concilio , o fia Niceno II. ( fot- 
to Adriano Papa ) il quale a principio in Francia non 
fu ricevuto , perchè non bene ne aveano intela la dot- 
trina , ma poi avendola intefa fu accertato , e tenuto 
jer vero Ecumenico qual era . E nell’ Occidente fi ce- 
ebrò il Concilio Romano lotto Gregorio IL nel qua- 
e intervennero da mille Vefeovi , e fu parimente con- 
dannata r creila degl’ Iconoclalli . 

36. Gli Eretici vogliono còndannarci qual’ Idolatri , 
perchè noi veneriamo le fagre Immagini , fenza voler 
dillinguere il divario che vi è tra l’ Idolo , e l’ Imma- 
gine : r leiolo , o fia Simulacro , è quella Immagine ( fe- 
condo il parlare delle Scritture ) nella quale fi adora 
un Dio falfo: l'Immagine poi fagra è una rapprefen- 
tanza dell’ Originale ^ che direttamente fi venera : fic- 
chè l’ Immagine è la figura del Prototipo , che vi è .* 
r Idolo è la figura di quel Prototipo , o fia di quel 
Dio , che non vi è . In modo, che il culto che fi dà 
all’ Immagine , è fèmm-e rifpettivo al fuo Prototipo , 
o fia Efcmplare che u adora ; onde ingiuftamen^e di- 
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ce Durando, che nell’ Immagine folamente il Prototi- 
po , ma non già 1 ’ Immagine può venerarfi * poiché que- 
lla opinione è contra la Sentenza comune ae Cattolici , 
perchè (ebbene il culto (èmpre fi dà al Prototipo, nondi- 
meno ben (ì venera l’ Immagine ancora del medelìmo . 

^7. Calvino afferifce , che nei primi cinque fecoli 
nella Chiefa non vi fu mai ufo di tali Immagini . Ma 

10 fmentifce Tertulliano , il quale ( Lìb. de Pudìcit. ) 
in due luoghi attefta , che nei fagri Calici delle Chic- 
le Cattoliche vi era impreflfa la ngura di Gesù Cri- 
fto in forma di Pallore colla pecorella Tulle fpalle . 

11 culto poi delle fagre Immagini provali con certez- 
za per la Tradizione Apoftolica, e per la continua 
pratica della Chiefa, come attefta il Concilio VII, 
nell’ 2. e E nella 7. Azione cosi definì : iNos 
Ss. Patmm dobirin/e infìjìentes , Catholtc<t Eccle- 
fia ^ in qua SanBus Spiritus inhabitat ^ Traditionem 
objemjantes , dejinimus , venerandas , & SanBorunt 
Imagìnes in templis^ Deu collecandas tum parietibus , 
& tabulis , tum in cedibus privatis , in viis publtcis 
&c. qiio omnes illis honorarlam adorationem exhibeant^ 
non veram latriam , Imaginis enim in protoypon redun- 
dat . Sic difciplina ^ vel Traditio Catholica Ecdefue ^ 
que a fini bus ufque ad fines Evangelium fufcipit . Di 
più nel mentovato Sinodo VII. 6. fi legge, che 
S. Epifanio che ville nel fecolo V. dille : UJque adea 
venerandarum Imaginum obferuatie in Ecclefia cbtinuit^ 
ut ab eo heec ufque tempora recepta fuerit , E fecondo 
la mentovata regola di S. Agoftino , quelle ufanze , 
di cui non fi trova 1 ’ Autore, debbono fupporfi di 
Tradizione Apoftolica y e ciò ben lì dice dell’ adora- 1 
zione delle Immagini . Lo fteftb attefta S. Bafilio ( in 
Julianum ) .* Hijlorias Imaginum illorum ( .Apoftolorum 
& Martyrum ) paiam adoro . Hoc enim nobis tra~ 
ditum a Ss. Jfpoflolis non e/i probibendum , fed in 
omnibus Ecclefiis nojiris horum bi/lorias eligimus . S. 
Giovan Grifoftomo ( tom. 5. in Liturg. ) fcrive Sacer~ 
dos converfus ad Chrijiì Imaginem inter duo oftia in- 
flexo capite cura exclamatione dieit hanc orationem &c, 
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"Niceforo ( Lib. 6. cap. i6.) attefta , che S. I^uca di- 
pinfe r Immagine della B. Vergine ; e dicefi , che quella 
Immagine fi vede in Roma nella Chiefa di S. Maria 
Maggiore. Di più Analtafio Bibliotecario Romano nel- 
la Vrefa/.ione del Sinodo VII. fcrive ai Papa Giovanni 
Vili. ch’era fuccedutoad Adriano II. quelle parole: Qute 
jtiper venerabilium Imaginum adorat 'tone prajens Synodus 
docet , hac & ^pojìolica vejlra fedes , ficut nonnulla 
/cripta ìnnuunt, antiquitus tenuit , univerfalis Eccle- 
fia femper venerata e/ì ^ & ba^enus veneratur . 

In conferma di ciò Soznmeno , Lib. 5. cap. 20. e 
Niceforo, Lib. 10. cap. 50. fcrivono, che a tempo di 
Giuliano Aptillata fu Crilliani introdotta nella Chie- 
fa la Statua di Gesù Grillo , la quale era prefìfo Pentade; 
il che accadde prima degli anni 400. Parimente Eufebio 
nella Vita di C^ollantino , Lib. 3. 4. fcrive , che nel- 

le Chielè da Collanrino edificate nella Palellina vi erano 
molte Immagini fagre cosi di argento, come di oro. 
S. Gregorio Nazianzeno ( Epijì. 49. ad Olympium ) fi 
lamenta , che la Città di Cefarea flava per abbattevi , 
nella quale egli avea adorate nel Tempio alcune Stai 
tue , foggiungendo : Si Jìatuee dejiclantur , hoc nos exeru- 
ciaf . S. Damafo nella Vita di S. Silvellro fcrilfe , che 
Collantino nella Chiefa Lateranefe fituò più Statue di 
argento del Salvatore , de’ dodici Apoltoli , e de’ quattro 
Evangelilli . Nel Sinodo VII. ^Aci. 6. fi riferifee , «che i 
Difcepoli di S. Epifanio innalzarono un Tempio fotto il 
nome del medefimo , e vi collocarono la di lui Statua . 
Scrive di più Niceforo lib. 14. cap. 2. che Pulcheria Au- 
gnila pofe nel Tempio , che aveva edificato in Collanti- 
nopoli , r Immagine della Divina Madre , che da Geru- 
^falemme le avea mandata Eudocia. Narrafi ancora , 
che il nollro Salvatore lafciò la fua Immagine in un 
lenzuolo , e la mandò al Re Abagaro . Quello fatto da 
molti Moderni vien negato , ma lo dà per vero il Da- 
mafeeno, Lib. i. de Imagin. e come fcrive Evagrio ( che 
< anche lo dà per certo , Lib. 4. cap. 26, ) il fatto fu 
comprovato da un gran miracolo operato in Edelfa . 
Teodorcto nell’ Illoria religiofa , e proprio nella Vita 
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tii S. Simeone Stilita narra , che in Roma in tutte le 
Di'ficine ftavanoappefe le Immagini di detto Santo. 

;^Q. Agli Eretici dàgranfaftidio, chenoirapprefèntia- 
molddio, e la Ss. Trinità in forma corporea. Manoiab- 
biamo, che Giacobbe vide in tal forma corporea il Signore 
xippo^iato alla fcala , per cui afcendeano, edifcendeano 

J pi Angeli.’ £r Domrnum( yìdìt) innìxum [cala dicentem 
ibi : Ego fum Dominus Deus%Abrahatn &‘c. Gen. 28. i . E 
neH’Efodo ( 55. 24. ) fi dice: Tollamque manum meam^ 

& videbis pojìeriora mea.' faciem autem meatn videre non 
foteris. Di più in S. Matteo nel Battefimo, che Gesù 
Crifto ricevè per mano di S. Giovanni , fi legge, che lo 
Spirito Santo apparve in forma di colomba : Bapti^atus 
autem Jejus . . . ^ vidit Spwitum Dei defcendentem 
Jicut columbam . Matth. 5. 16. Nel Sinodo VII. fu ap- 
provata r Immagine dello Spirito Santo in forma di co- 
lomba . Di più preffo Daniele fi defcrive Iddio come un 
vecchio canuto , che fiede nel fuo Trono.’ ^ntjquus die- 
rum fedens in T brano , cujus vefìimentum candidum qua^ 
fi nix , & capilli quaft lana munda . Daniel, 7. 9. ' Di 
più abbiamo nella Scrittura , che a Dio fi attribuifcono 
membra umane : or fè la Scrittura attribuifce umane 
membra a Dio , perchè non fi poffon elle dipingere? Nel 
Concilio in quella Se(fione 25. ben fi ammette l’ Imma- 
gine di Dio , fpecialmente nelle pitture delle Iftorie j 
vuolfi però , che s’ iftruifca il Popolo a non credere , 
che perciò la Divinità polTa figurarli , come le cogli 
occhi fi polfa vedere .’ Qttod ji aliquando hijlorias , 

^ narrationes [aera Scriptura , cum id indo6la plebi • 
expediret , exprimi & figuravi contigerit , doceatur Po- 
pitlus , non propterea Divinit'atem figuravi , quaft corpa- 
ris oculis confpici ^ vel coloribus ^ aut figuris exprimi 
poffit . Sicché, quando da noi fi dipinge la Ss. Trini- 
tà, non fi fa per rapprefentare ITmmagine di Dio qual’ 
è, ma folo per illruire il Popolo nella cognizione di Dio 
per quelle anàlogiche fimilitudini . 

40. Alcuni poi fon d’ opinione , che le fagre Imma-: 
gini debbon venerarli collo llelfo culto , con cui fi ve- 
nera r Originale ; ficchè k Immagini di Dio debbano 
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adorarfi con culto di Latria , della B. Vergine con 
culto d’ Iperdulia , e quelle de’ Santi di Dulia ,* ma la 
migliore opinione con Bellarmino è , che febbene le 
Immagini debbono differentemente onoraffi fecondo il 
Prototipo che rapprefentano , nondimeno non propria- 
mente , ma impropriamente ( come fi avverte nel vi i. 
Sinodo ) dee darfi loro il culto che meritano ( fecon- 
do la jlitlèrenza dell’ Originale ); ficcome fi onora il 
Legato d’ un Re collo fteffo onore al Re dovuto , ma 
impropriamente . Del refto S. Tommafo ( 2. 2. 8i. 

a. ad ) meglio di rutti feioglie quefta difficoltà, 
dicendo fecondo la prima opinione di fopra riferita , 
che colla fteffa adorazione con cui fi adora Dio , ed i 
Santi , di Latria , o di Dulia , ben poffono adorarfi 
ancora le loro Immagini ; ma ne’ Prototipi 1 ’ adora- 
zione è affoluta , nelle Immagini è relativa ; e così 
refta fciolto ogni dubbio . 

41. Diciamo ora qualche cofa fpeciale del fegno del- 
la' fanta Croce. Certamente meritano più venerazione 
le Reliquie , o fìano particelle del proprio Legno , in 
cui morì Gesù Crifto , per lo contatto col fuo fagro- 
fanto Corpo , che le altre Reliquie ; come anche mag- 
gior venerazione deefì al fegno della Croce , che all’ 
altre Immagini de’ Santi . Ma in ciò gli Eretici con 
noi fè la prendono , dicendo che fe deeli onorare ogni 
immagine della Croce , perchè Crifto in una Croce 
mori , dunque dovrà onorarli ogni fune , ogni flagel- 
lo , ogni chiodo , ogni fepolcro , giacché il Signore 
dalle funi , da’ flagelli , da’ chiodi fu tormentato , ed 
in un fepolcro fu riporto . Si rifponde , che non tut- 
te le funi , flagelli , chiodi , e fepolcri fon fatti a fi- 
ne di rapprefentare quelli di Crifto, come fon fatte 
le Croci , e perciò folamente le Croci han ragione d’ 
immagini , e di effer venerare . Dio fteffo vuol che fia 
venerato il fegno della Croce per quel che abbiamo 
da S, Matteo ( 24. 30. ); Et tane apparehit Jignum 
filiì hommts in coelo . Quefto fegno del Figliuolo dell’ 
Uomo da tu'^ri gli Antichi fi fpiega per lo fegno del- 
la Croce , contra Calvino ; e perciò ne’ tre Sinodi 
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VI. VII. ed Vili, fi foimarono Canoni fpeciali per 
la venerazione delle Croci . 

42. Ma replicano , che la Croce di Crifto merita più 
prefto di efler dereftara che adorata , giacche gli fu di 
tanto dolore , e vituperio . Dicono che non oHequiofo, 
ma ingiuriofo farebbe qj^l figlio al Padre , ft onoraf- 
fe il patibolo , dove il Padre è morto giuftiziato . Si 
rifponde , che la Croce benché fu d’ ignominia a Cri- 
Ilo fecondo l’ intenzione de Giudei , non però gli fu di 
gloria per la redenzione , che fulla Croce operò del 
Mondo ; onde noi giuftamente la veneriamo , non co- 
me obbrobriofa , ma come gloriofa al noftro Salvatore . 

Oltrecchè la Croce divenne gloriofa col contatto di 
Crido . Dunque diranno i Mifcredenti , f afino ove fe- 
de Crifto in Gerufalemme , anche divenne gloriqfo ? 

Rifponde S. Atanafio : Non per ajimim Cbrijìus Diabo- 
lum devicit , dtemones , neque in eo [aliitem operatus 
ejì , fed in Cruce . S. %/fthan. l. qucejì. ad xAntioch. qu. 

I. 5. In quanto poi alle Reliquie della Croce oppongo- 
no , che fe fi uniffero tutte le di lei particelle , che 1 

vanno fparfe per la Terra , oltrepafferebbefo molte voi- 
te il Legno della Croce ; ma (crive il Cardinal Got- 
ti , che per quante parti fe ne fiano prefe dalla Croce, 
il fanto Legno niente fi è diminuito .* ed in ciò addu- 
ce r autorità di S. Cirillo Gerofolimitano , il quale at- 
tefta , che quel fanto Legno ad hodiemum d 'tem apud nos 
apparens , & apud eos qui Jècundum fidem ex eo ca- 
pientes , bunc univerfum Orbem jam repleverunt , a 
fomiglianza della moltiplicazione de’ pani . 

45. Ma a che fervono le Intmagini , quando abbia- 
mo gli’ Originali ? Servono per confervare in noi che 
fiamo fehfibili la memoria di Gesù Crifto , e de’ San- 
ti , i quali c’ iniègnano le virtù che dobbiam pratica- 
re , ed infieme ci riciìrdaiìo d’ invocarli nelle noftre 
neceffirà . Diffe S. Gregorio Niffeno nell’ Orazione fat- 
ta a Teodoro , che anche le femplici pitture appefc nel 
muro benché mute foglion parlare, e molto giovare: 

Solet enim ettam pitiura tacens in pariete loqni , ma~ 
ximeque prodoffe . Iv^a meglio di tutti il Concilio di 

Tren- \ 


Digitized by Google 


41 <5 ' Sejft XXV. Decreto 

Trento {Decret.de Invocattone 3 an 6 l. ) dertrlve T uK^' 
le delle fagre Immagini dicendo : „ Illud vero dili- 
„ genter doceant Epifcopi , per hiftorias myfterioruni 
„ noftrae redemtionis , piéluris vel aliis fimiìitudinibus ; 
„ expreflfas , eruditi , & confirmari populurp in arti- 
„ culis fidei commemorandis , & affidue rljcolendis ; 

„ tum vero ex omnibus facris imaginibus magnunt 
„ fruélum pcrcipi , non folum quia admonetur popu- 
„ lus beneficiorum & munerum , quae a Chrifto libi 
„ collàta funt , fed etiam quia Dei per Sanólos mirar 
„ cula , & falutaria exempla oculis ndelium Tubiiciun- 
„ tur , ut prò iis Deo gratias agant , ad Sanétorum 
„ imitationem vitam , morefque (uos componant, exci- 
„ tenturquead adorandum , ac dilìgendum Deum,. ac 
„ pietatem colendam . Si quis autem bis decretis con- 
„ trarie docuerit , aut fenftrit , anathema fit . ; 

44. Si oppone per i. che nella Scrittura fi proibi fce l 
ogni culto religiolb delle Immagini : 2 Vo» aderabts 

ea O" non coles . Deuter, 5. 9. Per la parola non ado- 
rabts fi proibifce il culto efterno , e per la parola non 
coles , il culto interno . Si rifponde , che ivi fi proi- 
bifce il culto idolatrico , che i Gentili davano alle fta- 
tue, credendo che in quelle vi fofìfe i litri nfecamcnte 
qualche virtù divina ; ma non s’ intende per quel cui- • 
to religiofo , che fi ufa colle fagre Immagini a riguar- ! 
do de' {agri Originali , che rifpettivamenre rapprcfen- 
tano . E perchè i Giudei erano inclinati all’ idolatria, , i 
perciò fu loro proibito l’ adorare le Immagini • onde 
fcrive Giufeppe Ebreo, che 'per lo ftelTo fine nel Tem- 
pio non vi erano Immagini ; benché per altro vi era- 
no figurati i Cherubini , che anche erano vere Imma- 
- gini d^li Angeli . Del refto efléndo ora ceifato quel 
pericolo d’ idolatrare , è celiato infieme quel precetto 
cerimoniale dato a’ Giudei . . ; 

45. Si oppone per 2. che l’ Immagine fi venera co- 
me rifpettiva al fuo Protoàpo , dunque non può ve- 
nerarfi come Immagine . Si rifponde , che le Imma- 
gini fenza relazione ^li Originali che rapprelèntano , 
non fon capaci di onore , ma ben lo fono come relar 
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tivc; poiché allora, come dice S. Tommafo (j.p. 
25. 5. ) o fi adora il Prototipo nell’ Immagine , o 

fi adora 1 ’ Immagine per'lo Prototipo , il che fi ridu- 
ce allo fteflb culto relativo . 

4<5. Si oppone per 5. che nel Concilio Eliberitano al 
Can. 26. Il proibì il metter pitture nelle mura del 
Tempio. Ma fi rifponde , che tal proibizione fu fat- 
ta per molti fini , che al prefente non han luogo .• fu 
fatta , acciocché non penfaflfero i Gentili , che noi ado- 
riamo le tele , ed i fimulacri / o pure acciocché quel- 
le fagre Immagini da’ Gentili non foffero fiate mal- 
trattate , giacché in que’ tempi ancora duravano le per- 
lecuzioni , come apparifce dal Can. 25. di detto Con- 
cilio . 

47. Si oppone per 4. che S. Gregorio in una fua 
Lettera ( hb. ii. Eptjì. 13. alias 9. ) proibifce 1 ’ adora- 
re le Immagini . Ma fi rifponde , che S. Gregorio ivi 
parlava di certe immagini , che fi adoravano con cul- 
to fuperfiiziofo con grande fcandalo de’ Fedeli , come 
apparifce dal contefio della Lettera . Del refto abbia- 
mo , che lo fieffo S. Gregorio ( come fi legge nella fua 
Epifiola 54. nel Libro 9. ) mandò in dono a Secondino 
un’ Immagine del Salvatore, e difìfe nella Lettera eh’ egli 
ben fapea che non 1’ avrebbe adorata come Dio’,yè^ ob re- 
cordattonem filii Dei , ut in ejus amore recalejcas . Di 
più inviò allo fieffo Secondino una Croce con due ve- 
fti , o due feudi , ov’ erano dipinte le Immagini del 
Salvatone , della Ss. Vergine , e degli Apoftoli Pietro. 
£ Paolo . ’ 

48. Si oppone per 5 . ché nè pure i Giudei adoravano 
il vitello ; nè i Gentili ( come dice Calvino ) adora- 
vano i loro Idoli , credendo che foffero Dei , ma ig 
quelli onoravano il vero Dio . Si rifponde, che cosi 
i Gentili , come i Giudei in fatti in quelle immagini 
o adoravano i fallì Dei , o almeno riconofeeano in 
quelle una certa nafeofia virtù divina, mentre collo- 
cavano in que’ legni o pietre le loro fperanz? facendole 
ultimi termini delle loro adorazioni , il che era vera 
idolatria . Onde fcriffe Daniele ( 5. 4. ) : Bibebam 
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*vinu;n , & lauHabant Deos fuos aureos < E de’ Giudei 
feri ve Davide : Et commifli funi inter geritesi . & fer- 
viertmt fculptìlibus eorum, Pf, lo^. 95. « 2 ?* Che per+ 
ciòdiceano, e pregavano Mosè : Fac noh'ts de$s^ qui 
nos prtecedant. Èxod. 52. 23, E Geroboamo, perverten- 
doli dal vero Dio, fece due Vitelli d’ oro, e ^i lor dif* 
fe : Nolite ultra afeendere in Jerufalem / ecce dìi tui , 
IJrael^ qui ' te eduxetunt de terra Mgfptìt ^.Reg. 12. 
28. Onde Aaron, parlando del Vitello d’oro rimpro- 
verò loro : Hi Junt dii tui qui te eduxerunt de terra 
JEgypti i Exod. 51. 4. Niente di ciò vi è preflfo ì 
Cattolici , che niente di virtò occulta bimano effervi 
nelle iàgre Immagini, ma il culto che loro danno, è 
tutto relativo a’ loro Prototipi ; e perciò la venerazio- 
ne , che fi ufa colle Imm^mi , non è vietata , ma 
gradita da Dio : il che apparifee da innumerabili mi- 
racoli , che il Signore fi compiace di fare per mez- 
zo di tali Immagini « 11 dire poi , che tali miracoli 
(bn tutti Mi, non può dirfi fenza una gran temerità. 

‘ 49. Si oppone per d. da Calvino : Ma giacché nel- 
le Immagini non vi è alcuna virtù nafcolta, perchè’ 
correre ad una Infìuru^ine , e non ad un’ altra , fino z- 
far lunghe pere^inazioni ? Si rifponde , che ciò non 
nafee dalla virtù particolare di quella ImmagiiK , ma' 
dalla volontà del Signore, che fpeflb fi compiace di- 
fare più grazie per mezzo di una Immagine, che per 
un’altra, fecondo i fuoi Divini giudizj; che per tan- 
to infi)nde nelle Anime più divtaionead una, che ad' 
una altra Immagine. 

> Delle Indulgente. 

^o. X T Ella fteflfa Seffione XXV. fu ancora forma- 
to il Decreto delle Indulgenze, ove fi dille, 
che avendo la Chiefa ricevuta da Gesù Grillo la po- 
teftà di cdnferir le Indulgenze , delle quali fi è fatto 
ufo fin dagli antichilTimi tempi , approvato da’ Sino- 
di come molto falutevole , il Concilio infegna, e co- 
manda , che fi ritenga , e condanna di anatema , ehi 
dice che le Indulgenze fono inutili , o che la- Chieià 
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ìipil può concederle. Vuole nondimeno, chè fi tolgano i 
gii abufi ec. „ Cum poreftas cotrfefendi indulgentias a 
Chrifto Ecclefi* concetfa fit^ atque hujufmodi po-. 
j,* teliate divinitus fibi tradita , antiquifliniis etiim ' 
,, temporibus illa ufa fueriti (actofanéla SynóduK Iiv;. 

dulgentiarum ufum, Chriftiano pòpulo maxime fa-i 
,, lutarem, facrorum Conciliórum àuSoritate probatufli^' 
5, in Écclefia retinetidum effe docet , & praccipit j eofi : 
que anathemate damnat ^ . qui aut inutiles effe affe- 
„ runt^ vel eas concedendi in Ecclefià potefbitém effe 
„ negant : ih bis tamen concedehdis rnoderationem ^ 
,, juxta veterem , & probatam jn Ecclefia confuetudi^ 
nem, adhiberi cupit; ne niniiat facilitate ecclefiàfti- 
ca difciplina enervetur ^ Abufus vero qui in bis ir-' 
repferunt, & quorum occafione irifigne hoc Indulgen- 
„ tiarum noiiien ab bscreticis blafphematur, emendatosi- 
5, & correélos cupiens , praefenti decreto generaliter 
ftatuit pràvos qùaeftus omnes prò bis comequendisi. 
unde plurima in Chriftiano populo abufuum. caufa 
fluxit, omnino abertendos effe- Cetcros vero^ qui 
. i, ex fuperftitione," igrtofantià, irreverentia, aut allun- 
ai de quomodocunque provenerunt, cum ob multipli- 
> f’j. cès locorum , & provinciarum,-apud quas hi com-ri 
mittuntur,. corruptelas commodenequeant ft^eialitee* 
prohiberi ^ mandar omnibus Epifeopis ut diligenter 
5, quifque \rt prima Synodo provincidi refèrat t ut 
5, aliorum quoque Epifeoporum (èntentia cognita, fta-^ 
V, tim ad Summùm Romanum Pontificem deferan- 
' ,, tur j cujus audoritate ^ & prudenti^ ^ quod Univer- 
,, fali Ecclefise expediet^ ftatuetur/ ut ita fàndàrum 
„ Indulgerttiartim munus pie , fànde, & incurrupte o- 
5, mitibus fidelibus difpenfetur ^ i , 

51.. Ecco la pietra di fcandalo, per cui Lutero diè? 

; ^incipio alla fua' pefverfione^ e per tal caufa egli, e 
tutti 1 fuoi fégùaci hanno odiato^ a morte anche il no- 
me d’indulgenza , la quale per altro da effi pòco s’ 
intende. Dice il Luterano Gherardo fecondo MiniUro ; 
de’ Novatori , che noi diciamo aver Gesù Crifto fod- . 
difatto per le noftre colpe, ma per fe pene eterne i 
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e Temporali ha lafciato a noi l’obbligo di foddisfarle;cche 
. noi per ^fentarci da quelle pene abbiamo inventate le 
Indulgenze, e per le quali (con danaro procurandoce- 
le da Roma ) fperiamo che le pene ci hano rimelfè . 
Si rifponde , ciré il noftro Salvatore , benché precilà- 
mente ha foddisfatto per le noftre colpe , e per la pe- 
na eterna da noi meritata : ha nondimeno foddisfatto 
ancora per la pena temporale da noi dovuta; quantunque 
ordinariamente la foddisfai^ione di Grillo non ci vie- 
ne applicata per ifcontare le pene temporali , fe non 
colla propria foddisfazione di noi iteflì , o wr 
le Indulgenze a noi concelTe dal Vicario di Crilto. 
Falliflimo è poi , che T Indulgenze fono Hate mere in- 
venzioni de’ Cattolici ; elle fono Hate infegnate da Cri- 
flo medefimo, e dalla Chiefa per una continua tradi- 
zione . Come anche è falfiffimo , che quelle Indulgen- 
ze da noi fi comprano ; mentr’ elle fi concedono amit- 
to gratuitamente , fecondo da per tutto è noto . 

52. In oltre diciamo , che fecondo la vera dottrinar 
ìnfegnataci dalla Chiefa, le indulgenze ci ottengono 
la reminone della pena temporale rimalla afoddisfar- 
fi da noi per li peccati rimeifi in quanto alla colpa; 
e ciò fi fa , applicandoci la Chiefa i meriti di Gesù 
Crillo che nei Teforo della Chiefa Hanno ripolli, a- 
vendo Crillo medefimo data la facoltà al. fuo Vicario 
di difpenfare a’ Fedeli tali Indulgenze . In quello Te- 
fòro poi vi fono ancora i meriti de’ Santi , che in que- 
lla vita han pienamente foddisfatto per le loro colpe. 
E ciò avviene , non già perchè la foddisfazione di Gri- 
llo ( la quale fii infinita ) non halite , ma affinchè i 
meriti di que’ Santi non reflalTero inutili, e perciò 
il Signore gli riceve per foddisfare i debiti degli al-> 
tri . * / 

55. Dice il Bellarmino ( 2. /. de Indulg.) che 

ogni opera buona ha in fe il merito , e la feddisfazio- 
ne.^Del merito non fi dubita da’ Cattolici , fecondo 
abbiamo in S. Matteo (25. 34. ) dove il Signore l(v 
da i meriti de’ fuoi Eletti , e per quelli gli fa partici- 
pi del fuo Regno : Poffidete par/ttum vob 'ts regnum . . 
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efurlvì entm , & dedtfìls mthì manducare &e. E <?, 
Paolo ( Rom. 2. 6 . ) fcriflè : Ee qui reddet unictiique 
fecundum opera fua . In quantQ poi alla foddisfàzio- 
ne , abbiamo quel che*fi dice in Tobia (4. 11.); Elee-^ 
mofyna ab omni peccato , &“ a morte liberat . E nell* 
Ecclefiaftico ( 5. ) fi dice : Sicut aqua extingh ìgnem , 
ita eleemofyna extinguit peccatum . Onde S. Cipriano 
fcriflè ( Serm. de Éleem. ) : Eleemofynìs , atqm operì~ 
bus jujlis delì^orum fiamma fopitur . Infuna S. Tona- 
mafo {pag. i. qu. 21. art. i. ) che all’ opere buone 
foddisfattorie deefi la mercéde per la giuftizia 
commutativa , alle meritorie perula diftributiva . 
In quanto poi 1 ’ opera è meritoria , non può ap- 
plicarfi ad altri , ma ben può applicarli in quan- 
to è foddisfattoria , metirre ben può il Principe ac- 
cettare la foddisfazione del debito fatta ad uno per un 
altro. ' , 

54. E’ certo fecondo dichiarò Clemente VI.' nejla 
Conftituzione Eftravagante , che comincia Vni^hus 
de Paenit. & Rem. che nella Chiefa vi è il Teforo 
infinito delle foddisfazioni di Gesti Crifto , e vi fono 
ancora le foddisfazioni fovrabbondanti della B. Ver- 
gine , eh’ eflchdo ftata efènte da <^ni colpa attua- 
le , fecondo tiene la Chiefa ( Sejs. 6 . Can. 25, 
in Trident. ) non ebbe che foddisfàre per fe ; é 
la foddisfazione de’ Santi , i quali ( come fi dif- 
lé di fovra ) nelle opere fante della loro vitahanfod- 
disfatto più di quel che meritavano per le loro colpe . 

55. Eccetto parimente , che nella Chiefa vi è la po* 
teftà di applicare quelto Teforo alle Anime de’ Fede- 
li . Ciò fi prova per i. dall’Articolo del Simbolo del- 
ta Comunione de’ Santi , per cui le opere foddisfàttcv 
rie di. uno poflbno applicarfi ad un altro per la mu-‘ 
tua carità , che fi comunica tra’ Santi . Che poi i Pa- 
ftori della Chiefa abbiano quefta facoltà di applicare 
a’ Fedeli le. foddisfazioni , che fono nel Teforo, ciò fi 
fia dalla poteftà delle Chiavi' data aS. Pietro, ed a’ 
fuoi Succeflbri c#n quelle paròle : Ouodeunque Jol- 
•veris fuper terram^ erit folutum & in coTis . Mattb. ì 6 .- 
19. y che iijiporta potere fcioglier k Anime da 
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ogni vìncolo, die irapedifce di entrare nella Gloria 
de’ Beati . A S. Pietro fu data la poteftà di fciogliere 
anche ne’ Cieli , ella dunque comprende la remiuìone 
non folo della colpa, ma ben apehe della pena, lafod- 
di sezione della quale non ancor compita impedifce l’A- 
nima dal poflTeflfo della Gloria . E ciò è quello , che o- 
pera il beneficio delle Indulgenze applicate all’ Ànime , 
11 reato della colpa non può rimetterli fenza il Sagra* 
mento della Penitenza, giacché per la remiffione vi 
bifogna l’ infiifione della grazia ; ma il reato della pena 
ben può rimetterfi fuori del Sagramento , poiché qon vi 
bifogna nuova grazia . 

5ò, Che poi nella Chiefa vi è ftato lèmpre 1 ’ ufo di 
concedere le Indulgenze colla dalfetto di quel peccatore 
inceffuofo di Corinto , in favore di cui i fuoi Amici , 
vedendolo già pentito del fuo fallo , pregarono S. Paolo 
a condonargli la pena meritata , ne trtjìttia abforbeatur 
e l’ Apoftolo lor condifeefe dicendo : Cui autem all^ , 
quid aonajlìs , & ego nam & ego quod donavi , fi 
quid donavi , propter vos in perfona Chrifii . 2. Cor. 2, 
IO. Quel che 1 ’ Apoftolo chiama donazione , noi chia- 
miamo Indulgenza . S» Gregorio nel fecolo VII, cita- 
to da S. Tommafo in 4, Seni, DiJÌ. 20. qu. i. a. 3. q. 2, 
conceflfe molte Indulgenze alle Stazioni.* e S. Leone III, 
circa sii anni 800. come riferifc^il Surio nella Vita di 
S. S viperto, e l’ attefta anche S, T^omraafo nel luogo ci- 
tato , concelTe altre Indulgenze .* ed Urbano II, preno S, 
Antonino conceflc Indulgenza plenaria a coloro,, che 
andavano alla Guerra fagra , Nè faccia maraviglia , fe 
i Padri non parlano efpr^amente delle Indulgenze , per- 
chè allora fi ufava il rigore de’ Canoni Penitenziali , a* 
quali dipoi per la debolezza umana fon fuccedute Ip In- 
dulgenze più frequenti , 

57. Di piu nel Concilio Niceno I. al Can. 1 1. alias 12. 
fi legge : Licebit Epifeopo de bis aliquid bumantus cogi- 
tare . Onde il Concilio ftabili , che 1 veri Penitenti po- 
teftero da’ Vefeovi impetrare l’ Indulgenza per la uxl- 
disfazione da loro dovuta . Lo fteflb fi ha nel Conci- 
lio Ancirano , e nel Concilio LaodicAo . In oltre Ser- 
gio Papa 2 che ledè ikU’ anno 844, copceftè altre Indul- 
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jgenze . Nè dee crederfi , che quefti Pontefici inventaf- 
fero le Indulgenze fenza efcmpio . Di più il* Concilio 
Generale CJlaromonrano nell’ anno 1090. conceffe anche 
Indulgenza plenaria ad ognuno , che andaffe alla Guer* 
ra fagra . Di più nell’ anno 1 1 id. Pafquale IL nel Con- 
cilio Generale Laterancfe cbnaflc 40. giorni d* Indul* 
genza , a chi afififteva al Sinodo ; e nel fluente rCon- 
ciUo Lateranefe del 1213. Innocenzo III. concfflè In- 
dulgenza pler^ia a chi concorrevi^ nel fòccorfo della 
Terra Santa; come anche Martino V. ficcome fi ha 
nella feconda Clementina , nel Concilio di Cofianza 
concelfe Ind^enza plenaria . Delle Indulgenze fa men- 
zione anche Tertulliano ( L'tb. ad Martyres cap, i. ) di- 
cendo : Quam pacem quidam in Ecclejìa non habentes , 
a Martyrtbus in carcere exorare confueverunt . E S. Ci- 
priano ( lib. 3. Ep, 15. ) dice ; Paenitenti , operanti^ ro- 
ganti pòtejl clementer ignofcere ^ potejì in acceptum re- 
jerre quicquid prò talibus & petterint Martyres , & 
fecerint Sacerdotes . Onde i Vefcovi applicavano poi i 
meriti de’ Martiri per la foddis&zione dovuta da* pec- 
catori renitenti , 

58. Si oppore per i. che cosi i meriti di > Gesù Cri- 

fto, come quelli de’ Santi, che fono nel Teforo. della 
Chiefa , già fono fiati a fufficienza da Dio rimurerati ; 
onde niente fopravvanza da riporlo nel Teforo delle In- 
dulgenze . La rifpqfia a ciò fia già data con ^el , che fi 
è detto di foyra , cioè che le oj^re cosi di Crifto , co- 
me de’ Santi fono fiate , non folo meritorie , ma an- 
che foddisfattorie . Onde febbene in quanto all’ effer me- 
ritorie già fono fiate rimunerate ; nondimeno in quan- 
to all’ dfer foddisfattorie , fe non fi applicaffero in be- 
eieficio de’ peccatori , refierebbero inutili cosi in Crifto , 
come in molti Santi , che han foddisfatto più di quei 
che ler^oralmente meritavano * e perciò fi a^iungo- 
no al Teforo , e per mezzo delle Indulgenze ^ appli- 
cano agli altri. / » • . 

59. Si oppoiw p« 2. che t^ni peccato mortale è cau.- 
fa di un danno infinito all’ Anima , che lo commette ; 
onde a togliere il peccato da quell’ Anima , è fiata ne- 
rbarla rutta i’ infinita foddisfazione di Gesù Crifto > 

^ • Dd 4 5 e 


; ; 


' r 

4^4 Snjf. XXV. Decreto 

Se fbflè ciò vero , la Paflfìone del noftro Salvatore non 
.avrebbe potuto che per un folo peccato mor- 

tale , mentre quefto folo 0 avrebbe alforbiti tutti i me- 
riti di Grillo . Onde fi rifponde , che i mefiti di Gri- 
llo , eflfendo d’ infinito valore , fono fufficientiffimi a 
Toddisfere per tutti i'pecdkti degli Uomini, ancorché 
foffeto infiniti ; ‘ quindi fcriffe S. Giovanni: Et Ipfe 
eft prqpitìatio prò peccatis noflris , non prò nojlrts au- 
tem tantum , Jed etiam prò totius Mundio t. Jo. 2. 2. 
Oltreché la miglior lènrenza è , che il peccato mor- 
tale è d’immenfa malizia (S.Tommafo dice malitia 
rfuafi infinita , per rifpetto della Maellà infinita di 
Dio orffeib ) , ma non veramente infinita ; altrimen- 
,ti tutti i pecari mortali farebbero di egual mali- 
zia ^ perchè 1’ infinito non può crefcere, nè dimi- 
nuirfi . ^ ' 

60. Si oppone per che la foddisfalionè di Grillo 
é infinita, onde tono inutili nel Teforo per le Indul- 
genze.quellc de’Santi . Si rifponde,che non già fi aggiun- 
gono ab Teforo le lòddisfazioni de’Santi, perchè quelle 
di Grillo non folfero ballanti , elfendo elle d’ infinito 
valore ; ma acciocché quelle de’Santi non rellino inu- 
tili , il Signore per onorare i fuoi Servi vuole , che 
ancora quelle concorrano in qualche modo all’ ajuto 
de’ Fedeli . Tanto più che ( ficcome dice Domenico . 
Soto in 4. fent. dift. zi. y. 1. arti 2. ) i meriti di Gri- 
llo , benché infiniti , fi applicano a’ Fedeli modo fini- 
to fi così i meriti de’ Santi ben polfono concorrere nel- 
le Indulgènze che fi difpenfano. 

6\. Si oppone per 4. che i Santi nel fare le opere 
buone, han fette quel che doveano, onde ci ammonifee 
Gesù GrillO:C«»» feceritis omnia^ua pracepta funt vo- 
bis y diche: Servi inutiks fumus^quod debuimus f acero ^ 
fecimus . Lue, 17. 10. Sicché ( come dicono ) di quelli 
meriti de’Santi non vi è che aggiungere al Teforo per 
comunicarli poi ^li'altri.A quello già fi è rifpollo 
{Sejs.yi.n.qe^, parlando del merito delle nollre buone 
opere), ma ricordiamo qui la rifpolla., chequantun-' 
que noi fiamo tenuti di ubbidire a’ Divini precetti , 
nondimeno Iddio rimunera la nollra ubbidienza;e tan- 
to 
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to piii 'pòì rimunera k opere di fupcrerogazione , alfe 
tjuali non eravamo obbligati ; onde, allorché i.mcri- ‘ 
n di quell’ opere non ci fono necefìfarj per (bddisfare i 
propri debiti, la Chiefa gli applica in beneBcio degli altri. 

■ 62. Si oppone per 5.^6 fe i patimenti dc’Santi po- 

teffero foddisfare ^r le nollre colpe , noi potreflfìmo 
chiamare i Santi noftri Redentori ; ma ciò non può 
dirli, perchè il noftro Redentore è folo Gesù iCrifto, 

failus efl nobis fapientia a Dea , & jujìitìa , ( 5 >* / 

& redemptio . i. Cor. r. 32. Si rifponde da 
alcuni , che non fi applicano a noi coll’ Indulgenze 
le foddisfàzioni de’ Santi , ma che Dio a riguardo di 
quelle ci ufa mifericordia ; ma quefta propofizione, che 
fo detta da’ Lovaniefi , Fu condannata da S. Pio V. 

Tra molte altre loro propofizioni ; onde rifpondiamo 
non effer dubbio, che il noftro aflbluto Redentore è 
folo Gesù Grillo , che con i fuoi meriti ci libera dalla 
poteftà del peccato , e del Demonio , ed in ciò conli- 
fte la vera Redenzione ; ed in ciò ( aggiungo ) non 
entrano le foddisfàzioni de’ Santi . Delrefto non è co- 
là dilconvcniente il dire , che i Santi in Qualche mo- 
do fon noftri Redentori, in quanto eflì colle loro fod- 
disfàzioni fovrabbondanti ci liberano dalle pene , che 
noi non ancora abbiam pagate per le nollre colpe.Ed 
in tal lai^o modo poffìamo chiamare i Santi noftrì 
Redentori , come Daniele elòrtò Nabucodonofor a faffi 
redentore di fe fteflfo con foddisfere t fuoi peccati col- 
ie Xxmc/Cmt'.Peccata tua eleemof/nis redime. Dan. 24. 

' 03». Si domanda per i. fe 1 ’ Indulgenza fia pa- 
gamento , o pure alToluzione dei debito ? In ciò 
• vi fono diverfe fentenze , ma il Bellarmino egua- 
mente dice , che 1 ’ Indulgenza infieme ìè foluzio- 
ne , ed alToluzione del debito . Che fia aflbluzio- 
ne nafee dalla poteftà di aflfolvere i ' Sudditi data da 
Grillo ^agli Apoftoli con* quelle parole : Quodcun- 
que folv^ìtis fuper terram , erit folutum & in 
caelis . Matth. 18. 18. E cosi lo dichiarò Akf- 
fandro III. come fi ha nel Cap. Quod autem confu- 
luijìi , de Paenit. & rem. ove dilTe il Pontefice , che 
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-tijun Superiore può concedere le Indulgenze ad altri , 
che a’ fuoi Sudditi , ficcome niuno come Giudice può 
«flfólvere altri , che i Sudditi propri • Cosi parimente 
Martino V. nel Concilio di Cdianza , concedendo 1 ’ 
Indulgenza plenaria , la chiama .Abfolutionem Piena- 
riam . Così anche Gregorio VIL nelle Indulgenze cte 
conceflfe , per lo più fi fervi del termine di ^ì(jolu^lo- 
ne . Di .più dice il Bellarmino , che quantunque il 
-Papa a rifpetto de’ Fedeli viventi dà le Indulgenze per 
modo di ./ì(}hlu7^ione , potrebbe nondimeno darle anche 
per modo di Soluzione, come le dà per le Anime de’ 
^Defunti , colle quali non ha luogo l’ Affoluzione , per- 
chè quelle non fono più fuddite ; onde il Papa fol» 
per modo di Soluzione , o fia Suffragio applica loro 
dal Teforo della Chiefa tante Indulgenze, quante bi- 
fognano per la fodisfazione de’ loro debiti . É cosi an- 
cora potrebbe fare co’ Viventi , ma ordinariamente a’ 
Defunti fi applicano per Soluzione , a’ Vivi per Af- 
foluzione . 

. 44. Si dimanda per 2. chi può concedere le ìndul- 
♦ genze ? In quanto all’ Indulgenza Plenaria , folo il Pa- 
pa ex plenitudine poteflatis può darla, come fi ha dal 
Cap. Cum ex eo , de Paenit. & Rem. In quanto poi alr 
le Indulgenze parziali , dallo fteffo C4p. Cum ex eo^ c 
dal Cap. Nvjìro eod. tit. fi ha, che i Vefcovi poffono 
dare 1 ’ Indulgenza di un anno nella Dedicazione della 
Chiefa, e quaranta giorni nell’ Anniverfariodii^ella; 
e quella di 40. giorni poffon concederla in altri cali ; ec- 
co come fi dice nel detto Cap. Cum ex eo .* quoque 
dierum numeyum (cioè di 40. ) Indulgentiarumìitteris 
pracipimui moderari , qua prò quibuslibet cafibus ali- 
quoties conceduntur , cum Ram. Pontifex hoc in talibus 
moderamen confueverit abfervare . E nel Cap. Nojlro , 

, parlandofi d^i Arcivefcovi fi dice Jsloftro pojiulajlt 
certificari refponjo , utrum per tuàm Provinciam p^is 
concedere remijfionis litteras. generalesì Nos igiturp.t. 
breviter refpondemus , quod per Provinciam tuam libe- 
re potes hujujmodi concedere litteras^ ita tamen quod 
Jìatum generalis Concilii non excedas , 

45. Se 
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6 ^, Se poi ì Vefcovi poflon concedere (juefte Indul- 
genze per fe fteflì de jure Divino , o per concelfione 
del Papa , ciò dipende ( come dice il Bellarmino ) dal- 
la quellione , fe la loro potellà proviene immediatamen- 
te da Dio , o mediatamente per mezzo del Papa ; Bel- 
larmino foftiene , che (ia mediatemente , ma la ièntenza 
contraria è abbaftaaza , e forfè più probabile . Alcuni 
vogliono , che tal facoltà 1 ’ abbiano ancora gli Abbati 
di Religione, ed anche i Parrochi, e Confeflfori j ma 
comunemente ciò fi nega; e nel Cap. jfccedentibus ^ 
de Exceff. Pnelat. fta efprelfo , che fuori de’ Vefcovi 
non è lecito ad altri concedere Indidgenze . Dice S. 

Toramafo in ^^. fent. dìjì, 20. q. j . q. 4. i. che i veri 
Prelati non fono altri , che i Vefcovi . I Regolari 
poi , benché elènti , ben poffono partecipare delle In- 
dulgenze date da’ Vefcovi in comune ; ma fe le opere 
ingiunte non poteifero elfi adempirle fenza rompere la 
regolare olfervanza, vi bifogna la licenza del Supcrior 
Regolare , come dice lo ftello S. Tommafo . 

66 . Per concedere le Indulgenze vi bifogna la giu- 
fta caufa , anche a rifpetto del Papa ; poiché elle di- 
pendono dal jus Divino . Non è per altro necelfario, 
che le opere ingiunte nella Indulgenza eguaglino la fo- 
disfazione dovuta da ciafcuno ; ma fempre vi bifogna 
una certa proporzione . Dicono nondimeno S. T om- 
mafo^x» ^ Seni. difl. 20. ^ajì. i. a. 3. qu. 2. con S» 

Antonino, Paludano, Durando, e Turrecremata 

che baflU ogni OMra pia ingionta , benché minima y 

ma altri con S. Bonaventura richiedono maggior pro- 

TOrzione , onde Gerfone , Riccardo , Gaetano &c. pref- 

lo Bellarmino dicono , chefe l’ Indulgenza é malfima, 

e l’opera è leffiiera, non fi guadagna. Nèl Concilio 

di Trento fi duce, che le Indulgenze debbono unifor- 

xnarfi all’ antichità , ove elleno erano pochilfime . In- ' 

nocenzo III. nel Qdp. Cum ex eo f de Pcen. ^ rem, J 

dice, che il Papa -ordinariamente non concede mag- 1 

gior Indulgenza che di un anno. Il Bellarmino fi^ 

unifce alla feconda fentenza , ma dice che quando 1’" | 

Opera ingiunta adempiffe già il fine dell’ Indulgenza, j 
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ancorché non fia proporzionata ^ pure l’ Indulgenza fi 
guadagna , come avviene nell’ Indulgenza Plenaria da- 
ta a chi aflìfte alla Canonizazìone de’ Santi : <juell’ af- 
fiftenza benché non fia proporzionar^ , adempie noi¥> 
dimeno il fine dell’ Indulgenza , la quale fi dà » accioc- 
ché il Popolo affiftendo fi * confermi nella Fede . In 
oltre , quando fi concede l’ Indulgenza ad una Perfb- 
na particolare vi 'bifogna la proporzione dell’opera 
ingiunta ; ma quando è concefla in comune , non c 
neceflfario che 1 opera di ciafeuno fia proporzionata all’ 
Indulgenza , ma balla che le opere di tutti infieme fian ^ 
proporzionate al fine . Non é poi de’ Sudditi il giu- 
dicare della giullizia della caufa , per cui fi dà i’ In- 
dulgenza , ma ciafeuno dee prefumerla giufta . 

6 j. E’ neceflario per guadagnar l’ Indulgenza , che 1 ’ 
opera ingiunta fia fodisfattoria , e che il Sufeipienre fia 
in iilato di grazia . Alcuni negano quefta feconda con- 
dizione , dicendo che l’ Indulgenza non fi appoggia al- 
la fi^disfàzione propria, ma a quella di Crifto, e de’ 
Santi ; ma il Bellarmino più probabilmente la richie- 
de , poiché non poffono a Dio piacere le opere de’ ne- 
ihici : n’ eccettua però , fe coll’ opera fi adempiile ' il 
fine della Indulgenza , come farebbe fe 1 ’ Indulgenza 
foffe data a coloro , che concorrono colle lìmofine per 
la fabbrica di una Chiefa, o di altro luogo pio: ma 
per guadagnare attualmente l’ Indulgenza fèmpre è ne-" 
ceffario , che la Perfona , almeno appfeffo , mettafi in 
ifeto di grazia . Quando nell’ Indulgenza fi dice , Poe- 
nitentìbus ^ Corìfeffis , molti vogliono che balli la 
Contrizione ; ma Bellarmino (lima effer più probabi- 
le , che fia neceffaria la Confèflìone ; e così dicono 
ancora il Gaetano , il Navarro , ed altri ,* e Benedet- 
to XIV. ( in Conjlit. Inter praterhos 5. vedi nel" 
fuo Bollario tom. pag. 140. ) per lo Giubileo dell* 
Anno Santo avverte , che per le parole , vere poeni- 
tentibus , & confeffis , fi dee intendere 1 ’ attuai Con- 
fcflione . . 

TRAT- 
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TRATTATO XIII. E D 
U L T I M O _ 

AGGIUNTO 

DelP UbbìdienT^a dovuta alle Definizioni del Concilio , 

, e per confeguenza della Cbiefa Cattolica Roma- 
na , fuori di cui non vi è falute , 

I. T A Chiefa non può effer niai vera , fe non è una : 

I j che infegni una Dottrina , ed una Fede . Una 
fides ( fcriffe T Apoftolo ) unum baptifma , unus Deus. 

Epbef. 4. 5. Onde di tutte le Chiefe , che infegnano 
diverfe dottrine, poiché la verità non può eflfer che T 

una , una fola può effer la vera Chiefa .* e fuori di 
q^lia non vi è falute , come fcriffe lo fteffo CalvinoJ. 

Ora per provare qual fia quell’ una vera Chiefa nella 
nuova legge del Vangelo , bifogna vedere , quale fia 
fiata la prima Chiefa fondata da Gesù Crillo , perchè 
trovata la prima , quella bifogna dire eh’ è l’ unica ve- 
ra ; la quale effendo Hata vera una volta , ha dovuto, 
e dovrà elTèr lèmpre vera : mentre a quella prima Chie- 
fa Ila fotta dal Salvatore la promeffa , che le Porte 
dell* Inferno ( cioè 1 ’ Erefie ) non mai potranno abbat- 
terla , com’ Egli diffe a S.' Pietro : Tu es Petrus^ Ù" 
fuper hanc petram tedificabo Ecclefiam meam , & por- 
ta inferi non pravalebunt adverfus eam . Mattò. 16. 

18. Onde S. Paolo diffe poi, fori vendo a Timoteo, 
che quella Chiefo fondata da Crillo è la Colonna , e 
Bafe della verità : Scias quomodo oporteat te in dono 
Dei converfari , qua eji Ecclefia Dei vivi , Columna^ 

0 “ Firmamentum veritatis . i. Tim. 3. 15. ' 

2. Vediamo dunque , qual’ è Hata quella prima Chie- 
fa fondata da Gesù Crillo . In tutta la Storia fagra ■ 

non fi trpva altra Chiefa , che fia Hata la prima , che 
ia Cattolica , Romana y ed all’ incontro fi legge. Chef 
altre Chiefe falfe ed eretiche tutte fono ufoite appreffo, 
c fi fono feparate da effa . E quella Chiefa è quella , 

» . che ' 
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che deferire Si ;Paólo , .-la quale fa propagata dagli 
A portoli , e poi governata da’ Partorì , dagli fteflì A ^ 
rtoli dertinati a reggerla : Me dedrt quofdam qntdem 
^xApoJlolos , allos . aut^ Pajlores^ , . m adificationera 
corports Chrijìi , Ephef,^ 12. Poiché quello carattere 
non può trovarli, che nella fola Chiefa Romana, i 
Pallori della quale no* lì dubiti, che'difcendono per 
Qontinua e legittima fucceffione degli ApcAoli, a’ (ma- 
li Gesù Grillo promilè la fua affiltenza lino alla fine 
del Mondo : Et ecce e^o voblfcum fum ufjue ad con^ 
fummationem fecùlì'4 Maith^ io, fcriflè ^poì 

S, Ireneo : Per Romd fundàtam ‘ Eccleftam 4 qìAte ha^ 
het ab %Apòfìol\5 tràdtUonem ^ & Fidem peir fuccejjio^, 
nem Eph xoporttm provenientem ufque ad nos , confuti* 
dimus bmnes eos ^ "qui per cxcitatem\ & maìam con* 
feientiam , alher quavn oportet , collìgunt 4 Ltb, Cap^ ' 
^4 E ciò era quello che rendea Ikuro S. Agoftino , 
che la Chiefa Romana è la véra Chida di Gesù Crw 
fto , dicendo ( EptJÌ, fundam, Cap, n, ^4 ) .• Tenet me' 
in ipfa Ecclejìd ab tpfafede Petri , ufque ad prafen* 
tem Epifeopatum , fuccejfìo Sacerdatum ; 
e « 3^ Quella verità , che la Chiefa Cattolica Romana 
c nata la prima fondata da Gesù Crifto , non ce la 
negano gli lleffi Eretici . Ecco comé fcrive il gran 
Minirtro Luterano. Gerardo , parlando appunto della 
noftra Chiela Romana .• Certum quidem efi primis 
quingentis annìs 'ueram fuiffe , &, C4poflolicam doffri* 
nam tenui ffe . De Ecclef, Cap, tt, feit, 64 Dicono erti 
non però' ciò , che a* tempi di S, Agoftinodifle T Ere- 
fiarca Donato , cioè che la Chiefa Romana fu vera 
fino ai fecole V. o come dicono altri fino al III- o 
fino al IV. ma che poi lìa mancata , eflèndo Hata cor- 
rotta da’. Cattolici ne^ veri Dògmi della Fede. Dun-* 
que per. nove fecoli il Signore ha potuta permettere, 
che gli Uomini vivelfero lenza Chiefa finché non ve- 
niflero quelli nuovi illuminati Riformatori di Fede, 
quali fi vantano èffere Luterò , Zuinglio , Calvi- 
no , ed altri limili Novatori ? Ma come, potea man- 
care quella ' Chiefa , che da S. Pàolo fi chiama Co- 
lonna , 
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lonna , e Fermezza della verità , còme abbiam notato 
di fopra? e centra la quale promife Gesù Crifto, che 
non mai fìirebbero prevaluti gli errori , e 1 ’ Erefie ? 
No , che la Chiefa non è mancata , nè potea manca< 
re , fecondo le promeflfe di Gesù Crifto . Il vero è , 
come dice S. Girolamo,’ che fono mancate, ed hanno 
errato tutte l’ altre falle Chiefc , che dalla Romana & 
fonodivife: Ex hoc ipfo (fcrifìfe il S. Dottore, parlan- 
do degli Eretici ) quod pòjlea inflituti funt ^ eos fe effe • 
judicant^ qms %Apofiolus jututos pranuncìavit , cioè 
fi Profeti . Con quello argomento dell’ imiioflìbilità di 
poter mancare la prima Chiefa fondata dal Salvatore , 
attefe le fue promelfe , confutò S. Agoftino i Donati- 
fti . Onde faggiamente dice un dotto Autore ( Il P. Pi- 
chler TheoL Dogm. controv. 5. de Eccl. in Prtefat. ) che 
per convincere tutte le Sette degli Eretici non vi è ftra- 
da più certa, e più licura, quanto il far loro vedere, 
che la noftra Chiela Cattolica è Hata la prima fon- 
data da Gesù Crifto ; giacché provato ciò , iella prò 
vato lènza dubbio , eh’ ella è 1’ unica vera , e tutte 1’ 
altre da elfa ufeite e feparàte Hanno certamente in er- 
rore . Elfendo morto Carlo IL Re d’ Inghilterra , fu 
ritrovato un foglio fcritto di fua mano , e chiufo irt ' 
un calfettino , ove lì dicea cosi; Crifto non può avero 
qui in terra fe non una Chiefa ( il che pare a me evi-' 
dente ) / e quefP unica Chiefa non può effer altra , che 
la Romana Cattolica * onde ftimo. che Punica queftio- 
ne è di fapere ^ dove fìa quella Cbiefa^ che noi profef 
fiamo dt ■ credere , e poi dobbiamo credere tutto ciò eh* 
ella ci propone . E convinto da tal ragione il nominai 
to Re Carlo finalmente abbracciò la Fede Cattolica . 

4. Ma ciò non oftante i Novatori ftretti da tal ar- 
gomento hanno inventata un’altra rifpofta, dicendo eh’ 
è mancata bensì la Chielà vilìbile, ma non già l’in- 
yifibile, che colla de’ foli Predellinati, come vogliono 
i Calvinifti , o de’ foli Giudi, 'come vogliono i Lu- 
terani ConfelTìonifti . Colè tutte oppofte agli Evange- 
li, ove Ha dichiarato, chela Chiefa Militante ècom- 
pofta de’ Giudi e Peccatori , de’ predellinati , e non 
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predeftinati ; e perciò vien figurata ora ali’ aja , ia 
cui vi è frumento e p^lia .* ora alla rete , che contie- 
ne pefci buoni , e cattivi •• ora al campo , in cui vi 
è biada e zizzania . Giovan Bartifta Groffio ( preflb 
Pichler ) nell’anno 1695. in unafua Scrittura pubbli- 
cò aver egli pregati più volte i Predicanti ad additar- 
gli qualche tefto di fagra Scrittura, ove s’indicaflè 
quefta Chiefa inuiftbUe da elli Riformati inventata, e 
fcriffe di non averlo potuto ottenere . Ma come mai 
■TOteva ottenerlo, fc Gesù Grillo, parlando agli Apo- 
Itol^ che lafciava ai Mondo per propagatori della fua 
Chiefa , dilTe loro •• Vos ejìis lux mundi . IQon potejl 
civitas abjcondi fuper montem pojita . Mattò., 14; 
Una Città polla fui Monte non può elTer celata agli 
occhi degli Uomini • e cosi dichiarò , che la Chiefa 
non può non elTer vifibile a tutti . Lo llelTo dichiaro 
nel minillero delle chiavi dato a S. Pietro, e Tuoi 
Succeflbri con quelle parole ; Et ubi dabo claves re- 
gnt calorum , Ù" quodcumque Ttgaveris fuper terram , 
erit Ttgatum & in calis .* 0 ‘ quod folverit Juper ter- 
ram ^ erit Jolutum & in c<elis . Mattò. 16, 18, Onde 
fcrillè Monlìgnor Bolfuet nella fua Conferenza avuta 
col Signor Claudio Calvinilla , e data poi alle llam- 
pe , che quella fu dichiarata e llabilita tra di loro efi 
fer la vera , Chiefa di Grillo, la quale efercita eflet- 
namente il minillero delle chiavi . 

5. In ogni tempo è flato , e lempre farà neceffario, 
che la Chiefa fia vilìbile , acciocché ognuno poflfà in 
Ogni tempo apprendere la vera dottrina circa i punti 
di . Fede , ed i precetti morali da’ Pallori della Chie- 
fa , ricevere da elfi i Sagramenti , elTer indrizzato per 
la, via della falute , ed illuminato, e corretto, femai 
egli erra . Altrimenti , fe in qualche tempo la Chie- 
fa folle nafcolla , ed invifibile , a chi allora dovreb- 
f bero gli Uomini ricorrere per fapere ciò che han da 

‘ credere , e ciò che han da operare ? Quomodo credent 

ei ( fcrilTe 1’ Apollolo ) quem non audierunt ? Quomp- 
do autem audient fine predicante l Rom. io. 14. Se i 
Maellri fono occulti ed ignoti , come i Popoli poffoiio 
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eHère jftruiti nelle maflìme della falute ? In oltre fcrif- 
fe S. Paolo : Obedite prapojìtis vejlris , & fubjacete 
eis ; ipfi ei}ìm pervìgìlant , quaft rationem prò anima- 
bus veftris reddtturi . Hebr. 15, 17, Or come potreb-r 
bero i Fedeli render quella ubbidienza comandata da S. 
Paolo a’ loro Prelati , fe la Chiefa folfe invifibile , e 
‘ nafcolla agli occhi umani , e folfero Mr cònlèguenza 
anche nafcofti i PallQri di quella ? Ma no , dice lo 
fteflfo Apoftolo , che il Signore a quello fine ha defti- 
nati nella fua Chiefa Apolloli , e Pallori , e Dottori 
vifibili , che infegnalfero la vera dottrina , e guidafle- 
ro le loro pecorelle per la retta via della falute ; e co- 
sì non reftalfero ingannate da’ falli Maeftri di errori ; 
Et ipfe dedit quofdam *ApoJiolos . . alias autem Pafto- 
res , & DoBores &c. ut jam non Jìmus parvuli flu- 
bluantes , & non circumferamur omni vento dobirina 
in nequitia hominum , tn ajlutia a 4 circumventiònem 
erroris . Ephef. 4. ir, 

6 , Ma principalmente è ftato neceflfario , phe la 
Chielà , ed i fuoi Pallori folfero paleli e vifibili , ac- 
ciocché vi folfe up Giudice infallibile , che avellte da 
Dio la facoltà di decidere ì dubbj , , che da tempo in 
tempo folfero inforti , ed al di cui giudizio tutti do- 
velfero necelfariamente fottoporlj ; altrimenti non vi 
farebbe Hata la Regola certa di Fede per fapere , qua- 
li fono i veri Dogmi da credere , ed i veri Precetti 
da olfervare • nè fra gli ftelTi Fedeli finirebbero mai 
i contraili - poiché fe non vi folfe quello Giudice , o- 
egli forte (allibile , niuno fi fottoporrebbe al di lui > 
giudizio , fe non quàndo il giudizio del Giudice fi unir 
lormalfe al proprio fentimento . Ma fe i giudizi cir- 
ca i punti di Fede , ed i precetti morali dovelfero 
uniformarli al fentimento proprio di ciafcuno , tutti 
gli Uomini certamente farebbero fempre divifi e dif- 
cordi nella credenza ^ e cosi la Fede rellerebbe ambi- 
gua , ed incerta . 

7. Quella neceflità di pn Giudice infallibile ne’ dub» 
bj di Fede l’ han riconofciuta anche i pretefì Riforma- 
ti; come fcrive Monfignor Bolfuet; il quale riferifce, 
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che nel Libro comporto da’Calvinifti della pìfclpUna 
della Religióne Riformata vi fono due Atti, o fiano 
Statuti fatti da erti • il primo , Che le quejìioni dì Vot- 
trina farebbero terminate colla Parola di Dio (^fe fi può') 
nel Concifloro 1 quando no , affare farebbe portato al 
Colloquio , indi al Sinodo Provinciale , e per ultimo al 
Nazionale , in^ cui fi farebbe la final rifolu^ione colla 
Parola di Dh ; alla quale , fe alcuno ricufajfe di ac~ 
chetarfi in tutti i punti ^ e con efpreffa abjura de' prò- 
prj errori , farebbe fmembrato dalla Cbiefa , Il fecondo 
_ Atto , 0 Statuto era la condanna degl’ Indipendenti^ i 
■ quali diceano , che ciafcuna Chiefa particolare dovea 
govemarfi dafe fieffa,Jen^a dipendenza da chi fi fia . 
Ma quefta propofizione fu condannata formalmente da- 
gli ftefli Calvinifti nel Sinodo di Sciàrertton , come quel- 
la che pregiudicava alla vera Chiefa dava la liber- 
tà di formare tante Religioni , quante fono le Parroc- 
chie , Giuftamente indi confefsò lo lleflb celebre Puf- 
lèndorfio Proteftante .* Pontificìorum melior ejì condi- 
tio , quam Protefiantium y illi Pontificem Ecctefia ut 
Caput omnes agmfcunt , ProteflanteS centra Capite de- 
Jiituti 0 u 6 luant fardo lacerati & difcerptì * tAd fuum 
unaquaque Refpublica arbitrium omnia adminiftratpf’ 
moderatur . De Mon» Pont. pag. 1 54. 

8. Il Calvinifta Jurieu , vedendo nórt poterli negare, 
che la vera Chiefa di Gesù Cfifto non può rifedere tra 
le Società lèparate dalla Chiefa Romana , che fu la pri- 
sma di tutte, ha inventato un nuovo fallò Siftema, il 
quale è ftato abbracciato Ipecialmente dalle fette Cal- 
vinirte : dicendo che tutte , o quafi tutte le loro Socie- 
tà , non difcordano ne’ Punti Fondamentali della Fe- 
de , e eh’ elle non fono già ufeite , nè lèparate dalla 
Chiefa Romana , ma fono la fteffa Chiefa . Siccome 
/(egli dice) nella Chiefa Romana vi fono diverlè lèn- 
tenze , fecondo le diverfe Scuole de’ T omifti , Scotifti , 
Agoftiniani , e di altri , e con tutto ciò profelfano la 
ftelfa Fede ; così tra noi la Fede , e la Chiefa è la me- 
defima , benché fiano diverfi i C^anoni^ e le Difcipli- 
ne . E dicendo erti così , ben può dirfì loro quel , che 
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ififfe S, Agoftino (Ltii, 1“^, cantra Faujl. cap\ ^.) agli 
Eretici del fuo tempo •• Ql^ed yultls , creditis : quod 
non 'vtdtis , non creditis : vobis potius quam Evange^ 
Ho creditis . Ma rifpòndiamo a quefto nuovo Maeftro 
di Fede , al Signore Jurieu , che lèhbene tra Cartolici 
vi fono diverfe Scuole ^ e diverìè ientenze , nondime- 
no le loro qùeftioni fi aggirano rolamente circa alcuni 
punti non definiti dalla Chiefa / ma tutti poi conven- 
gono circa gli Articoli di Fede dalla Chiefa già deter- 
minati . Per efempio tutte le Scuole confefìfano la ne- 
ceflità della Grazia ad ogni atto buono, e la libertà deir 
arbitrio nell’ Uomo , cofe che noi teniamo per Dogmi 
di Fede : come poi fia efficace la Grazia , fe per Io con- 
corfo del libero cortfenfo umano , o efficace per fe ftef- 
fa / fe- poi queft’ efficacia fia nella Predeterminazione 
Fifica , 0 nella Dilettazione vittrice t e fe nella Dilet- 
tazione vittrice Morale , o vittrice Relativa ^ come tut- 
to fi fpiegò nel Trattato^ aggiunto alla Sefs. VI, del 
Concilio delia Giuftificazione , queftc fon controverfie- 
- dalla Chiefa non ancor decife , c che al prefente non 
fi oppongono alla Fede - ^ ^ 

^4 Ma efaminiamo pure , quali fono 1 Punti che il Si- 
gnor Jurieu tiene per Fondamentali , e quali per non 
Fondamentali . I Fondarrtentaliegli non li dichiara , o li 
dichiara troppo confufamente ^ dicendo cosi .* ^Articolo 
Fondamentale ' è quello , da cui dipende la rovina della 
Gloria di Dio ^ e H dijìruggi mento dell* ultimo fine dell* 
Uomo 4 Ma per quel che può ricavarfi da’ fuoi Scritti , i 
Punti Fondamentali fono quattro , il Miftero della T ri- 
nità , il miftero dell’ Incarnazione , il Premio eterno de* 
Giudi , e la Pena eterna de’ Peccatori dopo la, prefente 
vita . Ma noi diciamo , che oltre a quelli Articoli tutti 
gli altri propofti dalla Chiefa , come Punti di Fede , tur-- 
ti debbono fermamente crederli da’ Fedeli con eguale af» 
fenfo , e tutti fono Fondamentali ; e perciò le Sette di- . 
fcordanti in tali Punti fono Hate giudicate eretiche , e 
feparate dalla Chiefa Cattolica , così da Ss. Padri , C(ì- 
rne da’Concilj,e fpecialmente dal Concilio NicenoT. 
Can, 8. dal Collanti nopolitano I. Can. 6, e Collant ino- 
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p-mtano quindi a tempo di S. Vittore Pa- 

pa nel fecolo IL furon fèparati dalla Comunione della 
Chiefa Romana gli Aliatici, detti QuartadeàmaHi ^ dot 
vcìleano celebrar la Pafqua nel giorno declmoquarto 1 

della luna di Marzo, e non già nella Domenica (è- t 

guente , come la celebra la Chiefa Cattolica , per non t 

uniform.trfi alla Pafqua de’ Giudei . Nel Cartaginefe \ 

II. furon condannati i Novaziani , che negavano la 
remilTione a’ Caduti nelle perlècuzioni . Nel .Collanti- 
nopolitano II. furon Pepatati dalla Chiefa quei , ichc 
diceano eflfere fiate le Anime prodotte prima dalla for- * 

mazione de’ corpi, Can. i. e quei che diceano, che i t 

cieli , e le ftelle erano animati , Can. 6, In oltre leg- ( 

giamo nel Vangelo di S. Matteo {Cap. i8. 17.) : Si ì 

Ecclefiam non audierit . . fit tlbi ficut ethnìcus . Bada t; 

dunque il non voler accordarli alle Definizioni Dog- ti 

matiche 'della Chiefa per elfer fuori della Chiefa , la 
quale (dice S. Paolo, Ephef. 4. 4.) non eflfendo che il, 

un folo Corpo , non può avere che un folo fpirito . D 

IO. Ma dice il Jurieu : U dìjiinguere i Punti Fon^ g< 

damentali da non Fondamentali , è una quejìione fpi- li 

nofa^ e difficile a rifolverfi . Dice di più: Non appar- p, 

tiene alla Chiefa il definire , quali fieno}p Punti Fon- 
damentali , ma eglino fono tali di lor natura . Ma di- p, 

mandiamo , chi definirà , quali Punti fon Fondamen- re- 

tali , e quali no ? forfè il giudizio privato di ciafcuno ? Pj 

Ma fè doveffe effere così , quante definizioni vi fareb- vi 

bcro l’una contraria alle altra? mille. Ed ecco in tal in 

calo tante Chiefe , e Religioni , quante fono le defi- Ch 

nizioni diverfe de Punti . No ( replica il Jurieu ) non E 

appartiene ad alcuno di definire , quali punti di Fede gic 

fiano Fondamentali, poiché quelli punti Fondamentali m, 

Jono tali di lor natura. Ma fè fon tali di lor natura, cij 

perchè poi egli dice , che il dijlinguere i Punti Fon- col 

damentali da' non Fondamentali , è una queflione fpi- 
nofa , e difficile a rifolverfi ? E chi poi definirà , qua- 
li fieno quelli Punti Fondamentali di lor natura? ' all' 
Quelli Punti Fondamentali di lor natura o fon mani- ga, 

felli da fe , o fono ofcuri ; fe fon manifelli , elfi non Icr 
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tiebbono efTer foggetro di queflìone fpìnàfa e fiìlJì- 
die a rijolverfi ; e fe fono ofcuri , eflì han bifogiio 
di definizione . Da tutto ciò fi vede , quanto è con- 
fu fo , ed infuiriftente quefto nuovo Siflema del Jurieu ; 
nuovo già a tutti gli fteflì Riformati , i quali prima 
di lui non già fi fon chiamati uniti colla Chiefa Ro- 
mana, ma fi fon vantati di efferlì da lei ièparati , per 
eflfere ella dopo il fecole terzo, quarto, o quinto di- 
venuta Chielà adultera ( come dicono ) , e fede delf 
i\nticrifto, infetta di errori, e d’idolatrie. 

II. Inoltre, come il Sig. Jurieu può dire, che tut- 
te le Chiefe Riformare fieno una fola , e medenma 
Chiefa , che profdla la medefima Fede , quando i 
Teologi di Zurigo nella Prefazione Apologetica diret- 
ta alle Chiefè Riformate nel 1578. afl'erifcono , che 
tra loro vi erano più conrroverfie circa i Punti Fon- 
damentali , come dintorno alla Perfona di Gesù Cri- 
Ito , circa r unione , e diftinzione delle due Nafare 
Divina ed Umana , ed altre fimili ? Quindi foggiun- 
gono , che le loro difeordie erano giunte a fegno, che 
li erano tra eflì Riformati ripigliate molte Erefie, che 
prima erano ftate già condannate . Ecco le loro paro- 
le : Tanto furore contenclhur ^ ut non panca •veterum 
Harefes , qua oTtm damnata fuerunt , qv.afi ab Inferis 
revocata , caput attollant . Di più Giovanni Sturmio 
Proteftanre, parlando firailmente delle conrroverfie, che 
vi erano tra le loro Chiefe , dice : Pracipui ^Artkidl 
in dubìum vocantur , & multa ’HareJes in Ecclefiam 
Chrifli invehuntur ^ plana ad xAtheijmum paratur via, 

E quefP ‘Autore può dirli Profeta, perchè in fatti og- 
gidì buona parte de’ Riformati fon caduti neU’Ateif- 
mo, ficcome fi feorge da’ Libri, che continuamente cac- 
cian fuori ; poiché in verità finalmente col tempo le 
cofe fi fono ben difeifrate , si che i medefimi Rif<)r- v 

mati han conofeiuta l’ infuflìftenza della loro pretefa 
Evangelica Religione ; onde poi fi fono abbandonati 
all’ eftremo dell’ Ateifmo , o fia Materialifmo , con ne- 
gare ogni mali ima di Fede, e dire, che ogni cofa è ma- 
teria: e perciò che non vi è nè Dio, nè Anima, nè altra 
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vita per noi , che la prefente ; e cosi han cercato di K- 
berarli da ogni rimorlo nella vita brutale che menano : 
Ma per quanto penfano e faticano, affin di rimuover 
dalle loro cofcienze quello rimorfo , farà lèmpre im- 
ponibile che vi giungano . Al più che potranno giun- 
gere , l'ara di mecterfi a dubitare per loro malizia , fe vi 
c Dio, e vita eterna: ma il pienamente perfuaderfclo 
non è, nè farà mai*lor polTibile ; perchè la fteljfe ra- 
gion naturale ci detta , che vi è un Dio creatole del 
tutto , e giudo rimuneratore del bene , e del male ; e 
che le Anime nodre fono eterne ed immortali. Pre- 
tendono in fomma gl’ Infelici di trovar pace coi figurar- 
li , che non vi è Dio , per non aver alcun cenfore e puni- 
tore delle loro iniquità ; ma non troveranno mai que- 
;fta pace , poiché il folo dubbio che Dio vi fia , feguirà 
n tormentarli fempre col timore della Divina vendetta . 

12. Ma ritorniamo al punto . Secondo dunque dicono 
elfi defili Novatori , mettonfi in dubbio tra loro anche 
gli Articoli principali della Fede ; ed in fatti , come ri- 
ferifce il Cardinal Gotti nella fua dotta Opera ( La vera 
Cbiefa , cap. 8. i. w. 9. ) i Luterani riconofcono una 
Perfona in Grido - Calvino e Beza ne mettono due, 
uniformandoli in ciò all’ emp"o Nedorio . Lutero , ed 
altri fuoi feguaci dicono , che in Grido la ddfa Natu- 
ra Divina pati , e morì ; ma Beza giudamente ripro- 
va queda elècranda bedemmia . Calvino fa Dio auto- 
re del peccato , i Luterani all’ incontro dicono elfer que- 
fta una bedemmia , Lutero dice , che Grido anche fe- 
condo r umanità è in ogni luogo , ma Zwinglio ciò 
lo condanna , Lutero ammette tre foli Sagramenti , 
Battefimo , Eucaridia, e Penitenza ; Calvino ammet- 
te il Battefimo , e 1 ’ Eucaridia , ma nega la Peniten- 
za ; ma poi ammette 1 ’ Ordine , che nega Lutero . Di 
più Lutero confefia doverfi adorare nell’ Eucaridia la 
Prefenza reale di .Gesù Grido , raa Calvino ciò la 
chiama idolatria . Melantone ( a cui li uni apprelTo 
anche Lutero) dice elfer necefiàrie le opere buone per 
la làlute eterna ; ma i Calvinidi dicono , che le buo- 
ne opere fon di convenienza , non già di necefiità , 
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Bifogna dunque dire , che tutte quefte nuove Chiefe 
Kiformate nel contradirfi in tali Articoli errano cir- 
ca i Punti principali della Fede . Ed in fatti Calvi- 
no chiama i Luterani falfarj , ed anche Idolatri , per- 
chè adorano Gesù Crifto nella Euqariftia ; ed all’ in- 
contro Lutero chiama i Zwingliani , e gli altri Sa- 
cramentar) Sette dannate , beftemmiatrici , ed eretiche ^ 
dicendo ; Hareticos cenfemus omnes Sacramentarios , ^ut 
negant Cprpus Chrtjli ofe carnali fumi in Eucharijìm . 
^pud Ofpm. par. 2. Hijl. Sacramen. pag. ^t. 6,. 

13. All’incontro ben dimoftra la verità della Chie- 
fa Cattolica di vedere la fua coftante uniformità di 
dottrina ne’ Dogmi della Fede , tenuti fin dal principio , 
in cui fu la Chiefa fondata da Gesh Crifto . Ella è fta- 
ta la fteflfa in tutti i tempi , ficchè quelle verità che 
oggi noi crediamo , furono già credute ne’ primi fecoli , 
come la. libertà dell’ arbitrio , la virtù de^ Sacramenti , 
la prefenza reale di Gesù Crifto nella Eucariftia^ V Inr 
vocazione de’ Santi , la venerazione alle loro Reliquie , 
ed Imm^ini , l’ efiftenza del Purgatorio , e fimili . I 
Novatori chiamano errori quefte verità di Fede; ma 
come quefti errori in materia di Fede poterono aver 
luogo ne’ primi fecoli nella noftra Chiefa , la quale non 
' fi «nega dagli ftefti Avverfarj, che fìi la. vera Chiefa 
di Gesù Crifto in eftì primi fecoli ? Dicono ( come 
riferifce il Bellarmino , De Notis Eulefta cap.%. ) che 
tali errori furono certi Nei , cioè piccoli difetti , nel 
volto della Chiefa nafcente . Dunque l’ adorare la pre- 
fenza di Gesù Crifto nella Eucariftia , ;1 venerar la 
Croce , e le Immagini ne’ primi fecoli non furono c*he 
femplici Nei ? .e come poi quefti Nei fon diventate 
empie Idolatrie , ficcome eftì Avverfarj oggi le chia- 
mano ? come le idolatrie polTono chiamarli femplici 
Nei ? e come ha potuto Dio permettere , che quefti 
errori cosi enormi regnaflèro nella fua Chiefa fin dal ^ 
fuo principio, finché veniflfero quefti novelli Maeftri, 
Lutero, Zwinglio, e -Calvino a diflìparli? ma no, 
che quella Chiefa la quale da principio è ftata vera , 
fempre farà vera. 

E e 4 14. M a 
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' 14. Ma la vbflrà Chiefa Cattolica , oppongono i 
Novatori , li ha prefa l’ autorità di formare nuovi Dog- 
mi di Fede, e pretende dar l’autorità alle figre Scrit- 
ture . No , la Chiefa non forma , nè può formare 
nuovi Dogmi di Fede , ma folàmente dichiara , qua- 
li fono quelli , che Iddi oci ha infegnati per mezzo del- 
la Scrittura, e della Tradizione, che ambedue fono 
Parola Divina, fcritta, e nonifcritta. Nè mai la no- 
ftra Chiefa ha intefo di dare autorità alla Divina Pa- 
rola, ma folo] di dichiarare, alTicurata dalla Tradi- 
zione, e dall’ alTiftenza delle Spirito Santo, quali Dog- 
mi dobbiamo tènere per Fede . Quella giuftizia ce fa 
rende lo ftelTo farrtofo Olvinilla Bafnagio ne’ fuoi 
Annali , ove feri ve così / Partes Ecclefia funt in ea re, 
non au 6 loritatis tjttidem , quam Canon ex fe habet , adjun- 
bìio , fed declaratio . Sicché la Chiefa Cattolica , in- 
fognando quale lìa il vero fenfo della Scrittura , non 
fi antepone alla Scrittura , nè dà alla Scrittura 1 ’ auto- 
rità , ma fi antepone al giudizio degli Uomini priva- 
ti , i quali debbono alla Chiefa ubbidire per quella au- 
torità , che Iddio le ha concelfa . 

15. Ma dicono i Novatori: Quello è circolo vizio- 
fo , mentre voi credere infallibile la Scrittura perchè lo 
dice la Chiefà / ed infallibile la Chiefa , perchè lo di- 
ce la Scrittura . Ma errano , perchè tale oppofizione 
varrebbe , fe fi trattalTe con un Infedele , che nega l’ 
infallibilità , così della Chiefa , come della Scrittura ; 
ma non è circolo viziofo parlando con un Crilliano, 
che ammette l’ infallibilità della Scrittura; poiché nel- 
la llelfa Scrittura Ha dichiarato, che la vera Chiefa non 
può errare , e perciò egli è tenuto a credere tutto quel 
che la Chiefa dichiara; e credendo ciò , non può errare . 
Quindi dicea S. Agoflino .• E^o Evangelio non crederem^ 
nifi me Ecclefia commoveret auMoritas . Lib. 1. Controv. 
EpiJÌ. Manicò, c. 5. Il vero circolo viziofo è quello de’ 
Novatori , mentre dicono , che per la Scrittura fi 
prova il fenfo privato , e per lo fenfo privato fi 
prova la Scrittura ; giacché l’ una e l’ altra propofi- 
zione fono falfe . E’ falfo che il fenfo privato fi prova 

dalla 
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dalla Scrìrrura .• ed è falfiflìmo , che la Scrittura fi pro- 
va dal fenfo privato . Sicché per li Novatori le fagre 
Scritture non giovano , poiché fpiegandole elfi non lè- 
condo il giudizio della Chiela , ma fecondo il fenfo 
privato di ciafcuno , formano elle tante Fedi diverfe , 
quante lòno le perfone private . E perciò non fappia- 
mo , come polfono elfi chiamare Eretici i Sociniani , 
gli Ariani , ed altri fimili , che negano la Trinità , e 
la Divinità di Gesù Crilto . Diranno , che le Scritture 
a rifpetto di quelle due verità lòn chiare; maiSoci- 
niani rifponderanno , che circa quelli due Punti le 
Scritture non fi debbono intendere tutte letteralmente , 
ma folo allegoricamente . Or chi deciderà quella caufa 
quando tali Eretici non Vogliono fottoporfi alla vera 
Chielà , che fola può deciderla ? Eh .che tolta T ubbi- 
dienza alla Chielà , non vi è errore che poflà più con- 
vincerfi di errore Circa qualunque punto di Fede . 

16. Ma, replicano, la Cihiefa Romana da tempo in 
tempo ha definite più colè di Fede , che prima non 
erano di Fede ; dunque ella non è Hata fempre unifor- 
me ne’ Dogmi . Si ril'ponde , che l’ aver la Chiefa de- 
finiti nel decorfo de’ tempi più Dogmi prima non de- 
finiti , non là ch’ella non ha Hata uniforme nelle co- 
lè di Fede ,• perchè ciò non dimoftra , che la Chiefa 
abbia mutati i D^mi , ma folo di inoltra , eh’ ella fui 
fondamento della frittura , e della Tradizione abbia 
di tempo in tempo , illuminata dallo Spirito Santo , 
dichiarati più Articoli , che prima non erano Itati di- 
chiarati .• ma che per altro già erano di Fede , prima 
che la Chiefa gli avelfe definiti . 

17. Ma oh Dio come non fi accorgono quelli no- 
velli Maeltri di Fede , eh’ elfendofi elfi divifi dalla Chie- 
fà Cattolica , ed avendole perduta l’ ubbidienza , han 
perduta ancora la regola della Fede ; in modo che al 
prelènte elfi non hanno più una regola certa per crede- 
re , qual punto fia di Fede , e quale no : e -vanno all’ 
ofeuro , mutando di giorno in giorno le cofe della Fe- 
de . Tutta la regola di Fede degli Eretici confille nel- 
la fagra Scrittura , ma qui Ib 1 ’ inganno , perchè la 
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fola Scrittura non può Tempre renderli certi de’ Dogmi 
che debbono crederli . 

18. Dicono dunque elfi, che l’unica regola di Fede 
è la Tagra Scrittura . In primo luogo fi dimanda lo- 
ro ^ come fanno che vi na Scrittura Divina , cioè li- 
bri fcritti da Uommi flati ifpirati da Dio ? Come mai 
poflTono eglino provare l’ efiftenza della vera Scrittura? 
forfè per le Profezie , e Miracoli , che in quella ftan- 
no fcritti? Ma chi ne alTicura, che tali Profezie non 
fieno Hate fcritte, dopo che già fono avvenuti i fat- 
ti ? ed i Miracoli , come Tappiamo , che fieno flati ve- 

• ri ? Come in fòmma fi prova , che i libri , i quali 
oggidì vanno fparfi della Scrittura , fieno libri vee- 
mente ifpirati da Dio ? Per io tello della ftelfa Scrit- 
tura? no, perchè il tefto della Scrittura non può pro- 
vare , che quella fìa Scrittura Divina , mentre di cip 
appunto fi dubita , fe quel tefto fia veramente della f^- 
gra Scrittura , o no . 

19. In fecondo luogo, quantunque coftaffe , cheefi- 
fte la Divina Scrittura, come fapremo quali fono i“ 
veri libri di quella y mentre può eflcre , che in effa fia 
ftato inferito dagli Eretici qualche libro , che non è 
Canonico , o pure eh’ è Canonico , ma non ancora co- 
gnito . Nel Canone Cattolico fi contengono 72. libri, 
45. del Vecchio Teftamento, e 27. del Nuovo , co- 
me ce ne afficura il Concilio di Trento neìhSejjìone 
ly. il quale ricevè quefto Canone dal Concilio di Fi- 
renze , e quello di Firenze dal Romano fotte Gelafio 
Papa ; a’ quali Concili fi aggiunge il Cartaginefe IJI. 

( fecondo altri V. o VII. ) che fu poi approvato dal 
Sinodo Ecumenico VI. ove diflero quei Padri di 
aver ricevuto lo fteffo Canone da Innocenzo E d qua- 
le viffe nel 402. e dichiarò di averlo avuto dagli Apo- 
ftoli per continua tradizione ; la quale non era nota 
in tutti i luoghi , per caufa delie perfecuzioni fofierte 
ne’ tre fecoli antec^enti . . 

20. Lutero dal mentovato Canone a fuo arbitrio ne 
rolfe più libri del Vecchio Teftamento, cioè quel di 
Tobia, di Giuditta, della Sapienza, dell’ Ecclefiaftico, 

ì di 
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di Barùch , e de’ Maccabei ; e del Teftamento Nuovf» 
ne tolfe l’ E^ftola di S. Paolo agli Ebrei , 1 ’ Epiftola 
di S. Giacomo , e quella di S. Giuda , ed anche 1 ' 
Apocaliffe di S. Giovanni . Or domandiamo a’ Lute- 
rani , come provano che quelli libri non fono fagri , 
e che fono fagri all’ incontro quelli eh’ effi ammetto- 
no ? Non polirono certamente provarlo dalle altre Scrit- 
ture , perchè in quelle non fi dichiara , quali fieno i 
veri libri Divini , o pure i falfi . ' 

2 1 . Dicono che lo fpirito privato dello Spirito San- 
to, che internamente gl’ illumina , fa loro conofeere, 
quali fieno i veri libri Canonici . Ma fe ogni Oiftia- 
no ha quella luce interna , come vogliono , perchè non 
r ha ancora un Ariano , un Neftoriano , eci un Calvi- 
nifta , eh’ è della ftelfa lor Religione pretefa Riforma- 
ta ? giacché i Calvinilli contra i Luterani riconofeono 
per Divina l’ Epiftola di S. Paolo agli Ebrei , e quel- 
le di S. Giacomo, e di S. Giuda, e 1 ’ Apocaliffe di 
S. Giovanni ? Dunque codefto voftro fpirito privato 
è molto ofeuro , c fellace , mentre non fi fe conofeere 
egualmente da tutti : onde fè le verità delle Scritture 
non poteffero conofeerfi , che folo per lo fpirito pri- 
vato’, avrebbe da conofeerfi una cofa incerta per un’ 
altra più incerta della medefima, 

22. In terzo luogo , benché coftafte , quali fono i li- 
bri veri Canonici , come maiprovano gli Eretici , che 
la Verfione di tai libri’ eh’ elli ammettono , fia legif- 
tiina ed incorrotta ? La Bibbia originalmente è Hata 
fcritra in tre lingue , Ebraica , Greca , e Latina •* in 
lingua Ebraica fono fiati fcritti i libri dei Teftamen- 
to Vecchio ; nella Greca quelli del Nuovo , fuorché 

il Vangelo di S, Matteo , e 1 ’ Epiftola di S> Paolo ' 
agli Ebrei , fcritta in lingua Siriaca ; e fiiori del Van- 
gelo di S. Marco , prob^ilmente fcritto in Roma in 
lingua Latina In oltre , della Scrittura fi fon fette . ^ 
molte Verfioni, ma la fola Volgata è fiata dichiara- 
ta autentica dal Concilio di Trento nella Sejjione ÌV. 
poiché , ficcome avvertono gli Eutditi , al prefente il 
tefto Ebraico, e Greco, fecondo gli efemplari che cor- 
1 rono , 
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tono , fi ritrovano, difettofi . E’ vero che anche la Vol- 
gata , fecondo parla il Papa Clemente , nè pure oggi- 
dì è libera da ogni errore ; ma fta definito , che tali 
errori fono folamente accidentali , non già foftanzia- 
li ; il che dobbiamo fermamente crederlo , attefii la. 
promeflTa di Gesù Crifto , che la Chiefa , la quale par- 
la per mezzo del Concilio, non puù errare in cofe 
foftanziali della Fede . Gli Eretici all’ incontro nan da- 
te fuori diverfc Veriioni Latine , ma tutte corrette , 
e difcordanti non Iblo dalla noftra Volgata, ma dal-, 
le loro ftcfìTe Verfioni Latine , o Volgari , che fono 
più corrette delle Latine ; in modo che in diverlè lo- 
\ ro Scritture fi trovano varie fentenze aggiunte , e tol- 
te parole, lècondo meglio lor riufciva per approvare 
le loro particolari dottrine . Or come mai attefo ciò 
polfono elfi dire , Che le loro Scritture fiano l^itti- 
me , c pure ? 

25. In quarto luogo , ancorché coftalfe , che alcuni 
efemplari folTero la vera , ed incorrotta Verfione , co- 
me provano qual fia il vero fenfo delle Scritture ? In- 
fegna S. Girolamo, che la legge del Vangelo non è 
nelle parole delle Scritture , ma nel vero fenfo di quel- 
■ le .* Non putemus in verbis Scripturamm effe Evange- 
lium , fed in Jènfu . . interpretatione enim perverfa de 
Evangelio Chrifit fit hómìnis Evangelìum , aut quod 
pejus e/l , Diaboli . Cosi le parole , Pater major me 
é ( IO. 28. ) , come r intende un Cattolico, fon 
parole di Dio ; ma come 1 ‘ intende un Ariano , fono 
una erefia . Cosi anche le parole , Qtti crediderit , &' 
haptixatus fuerit ( Marc. 16. 16. ), intefè da un Lu- 
terano , fono erefia ; intefe da un Cattolico , fono ve- 
rità di Fede . 

24. Bifogna dui^uc diftinguere i fenfi della Scrittu- 
ra , come già fi diflè da principio , parlando della Seff. 
IKnum. 55. Altro è il lènfo Letterale , altro il Mi- 
ftico ; r uno e l’ altro può effere intefo da Dio . Per 
la maggior parte il vero fenfo è il Letterale ; nondi-, 
meno m alcuni tefti il vero fenfo è il folo Miftico , 
e ciò corre dove la fentenza della Scrittura non può 
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intfnderfi detta letteralmente ; ed in alcuni tefti fono, 
veri cosi il fenfo Letterale, come il Miftico y ficco- 
me è in quel paflfo di S, Paolo : Jfbraham dùos fi- 
lios habiiit unum de anelila , & unum de libera . . qu^ 
funt per allegoriam dlBq , hac enlm funi duo tejìamen» 
ta &c. Gal. 4. 22. & 24. 

25. Ora in tanta diverfità di (enfi qual’ è la regola 
per conofeere il vero ? Il tefto di S. Matteo ( 26. 26. ')> 
*Accli>ite , comedite , hoc ejì Corpus meum , noi Cat- 
tolici per la parola Efi intendiamo il tempo prefente , 
ficchè pronunziate tutte le riferite parole , il Pane non 
è più pane , ma è Corpo di Gesu-Crifto , vero , rea- 
le , e permanente / e cosi rendendoci certi di quello 
fenfo r autorità della Chiefa , abbiamo la ferma cre- 
denza del Sagramento dell’ Eucariftia . Ma Zuinglio 
intende la parola Eft per fignificare , cioè queflofignl- 
fica il Corpo mio ; e di ciò ne adduce l’ efempio dell’ 

Efodo ( II. e 12. ) ove fi dice : EJÌ enlm Phafe ^ Idejl 
tranfitus. Efi Phafe , cioè ftgnlfica tranfito. Lutero all’ 
incontro intende letteralmente la parola Efi per effere ; 

«on l’intende però nel tempo prefente , in cui fi prò-, 
nunziano le dette parole , come l’ intendiamo noi , ma 
nel tempo futuro , quando fi amminiftra il Sagramen- 
to , intendendo , Quefio farà il Corpo mio ; cioè nell’ 
atro che farà ricevuto da’ Fedeli . Calvino poi in- 
tende la pàrola Efi per figura , cioè quefio è figura 
del Corpo mio . Or in mezzo a tante fpiegazioni diver- 
lè , come potremo noi fapere il vero fenfo di quefto 
redo , lènza l’ autorità della Chiefa che ce lo dichia- 
ri ? forfè per lo fpirito privato , come dicono i No- 
vatori P Ma le dette parole , Hoc efi Corpus meum , 
Lutero l’ intende realmente del Corpo di Gesù Crifto , » 

Calvino r intende figuratamente .* quelli due Capi , 
ficcome dicono i loro feguaci , ambedue hanno avuta 
la luce interna dello Spirito Santo , ed ambedue fono 
flati mandati da Dio ad infegnarci la vera Fede ; ma 
r uno dice , che in quel pane dee adorarli Gesù Cri- 
Ilo come Dio : l’ altro dice , che l’ adorarlo come Dio 
è vera idolatria y a chi dobbiamo credere , a Lu- 
tero , ' 
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tero , o a Calvino , pofto che ( ficcome effì dicono J 
non vi. è altra regola di Fede , che la Scrittura , ed 
il (ènfo privato ? ma come conoTceremo la verità , 
quando la Scrittura può avere diverfi lènfi , ed il fen- 

10 privato all’ incontro è fallacp , e dubbio tra di lo- 
ro , giacché r uno tiene l’ oppofto dell’ altro ? 

%6. Ma che Fede pofliamo apprendere da quelli fal- 
fi Maeftri , quando eflì dividendoTi dalla Chiefa ^ non 
hanno più regola di Fede ? E ben riflette Monfign. 
Boflùet, che ìiccome effi Maeftri han difprezzata l’au- 
torità della Chiefa Cattolica , cosi poi i loro difcepo- 

11 nè pure han fatto conto della loro autorità , e fi fo- 
no divifi in tante Sette differenti j formando varie 
Fedi , e Religiom , I Luterani tra lo {pazio di 50 , 
anni fi diyifero in tre Sette , di Luterani , Semilute- 
rani , e di Antiluterani . Indi i Luterani fi fuddivife- 
ro in undici altre Sette, i -Semiluterani in altre 
undici , e gli Antiluterani in cinquantafei , come 
riferifce il Lindano Ep'tjl. Roram. in Luth. La Scuo- 
la fimilmente de’ Calvi nidi predo fi divifè in più Set- 
te , e di quefte (e ne numeravano più di cento * Si of- 
férvi fpeclalmente preffo Natale Aleflàndro ( Hijì, Eccl. 
fec. Xy. & XVL c. i. a, \ fé 7,.') in quante Sette in In- 
ghilterra fon divifi i Calvinlfti f vi fono i Puritani, 
che feguitano la dottrina pura di Calvino r i Pifcato- 
riani, che furono dichiarati eretici da’Calvinifti di Fran- 
cia: gli Anglo-Calviniani, che confagrano i Vefcovi, 
ed ordinano Sacerdoti , cofe rigettate dagli altri Cal- 
vinifti : gl’ Indij^ndenti , che non riconofconq Superio- 
ri, né Écclefiaftici , nè Politici: gli Antifcrittoriani , 
che rifiutano tutte le Scritture: i Quakeri , che van- 
tano di avere continue rivelazioni, ed eftafi : i Rante- 
ri, che (limano lecita ogni cofa, a cui fi fenie incitata 
la natura corrotta. L’Olanda poi fi trovò in progref- 
fo di tempo divifa in due fazioni di Erminiani , e di 
Gomarifti ; benché appreffo in un. certo loro Concilia- 
bolo dell’anno i<5i8. fu condannato Arminio Capo di 
una Setta come fcifmatico : e perchè Grozio, e’I Can- 
celliere Barnebeldo non volìeró ubbidire, Grozio fii car- 
cera- 
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Cerato , e Barnebcldo decapitato . Ecco la bella unifor- 
mità di Fede, che hanno quelle Società de’ Novatofi! 
Quello fa Io fpirito di fuperbia , là che ficcome i Ca- 
pi lì dillaccàno dall’ ubbidienza della Chiela, cosi i 
loro feguaci perdano la foggezione a’ loro ftem Mae- 
ftri , e formino nuove Sette, e nuovi Sillemi. 

27. Ed invano han pretefo poi i loro Predicanti di 
rimediare a quello difordine con monizioni , decreti , 
rninaccie, depolizioni, efcomuniche; come fecero nei 
Sinodo Vallone tenuto daeflì in Amfterdam nell’anno 
1690. ma di tutto poi gli altri Riformati fe ne fono 
derilì , dicendo che i decreti, le depolizioni, e le cen- 
fure apparreneano al Papifmo , non già alla Riforma, 
che gode il privilegio" della libertà di cofcienza . Ma 
non Vedono , che da quella maledetta , ed cftermina- 
trice libertà di cófcienza fon nate poi tanté innume- 
r^ili Sette diverlè di Eretici , ed anche di Deìfti , e 
di Atei, che han riempita l’ Inghilterra, l’Olanda, e 
la Germania ? Il Minillro Papin ( che fi converti poi 
per opera di Monlignor Bofìfuet ) fu talmente fpaven- 
tato dalla villa delle confeguenza Snelle , alle quali ve- 
deafi ftrafcinato dalla forza della libertà di cofcienza , 
che coir ajlito Divino fi diè in dietro , e ritornò in 
feno all’ antica Madre alla Chiefa Cattolica , la qua- 
le fi rìde di tutte quelle nuove Religioni , che non fi 
accordano nè pure con loro fteffe, e non fono che un 
gruppo di errori , che ciafcun Mifcredente adatta al 
fuo proprio capriccio , eli muta fecondo gli piace; fic- 
chè finalmente quelli tali fi riducono a rilafciarfi in 
tutti i vizi , ed a non credere più a niente . Saggia- 
mente (criife il Vefcovo di Londra Edmondo Gibfon 
in una fija Lettera Paltorale : Tra la rilafcìatexx^ y 
e P empietà •vi è troppa £ran vicinanza \ E Monfi- 
gnoridi Fenelon Arcivefcoyo di Cambrai dilTe ; Tra 
il Cattolichifmo y e P %j 4 ieifmo non •vi è •via di mez- 

• 

28. Ma qual maraviglia è, che i Difcepoli di Lu- 
^ro e di Calvino fiano così difcrepanti tra loro nei 
Punti di Fede, quando elfi medefimi Maeftri fono cosi 

con- 
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contrari a loro fteflì , come abbiam veduto di Covra. 
leggafi la Storia della Variazione delle Chiefe Rifor- 
mate ferina da Monfig. Boffuet Vefeovo di Meaux , 
ed oflfervinfi le contraddizioni , che dilTero e fcriflero 
centra loro medefimi Lutero e Calvino . Le Iòle con- 
traddizioni , che Lutero (chiamato daV Riformati La 
Prima Fonte della Fede pura , e chiamato Apollolo 
da Calvino, il quale non dubitò diferivere: Res ipja 
clamai , non Lutberum inìtio locutum , J^ed Deum per os 
ejus ) pronunziò , e fcriffe da tempo in tempo circa 
le colè di Fede , ballano a far vedere la falfità della fua 
'Credenza. Egli mentre viffe non fece altro che contradir- 
fi , fempre contrario a fe fteflb , oppugnando le fteffe 
/ue dottrine, fpecialmente circa la giuftiticazione , cir- 
ca il valor della Fede , e circa il numero de’ Sagra- 
menti ; nel folo Articolo della Eucarillia fi notano da 
trenta fue contraddizioni ; onde il Cattolico Principe 
Giorgio di Salfonia a tempo di Lutero faggiamente 
foka dire, che i Luterani non [aprano oggi quel , che, 
avejfero a credere il domani . (Quante fentenze poi mu- 
tò Calvino circa 1 ’ Eucarillia ! polTono vederli prelTo 
r Opera di Monfig. BofiTuet ; ma io diffì male , che 
tante contraddizioni ballavano a dimoftrare la falla cre- 
denza di quelli novelli Riformatori ; poiché ballava 
una fola contraddizione a far conofeere , eh’ elfi non 
erano già invertiti dallo fpirito di Dio , mentre lo 
ftelTo Lutero conlèffava : QuÀ femel mentitur , ex Deo. 
non eji. Lo Spirito Santo è uno, che negare fe ipfum 
non potejì . 2. Tini. 2. 13. Troppo falfamente dunque 
vantavafi Lutero di aver lo fpirito di Gesù Crilto , 
dicendo : Certijftmus fum , quod doCirina mea., non fit 
mea , fed Qhrijli : meglio avrebbe detto , [ed Diabc^ 
li. Ma come poteva egli aver lo fpirito di Gesù CrU 
fto , fempre che ( liccome riferifee il Sandero ) non 
ripugnava di dire ( Praf.tom. i.) ’ Ego ngnamabam^ 
imo odieb/tm jujìum , &' punientem peccatores Deum / 
tacitaque ^ fi non blafphemia , certe ingenti rnurmura~ 
tione tndfgnabar : atque adeo [urebam Java & pertur-t 
uata conjcientia, .Apud S under . de vifib. Mon. lib. 7, 

29. In 
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29. In fomma , tolta ctf è di mezzo T autorità del- 
la Chiefa , non fervono piii nè la Rivelazione Divi- 
, na, nè la fteffa ragion n'aturàje, perchè Tuna e F al- 
tra poffono interpetrarfi da ciafeuno a fuo modo ; eia- . 
, feuno potrà dire effer falla la Trinità delle Perfone 
Divine, F Incarnazione del Verbo, T Immortalità delF 
Anima , F Inferno, il Paradifo, e tutto quel che vuo- 
le. li Signor Ramfay parlando di Locke dice ^ che 
quando il Filofofo non fi guida colFauròrità della Chie- 
la , non può non errare Un Armeniano ( Giovanni 
y^embk^ardi Eptjì, ad Lud^ Cólifll &c. parlando del 
Sinodo di Dordreèì , dille contra \ Riformati / 
i Dottori Riformati ^ tra' quali fi noverano Calvina , e 
Be^a come principalt , accordano in quejlo punto gene^ 
rate j che tutti i Condì) ^ e Sinodi^ per fanti chejta^ 
no , pojfono errare in dò che fpetta alla Fede . Onde 
, poi fiegqe a dire : Il fondamento della vera Riforma 
efige , che nè fi poffa ^ nè fi debba alcuno fottométtere , 
nè fof crivere a Sinodo alcuno jji non con quefla con^ 
dizione ^ che dopo aver bene efammatl i di lui Decré^ 
ti al paragone della Parola dì Dio , che foia ci ferve 
tli l^ggr- in materia di Fede ^ fi trovino ejjfi conformi a 
quefia Parola , A IF incontro vogliono i Riformati, 
che ciafeuno aflToIutamente debba {bttoporfi aMoro Si^- 
nodi V ma come affoiutame^ite fi fbttoporranno a’' Sino- 
di , fe ciafeuno non fi dee fottoponere , fe non quan- 
do troverà , che i Dtecreti del Sinodo fon conformi ‘ 
alla Parola di Dio ? Quindi conclufe il fuddetto Ar- 
meniano : Ma fe eglino cangiano majjima , e vogliono 
che dafcùno fi fott ometta a* loro Sinodi affolutamente ^ 
effi allora non pojfono piìt. rifpondere d Papijìi cofa che 
vaglia^ e Infognerà che diano loro vinta la caufa ^ Re^ 
plico, tolta l’ubbidienza alla Chiefa,. non vi (ara er- 
rore , che non fi abbracci , o almeno li tolleri iii al- 
tri . Quefto è quel grande atgomento , che ( come por- - 
ta il P. Valfecchi ) convertì un Miniftro Francefe/ 
coftui vedendo che il Siftema Calviniftico lo portavi 
a tollerare qualunque errore di Erefia, e d’infedeltà,, 
il fe’ Cattolico , e poi cacciò fuori un’ Opera molto 

V F f uri- 
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Trattato ultimò ' , 

' ^tile , Le due Vìe oppofte in materia dì Religione , E 
ida tal Sillema de' Riformati della tolleranza , e del 
* permetterli ad ognuno T elàminare , fé le Decifioni del- 
la Chielà fono uniformi alle fagre Scritture , è nata 
quella moltitudine di Empj , che nel palfato e prèfen* 
te lècolo han cacciati fuori ne’ Paelì de’ Riformati tan- 
ti peftiferi libri .... 

50. .Replica un certo Riformato : Ma tra voi Cat-» 
tofici , non oftante T infallibilità che predicate delk 
Chielà Romana . yi,~fono molti Deifti , e Materiali* 
fti anche dentro l! Italia Rifpondiamo : Cosi è ; e vo* 
ledè Dio che ciò non foffe vero , che tra noi certi Li- 
bertini per vivere nei vizj lenza rimorfo di cofcienza 
( pena con cui troppo caro lì compra il piaosr del pec- 
cato ) li fono uniti alf infelice numero- degl’ Incre- 
duli . Ma da chi lì è latto un tale acquìfto , le non 
da’ mentovati libri Oltramontani^ che da per tuftolì 
fon mandati ad infettare la Gente ? Ma quelli Mifcre- 
dentì , fe fono fcoverti , tra noi non lì tollerano , co- 
‘ me lì tollerano tra gli Erettici . Del refto l’ infallibilità 
della noftra Chielà è ben atta ad eftirpare ogni errore 
centra la Fede y e gli empj perciò fono empj , perchè 
' non ubbidì feono alla Chiéfa ; a differenza della Religion 
Jpretelà Riformata , che non è atta a raffrenare la liber- 
tà di cofcienza , in credere ciò che fi vuole . Col fallo 
principio deir Èfame, che ciafeuno lì permette di fa-, 
re delle colè di Fede , lì apre a tutti la via di abbrac- 
ciare ogni errore , e perdere ogni lume di Fede . 

Rmgrai^iamento^d Dio per avere a noi dato il 
dono della fanta Pede ; e Preghiera per \ 

T aumento dt quefìa [anta Fede ^ 

4 • 

O Salvator del Mondo , io vi ringrazio per me , e 
per tutti i Fedeli, miei Fratelli, dì averci chia- 
mati ed amriiertì ,a vivere nella vera Fede , che info- 
gna la fanta Chielà Cattolica Romana : Buon Dio X vi 
dirò con S. Francefeo di Sales ) molti e grandi fono i 
è^neficj , co quali mi avete infinitamente obbligato , e 
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per li quali vi rendo cordialijfinte ^gra^ie y ma come po- ' 
ttb ringraziarvi abbaflanza per avermi illùminato Voi 
colla J anta Fede ì Tremo ^ 0 Signore , nel mettere a con- 
fronto la mia ingratitudine con sì gran beneficio , Vi 
ringrazio per tanto , Signor mio , quanto poflb io mi- 
ferabile , e vi prego a far conofcere a tutti gli Uomi- 
ni la bellezza della voftra fanta Fede . Oh Dio , efcla- 
mava lo fteflb Santo , la bellezzi* della vojlra fanta Fe- 
de compari fce sì bella , cF io ne muojo cT amore y e par- 
mi che debbo chiudere il dono preziofo , che Dio me ne 
ha fatto y dentro un cuore tutto profumato di divozione. 
Ma oimè , Gesù mio Redentore , quanti pochi fon quel- - 
li che vivono in quella vera Fede ! Oh Dio la mamma 
mrte degli Uomini giacciono fepolti nelle tenebre dell’ ' 
Infedeltà, o dell’ Frena ! Voi vifiete umiliato fino al- 
la morte , e morte di croce , per la falute degli Uomi- " 
ni , e quell’ ingrati non vi vogliono nè pure conofcf- 
re! Deh vi prego, o Dio onnipotente, ofommoed 
infinito Bene , fatevi conofcere da tutti , e fetevi amare. 

• O gran Madre di Dio Maria , Voi liete la Protet- 
trice univerfale di rutti , mirate la llrage d’ Anime 
che fa , e vie più va facendo l’ Inferno a tempi no- 
ftri , coir andare fpargendo molti errori contra la Fe- 
de per mezzo di tanti libri avvelenati , che girano per 
nollra difgrazia anche ne’ Regni Cattolici y deh ,per 
pietà pregate il vollro Dio , che tanto v’ ama , • prega- 
te , e date riparo a quella gran mina : pregate , pre- - 
gate , le vollre preghiere fono onnipotenti apprelfo Ge- 
sù vollro Figlio, che gode in efaudirvi in tutto ci^ 
che gli domandate , 

FINE. 


Corretto da D. Sfiballiano Menchetti . 
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ne del Sacerdozio , a. 8. » io. Per la MeflTa fi applica 
il frutto della Pafilone, a* ix. » lii. suiche per li E)eftm- 
ti , a. L7_- Se il valore della Meffa fia finito , a^_zz. Per 
quali Perfone polla offerirli , a* ^ e ^ Della Meffa in 
onore de’ Santi , a. ^ Del Canone dèlia Meffa , tu zL, 
a 28. Delle Cerimonièdella Mefla , a. ^ <* 74. Del digiuno 
prima di celebrare, a* Della Meffa privata, iz* 7'j. a 
^ Dell’ acqua da mifeniarfi nel vino , tu 4^ della Mef- 
ìa in Lingua volgare , a. 4R » Del v^anone della 
Meffa , e chel dirfi con voce baffa , a. ^6. e 57. 

Minipro . Minlflro de’ Sagramenri , Sejf. VII. zz. 22. e 2^ 
Miniffro del fiactefinio , Seff. VII. tu jR e 52. Miniffro 
della Crcllma , Seff. VII. pag. ó£L tu ^ a 6 . Miniffro 
dell’ Eftrema-Unzione , Seff. XIV. pag. 2«i7. zz. iS. e fegu. 
Minlflro del Matrimonio, S^. XXIV. tu -78. a 4?. 
Moglie . A’ Giudei era permeilo avere più mt^li , non con- 
cutnne, Seff. XXIV. tu 12 

Molina . Siffema di Molina circa la Grazia, Tratt. IV. pag. 
lop. §. LL 

N 


N ettario . Ifforia di Nettario circa la Confeflione 
colare, Seff. XIV. ». dx. 

Notizie dell’ Antichità , vedi Antichità . 




O Udine. Del Sagramento ^IP Ordine, Seff. XXIII. p.'tg. 
'IO. Errori degli Eretici , zz. i. e fegu. Iftituzione del 
Sacerdoaio , zi. 7, » io. Si prova che l’ Ordine è vero 
Siisramento , ». 14. » 17. Sentenze diverfe circa la Mate- 
ria, e Forma dell’Ordine, n. iRSenteirza più probabile, 
tu ^ a 21. Il Vefeovado ^ vero Sagramento, n. zz. 
Della Gerarchia Ecclefiaftica , e dell’ Ordinazione , iuz^. a 
zp. Non tutti i Fedeli fon Sacerdoti , zz. I Velcovi 
fono fupcriori a* Preti tu ^ a ^ Se i Preti poffbnn 

dare 
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dare gU Ordini ? ^ ^ Del Celibato degli Ordinatf 

in facris ^ 40. a 4^ DclVoto di caftità degli Ecclefia- 

ftici , a. ^ e <(o. Notizie dell’ Antichità circa il Sagra- 
mento detl^Ordmé, a. jr. a 54, ■ 

P 

P Eccato , e peccare. Ninno b efentc da’ veniali fuori dt 
Maria Ss. Seff. VI. pag.. 22^ ». 8q. Pecca mortalmente , 
chi trafcura di crefimarfi , Se/f. VII. pag. i68. ». 17. Pec- 
cato Originale , Se^ V. pag. 5^ Decreto dipinto in cin- 

? ue Capi , ». IO. Prefervazione di Maria Ss. dal peccato 
)riginale , pag. ^ a. ^ & feq. Bolla di Aleflandro VII. 
pag. 6^ a. ^ A^o di dar la vita in difefa della Conce- 
zione Immacmata di Maria, pag, ^ a. 

Penitenza. Del Sagramento della Pemtenza ,’^/T. XIV. pag. 

S Eretici che lo negano, ». i. f fef;a. Delle tre pani 
i Penitenza , ». 1^ » 18. Opinioni felfe degli Reti- 
ci , e rifpofle a quelle , ». 19. a zS. Della fentenza di 
Scoto, a± 2^ a ^5. Della Contrizione , ed < Attrizione , a. ' 
^ 6 . a 4^ E 01 a Confejfione , ». 4^ a ^ Della Confeffìo- 
ne Auricolare, ». 5^. » 61. DellMinimt), e dell’ Aflblu- 
zione , a. 68. » ?ir~Della RU'erva de’ cafi , a. 72. ^ 7^ 
Della Sodisiàzione ,' a. ^ » 77. Notizie dell’ ÀmichTta 
circa la Penitenza , vedi Antichità . Dell’ Aflbluzione in 
modo Deprecativo , a. ^ Pene di chi frange il Sigillo , 
a. 84.. A^uluzione da lontano , a. 87, Penitenza fecondo 
i Canoni , u, 88* Della Penitenza pubblica , e de’ LibeU 
li Commendatizi -, n± 89. 

Predejlinato . E’ prefunzione crederfi predeftinato fenza rive- 
lazione, Seff. VI. al j<. 

Preghiera. Siftema della Preghiera, clob che colla grazia del- 
la Preghiera concefla a tutti fi ottiene l'efficace, Tratta^ 
to IV. Aggiunto VII. pag. I2^. 

Procejjione del Ss. Sagramento quando fi usò. ^eff. XXL a. ji. 
Profilane Religiofa feioglie il Matrimonio Rato , a* z o.e ^ 
Protocanonici . Libri delia Scrittura , Se[f. IV. 3. 19. 

Pubblica oneflà ^ vedi Impedimento. 

Purgatorio ^ vedi Seff. XXV. pag.^jj\.. Oppofizioni , a. 2^ a 
2^. Queftioni cirqa il luogo , il tempo , eie pene del Pur- 
gatorio , a. ^ a ^ Se quelle Anime pofTano pregare 
per noi, a. ?i, 

R 

R Atto impedimento, Se/f. XXIV. ». 49. 

Regole per difcemerc le Tradizioni^Divine dalle uma.^; 

nc, 


t 
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ne , Seff. IV. §. IX. pag. Regola falfa di Fede de’ No- 
^ vatori, Tratt. XVI. pag. 44.1. tl. ij. e Jegu.^ 

Religio/f Proiedì nullamente contraggono Matritnonio , Seff. 
XXIV. n. ^ a 

Reliquie de’’ Santi ; venerazione loro dovuta , Seff. XXV. §. 
Uh zL ^ a 5A. 

delle Moi^i era permeflb a’ Giudei , ^elf. XXIV. w> 19. 
Ri ferva de’ cali, Seff. XIV. fj. 2^ e jj. 

S . 

S Àcerdoti quando, furono inftituìti , Seff. XXII. a lOi 
Se pofTono Crefimare, pag. 1^9. n. ^ a é. Se fieno in-» 
fèriori a’ Vefeovi , Seff. XXIII. il. 2 ^: Hi polibno 

ordinare, M. ^4. a 4O. 

S agr amenti m genere, Seff. VII. pag. 158. Sagramenti della 
legge antica , a. 6 ^ e 7. Necedità de’ òagramenti, ii* Del 
Carattere, a. ^ De’ Miniftri, a. rz» e 2;. Dell’Inten- 
zione faciendi quod facit Ecclefia^ ìl. ^ De^Riti e Ceri- 
monie, a» 7^ 

Sagrificio^ vedi Meffa . 

Scrittura fagra\ Approvaziohe delle Scritture, e Tradizioni, 
Seff. IV. §. I. pag. Edizione, ed ufo, §. IL pag. 2<. 
Libri Canonici, ^ III. e IV. pag,. jk Se tutte le parole 
furono ifpirate da Dio , §. V. pag. ^ Senfo delle Scrittu- 
re, §. VI. pag. ?9. Verfioni dlverfeT^.f'/I. pag. 41. Ver- 
done de’ Settanta i Sejf. IV. a. jR Tradizioni , §.^^i 7 /.^agr. 
44 . Libri Protocanonici , Seff. IV. tu 15. Deuterocanunici ^ a» 
20. Libri della Scrittura rifiutati dà Euteto , Trattato ultlH 
mo Aggiunto XIII. a. 20. ma non da’ Calvinifii , a. zi. 
Settanta. Verfione de’Settann, Seff. IV. a. -tS. e %9. 

Sette diveffe de’ Novatori , fratt. XIII. a. ìà. 

Svdisfazione nel Sagraiiiento della Penitenza , Sejf. XIl^. a* 
74. a 77. 

Sìalennità delle Nozze, Seff. XXIV. a. e 
Specie dell’Eucariftia quando fi corrompono , cefTa di ftarvi 
Gesù Crifto , Seff. XIII. ru ix. 

Stazioni de’ Penitenti pubblici , Seff. XIV. n. 8t. e Rz. 

Su jragf per le Anime Purganti, Sejf. XXV. a. 28. e fegu. 

T 

T EJlamento vecchio , e nuovo , vedi Scrittura . ' 

Tommalfino, fuo Siftema circa la Grazia, Tratt. IV. §. 
IV. pag. 116. 

To/ìti- 
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Tomijli . Siflema dc’Tomifti circa la Grazia, Tratt.lF. §, L 
pag. 105. 

Tradizioni. Loro approvazione, Seff. IV. §. I. pag. 19. Lo» 
ro eflenza , §. FUI. pag. 44. Regole per difcernere le Di» 

, vine dalle linjBie, §. IX. pag. 49. 

TranJ'uJìauziazjonc dell’ Eucariftia , Seff. XIII. n. yj. a 41. ^ 

, ‘ ^ 

V 

V Jgbi. Matrimonio de’ Vaghi, Sejf. XXIF.' ». yo. 

Ubbidienza alle Definizioni della Chiefa, Tratti Ultitm, 
pag. 429. 

Veniale . Ninno è efente da colpe veniali fiiori di Maria Ss. ' 
Self. FI. n. 80. 

Ferjion: diverfe del vecchio e nuovo Teftamenfo, Seff.IF. n. 
58. Verfione de’ Settanta, n, ^8. a 60. Verfioni latine del 
vecchio Teftamento, ». 6x. Verfione della Volgata , ». lo.i 
e fegu. e ». 61. a 65. 

Voto di difender col farine l’ Immacolata Concezione di Ma» 
ria, Sejf. F. », ^i. 

Vefeovi . Quali Indulgenze poflóno concedere , vedi Seff. 
XXF. pag. 426. n.64. Se per l’ indulgenze vi bifi^na giu- 
da caufa ; e fé r opera ingiunta proporzionata , », 66. e 
fatta m grazia, ». 67. 



S I avverta che alla pag. 90. num. 47. nelle pOToIe 
del Capo Vili, del Concilio verfo la fine del tc- 
fto vi mancano due parole; dopo h parola, préecediwt, • 
(èguita , /tve fides , jitx opera , cosi nel tefto ; ma net 
libro vi mancano le due parok , fave fides . 
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